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mp. 748/84 
Fiume, 28 novembre 1984 


INVITO 


In conformità con l'articolo 21 dello Statuto dell’Unione degli Ita- 
liani dell'Istria e di Fiume convoco la II Sessione ordinaria della II 
Conferenza dell’UIIF a PARENZO, venerdì, 14 dicembre 1984 alle ore 
10 e 30 nella sede del Teatro —‘cine comunale «Zagreb» (Narodni Trg 1) 


Si propone il seguente ordine del giorno: 


1) Analisi dell'attività svolta nell'ultimo periodo ed approvazione 
degli indirizzi programmatici futuri: relazioni e dibattito sui con- 
tenuti e lineamenti generali. Conclusioni. 

2) Tesi e presupposti per l'attuazione del processo di socializzazio- 
ne della lingua e del patrimonio culturale del gruppo nazionale 
italiano. Relazioni sui contenuti e gli aspetti fondamentali. Dibattito 
e conclusioni. 

3) Informazioni relative alla nomina del presidente della Presiden- 
za dell’UIIF per il prossimo mandato annuale (1984/85). 

4) Nomina di un Gruppo di lavoro della Conferenza per la defini- 
zione di proposte di modifica allo Statuto dell'UIIF: approvazione 
degli indirizzi fondamentali per iun ulteriore sviluppo delle struttu- 
re delegatarie ed il consolidamento dell'assetto organizzativo dell’ 
UIIF. 

5) Varie. 


I membri della II Conferenza isono gentilmente pregati di in- 
tervenire senza eccezione alcuna ‘alla Sessione. Suggeriamo inoltre 
ai delegati che intendono prendere parte al dibattito di segnalare 
il tema e l'argomento del loro intervento in calce alla delega (che 
dovrà essere consegnata alla Commissione per la verifica dei man- 
dati della Conferenza), allegando, possibilmente, il testo o un sun- 
to dattiloscritto del loro intervento. 


IL PRESIDENTE 
f.to Silvano Sau 


RELAZIONE INTRODUTTIVA SULL’ATTIVITA SVOLTA 
NELL’ULTIMO PERIODO: ANALISI DEI CONTENUTI 
E DEI LINEAMENTI ESSENZIALI 


Gli organismi operativi della Conferenza dell’UIIF hanno svolto, 
nell'ultimo periodo, un'attività particolarmente intensa contribuendo 
direttamente al consolidamento del ruolò ed al rafforzamento dell’asset- 
to organizzativo della nostra Istituzione. 

La Presidenza, ed in particolare le commissioni penmanenti del- 
l’UIIF, considerata l'incisività della loro azione, sono divenuti dei pun- 
tì di riferimento essenziali, dei centni motori e di coordinamento che 
hanno esteso ulteriormente il carattere e l'ampiezza delle loro inziati- 
ve apportando cosi, ad un graduale e necessario rinnovamento sia dei 
contenuti che delle strutture organizzative dell’UIIF. 


L'impegno profuso dalle singole commissioni, dalla Presidenza, 
dai vari comitati ed organismi operativi, dalla nostra Comunità di lla- 
voro nel corso, di quest'anno — che è stato, lo possiamo dire senza te- 
ma di smentita, uno dei più intensi e fecondi nell’ultimo decennio — 
ha offerto uno stimolo per un'ulteriore «crescita» culturale e sociale 
del nostro gruppo nazionale. 

A titolo indicativo possiamo rilevare che in questo periodo la Pre- 
sidenza e le commissioni permanenti si sono riunite con una frequen- 
za veramente notevole (la Commissione scolastica, ad esempio, si è 
riunita otto volte, con una frequenza quasi mensile) coinvolgendo mag- 
gionmente, con l’estendersi del carattere e della qualità del loro tim- 
pegno, le rimanenti strutture ed istituzioni del gruppo nazionale. 

Nel corso del 1984 le strutture e gli organismi operativi dell'UIIF 
hanno rivolto particolare attenzione ad alcuni settori e direttrici d’at- 
tività che qui cercheremo, per sommi capi, di riassumere: 

1) Particolare attenzione è stata rivolta agli impegni ed alle ma- 
nifestizioni previste dal programma delle celebrazioni del XL anniver- 
sario dell’UIIF. 

2) Numerose e proficue sono state le iniziative tese ad incremem- 
tare ulteriormente la collaborazione ed i contatti con le più importanti 
strutture politiche e varie istituzioni culturali, sociali, scientifiche o 
sportive della Nazione d'origine consolidando così, in modo determinan- 
te, l'importante ruolo di «ponte» che l’UIIF e il gruppo mazionale 
svolgono nel contesto dei rapporti fra i nostri due Paesi vicini. 

3) Estremamente proficue sono state le inziative programmate al 
fine di allargare i contatti, la collaborazione ed il coordinamento con 
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le strutture ed i sodalizi del gruppo nazionale (importanti in partico- 
lare gli incontri con le dirigenze delle Comunità e delle Consulte pro- 
mossi dalla Presidenza dell’UIIF). 

4) L'intensificazione dei contatti con le strutture e gli organismi 
socio-politici competenti hanno costituito un presupposto per un' ul- 
teriore estensione del ruolo soggettivo dell'UIIF — quale parte inte- 
grante dell’ASPL — mel contesto sociale e politico del nostro Paese. 


5) Particolare impegno è stato profuso dalla Presidenza e dagli 
organismi operativi dell’UIIF per risolvere e superare definitivamente, 
in accordo e con il sostegno delle competenti Autorità socio-politiche, 
la difficile situazione materiale e finanziaria dell'Istituzione. 

6) Particolare attenzione nel contempo è stata rivolta alla politica 
di programmazione e di rigenerazione dei quadri necessari all’UIIF ed 
alle istituzioni del gruppo nazionale. 

7) Un accento particolare è stato dato alla problematica delle isti- 
tuzioni scolastiche con lingua d'insegnamento italiana, alla luce dei nuo- 
vi oriteni di riorganizzazione della rete scolastica e di razionalizzazione 
dei (programmi dell'istruzione indirizzata nella RS di Croazia. 

8) Intensa e particolarmente fruttuosa è istata l’attività culturale 
ed artisico-culurale dell'UIIF e, in particolare, quella programmata nel 
quadro della collaborazione con l’UPT. Le commissioni competenti pa- 
rallelamente alle attività artistico-culturali «ordinarie» (rassegne, spet- 
tacoli, manifestazioni) hanno voluto realizzare una serie di iniziative 
volte ad assicurare un graduale rinnovamento delle strutture e dei con- 
tenuti che caratterizzano la vita culturale dell’Etnia. 

Al fine di offrire un quadro generale dell'attività svolta nell’ulti- 
mo periodo, cercheremo di niassumere, pur sinteticamente, gli avveni- 
menti, le inziative e le manifestazioni che, nel corso dell’anno, hanno 
maggiormente caratterizzato i contenuti e le direttrici d'attività sopra 
esposti: 

— L'undici novembre del 1983 una delegazione della Presidenza del- 
I’UIIF ha incontrato a Lubiana i presidenti delle Assemblee repubbli- 
cane di Slovenia e di Croazia (rispettivamente i compagni Vinko Haf- 
ner e Milan Rukavina-Sain) ed i rappresentanti delle competenti Com- 
missioni per le nazionalità delle due Repubbliche (i compagni Hartman 
Jaokim, Cicerov, Ledinek, Fekete, Hrvatin). Nel corso del proficuo 
ed importante incontro, pur non essendo state definite delle misure 
concrete, è stata approvata la «piattaforma» per una futura e definiti- 
va soluzione della questione materiale e finanziaria dell’UIIF. 


— Il 22 dicembre 1983 si è tenuto, ad Ototac ob Krki, un impor- 
tante incontro fra una delegazione della Presidenza dell'UIIF ed i re- 
sponsabili dei Consigli esecutivi delle Commissioni per le nazionalità 
delle Repubbliche di Croazia e di Slovenia. In quell'occasione le compe- 
tenti autorità hanno assunto l'impegno di coprire interamente il disavan- 
zo previsto entro la fine del 1983 (nel rapporto 60% Croazia e 40% Slove- 
nia) e di assicurare dei finanziamenti aggiuntivi per il 1984 corrispon- 
denti al livello dell'integrazione assegnata per la copertura del disavanzo 
nel 1983. 


11 


— Il 4 gennaio di quest'anno si è costituito a Rovigno il Comitato 
organizzativo delle celebrazioni per il XL anniversario della fondazio- 
ne dell’UIIF che ha definito i criteri organizzativi per l'attuazione del 
programma delle celebrazioni approvato dalla Conferenza. 

— Il 14 gennaio ha avuto luogo a Fiume un incontro con una de 
legazione del PCI guidata dal senatore Gerardo Chiaromonte, membro 
della Direzione del PCI, della quale facevano parte Giorgio Rossetti, 
segretario della Federazione regionale del PCI per il FVG, Renzo Redi- 
vo, segretario della Federazione provinciale di Gorizia, Paolo Petricig, 
membro del Comitato centrale di controllo del PCI e Claudio Tonel, 
vice presidente del Consiglio del Friuli-Venezia Giulia. Nel corso dell’ 
incontro sono state definite le direttrici ed i presupposti per un ulterio- 
re sviluppo dei contatti e della collaborazione con il PCI. 

— Proficua ed estremamente importante è stata, nello stesso perio- 
do, la tavola rotonda organizzata, a Roma, dalla Direzione del PSI e 
dalla rivista «Mondoperaio». Alla tavola rotonda, vertente sul ruolo 
del gruppo nazionale ‘italiano, sono intervenuti il presidente dell'UIIF 
e, tra gli altri, l'Ambasciatore della RSFJ a Roma, Kosin, e il Sottose 
gretario agli Esteri Fioret. 

— Il 16 febbraio 1984 ha avuto luogo a Fiume un incontro con 
una rappresentanza del Comitato Olimpico Nazionale Italiano. Sono 
stati stabiliti i primi contatti e definito fra i due Enti, nelle sue linee 
essenziali, un progetto di collaborazione nel settore delle attività spor- 
tive. 

— Il 14 marzo si è tenuto a Buie un incontro della Presidenza del- 
l’UIIF con i rappresentanti delle Comunità degli Italiani e della Con- 
sulta del Buiese, che è stato il primo di una iserie di proficui contatti 
promossi dall’UIIF al fine di intensificare e sviluppare ulteriormente 
la collaborazione e il coordinamento delle attività con le strutture ed 
i singoli sodalizi del Gruppo nazionale. 

— Lo stesso giorno ha avuto luogo a Buie un ‘importante incontro 
fra una delegazione della Presidenza dell’UIIF ed una rappresentanza 
della Direzione regionale della Democrazia Cristiana del FVG (presenti 
Biasutti, Coslovich, Lucarini). 

— Il 16 marzo una delegazione della Presidenza dell’UIIF è stata 
accolta a Trieste dal Sottosegretario agli Esteri on. Fioret (presenti il 
Commissario di Governo, Marrosu, e l’Ambasciatore per l'attuazione 
degli accordi di Osimo, Carducci). Nel corso dell’assise sono sati esami- 
nati i contenuti che caratterizzano i proficui rapporti di collaborazione 
fra l’UIIF e la Nazione d'origine. 

— Il 3 aprile di quest'anno ha avuto luogo a Capodistria il se- 
condo incontro della Presidenza dell’UIIF con le dirigenze delle Comu- 
nità degli Italiani: è stata rilevata l'importanza, il ruolo e l'imprenscin- 
dibilità di simili inziative atte a rafforzare ia collaborazione ed ii con- 
tatti fra le istituzioni ed i sodalizi che fanno capo all’UIIF. ì 


— ll 13 aprile si è tenuta a Pola una consultazione fra una 
delegazione dell’UIIF e la Presidenza allargata della Comunità degli 
Italiani di Pola nel corso della quale sono stati analizzati alcuni aspet- 
ti concementi l’attività, il ruolo ed i problemi del sodalizio. 
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— Lo stesso giorno si è svolta a Pola una importante riunione con 
i diregenti della Facoltà di Pedagogia di Pola alla quale hanno preso 
parte anche esponenti della Conferenza regionale e comunale dell'ASPL: 
sono state chiarite, nelle linee essenziali, le condizioni ed i presup- 
posti per lo sviluppo della collaborazione fra i due Enti. 

— Il 23 aprile, nel quadro delle iniziative atte a suggellare il XL 
anniversario della fondazione dell'UIIF, una delegazione della Presiden- 
za dell’UIIF è stata accolta, a Belgrado, dal Presidente di turno della 
Presidenza della RSF di Jugoslavia, Mika Spiljak. 

— Il 4 maggio a Capodistria ha avuto luogo un'importante cosul- 
tazione con i rappresentanti delle Conferenze repubblicane e regionali 
dell’ASPL e delle competenti Commissioni per le nazionalità, nel corso 
della quale sono stati analizzati alcuni aspetti concernenti la situazione 
materiale e finanziaria dell’UIIF e la collaborazione in atto con la Na- 
zione d'origine. 

— L'11 maggio una delegazione della Presidenza dell'UIIF è stata 
accolta a Trieste dal Presidente del Consiglio regionale del Friuli-Vene- 
zia Giulia, avv. Vinicio Turello, incontrandosi inoltre con il Presidente 
della Giunta Regionale, Comelli, e con il Magnifico Rettore dell’Univer- 
sità di Trieste, Fusaroli. Nel corso dei proficui incontri ai quali hanno 
partecipato i più importanti esponenti delle Autorità e della vita poli- 
tica, culturale e scientifica della vicina Regione, è stato idato partico- 
lare risalto al significato dei rapporti di collaborazione dell'UIIF con 
le strutture e le istituzioni del Friuli—Venezia Giulia, 

— Il 16 maggio ha avuto luogo a Fiume, nella sede dell’UIIF, la 
visita dell'Ambasciatore d’Italia a Belgrado, Massimo Castaldo. 

— Il 18 maggio, a Rovigno, l’UIIF ha avuto l’onore di avere quali 
graditi ospiti alla cerimonia per il conferimento dei premi del Concor- 
so d'Arte e di Cultura «Istria Nobilissima» (organizzata nel quadro del- 
la tradizionale collaborazione con l’UPT) oltre a numerosi esponenti 
delle strutture socio-politiche del nostro Paese anche il Sottosegretario 
agli Esteri on. Fioret, l'Ambasciatore d’Italia a Belgrado, Castaldo, 
l’Ambasciatore per l'attuazione degli Accordi di Osimo, Carducci ed al- 
tni rappresentanti delle Autorità statali e regionali della vicina Re- 
pubblica. 

— Il 22 maggio si è tenuta a Fiume, nella sede della locale Comu- 
nità degli Italiani, una conferenza stampa della Presidenza dell’UIIF 
nel corso della quale sono stati presentati il programma delle celebra- 
zioni del XL anniversario dell’UIIF ed alcune pubblicazioni — la storia 
tnilingue dell’UIIF ed i Documenti VII del Centro di Ricerche di Ro- 
vigno — edite dalla nostra Istituzione nella ricorrenza del giubileo. 

— 11 9 giugno si è tenuta a Fiume, al Teatro «Ivan Zajc» la cele- 
brazione centrale del XL anniversario dell’UIIF alla quale sono inter- 
venuti, oltre ai numerosi ospiti e rappresentanti delle Autorità i mem- 
bri della Conferenza dell’UIIF ed esponenti di tutte le strutture, degli 
organismi e dei sodalizi del gruppo nazionale italiano. 

— Il 15 giugno ha avuto luogo a Trieste l'incontro di una delegazio- 
ne della Presidenza dell’UIIF con i rappresentanti dell’Unione econo- 
mico-culturale slovena di Trieste (SKGZ): la consultazione, estrema- 
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mente significativa, ha stabilito le basi per una collaborazione e dei 
contatti ancora più intensi fra le Organizzazioni dei Gruppi nazio- 
nali. 

— Il 28 giugno si è tenuto a Lubiana un importante Convegno di 
studi sulla realtà del gruppo nazionale italiano promosso dall’Istituto 
per la ricerca sulle questioni delle nazionalità della RS di Slovenia (In- 
Stitut za narodnosna vprasamja) alla quale è intervenuta una delegazio- 
ne dell’UIIF. Gli esponenti dell’UIIF hanno presentato, in quell’occa- 
sione, delle relazioni sui temi del bilinguismo, della socializzazione e 
dello sviluppo dei rapporti con la Nazione d'origine. 

— Nel mese di agosto una delegazione dell’UIIF guidata dal Pre- 
sidente Silvano Sau ha preso parte a un Simposio-incontro in To- 
scana, promosso dalla Federazione regionale del PCI del Friuli—Venezia 
Giulia nel corso del quale è stata presentata un'ampia relazione sulla 
storia dell’UIIF. 


— Alla fine di agosto la nostra Organizzazione ha preso parte ai 
tradizionali Incontri di Lipovljani contribuendo ancora una volta (pre- 
senti, oltre ad una delegazione della Presidenza dell’UIIF, il complesso 
folkloristico della Comunità di Dignano) alla riuscita di quest’importan- 
te manifestazione. 

— Il 5 ottobre si è tenuto a Pola il terzo incontro della Presidenza 
con i rappresentanti delle Comunità degli Italiani e. della locale Consul- 
ta di Pola: sono stati analizzati i problemi e le particolari difficoltà 
concernenti l'attuazione dei diritti degli appartenenti al Gruppo nazio- 
nale in quest'area. 

— Dal 15 al 19 ottobre è stata organizzata, nel quadro della colla- 
borazione con l'UPT, un'imponente gita d'istruzione a Roma nel corso 
della quale, per coronare il XL anniversario della fondazione dell’UIIF 
ed il ventenale della collaborazione con l'Ente triestino, una folta rap- 
presentanza composta da più di 300 connazionali è stata accolta, al 
Quirinale, dal Presidente della Repubblica Italiana, Sandro Pertini. 


Nella stessa occasione una delegazione della Presidenza dell’UIIF 
è stata accolta, alla Farnesina, dal Ministro degli Affani Esteri, on. 
Giulio Andreotti e dall’Ambasciatore della RSF di Jugoslavia a Roma, 
Ante Skataretiko. 


— Dal 16 al 18 novembre ha avuto luogo a Rovigno, all'albergo 
«Eden» promosso ed organizzato per la prima volta dall’UTIF, il IX 
Incontro delle nazionalità dei Paesi contermini al quale hanno parteci- 
pato oltre ai rappresentanti dell'UIIF ed ai numerosi ospiti, anche espo- 
nenti dei gruppi nazionali sloveno della Carinzia, croato del Burgen- 
land, croato e ceco di Vienna, sloveno d’Italia, tedesco dell’Alto Adige, 
croato del Molise, ungherese della Slovenia e della Croazia, ceco e slo- 
vacco, russino e ucraino della Croazia e retroromano della Svizzera. 
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RELAZIONI 
SULL’ATTIVITA SVOLTA DALLE COMMISSIONI PERMANENTI 
DELL’UIIF 


COMMISSIONE ARTISTICO-CULTURALE 


Il programma della Commissione per le attività artistico-culturali 
per l’anno 1984 è stato praticamente portato a termine se si accetua 
lo spettacolo della filodrammatica di Umago la cui esibizione, per ra- 
gioni plausibili, si è dovuta rimandare e di quanto verrà eventualmen- 
te richiesto dall'’EDIT in occasione della celebrazione per il 40. esimo 
della costituzione de «LA VOCE DEL POPOLO». Comunque queste 
attività si dovrebbero effettuare entro quest'anno o al massimo per 
quanto riguarda la filodrammatica di Umago nei primi mesi del 1985. 


Complessivamente sono state date nel corso della stagione prima- 
verile 7 manifestazioni artistiche e precisamente: a Rovigno (3 marzo) 
una recita con la filodrammatica di Isola; a Portorose (10 marzo) una 
recita con la filodrammatica di Capodistria; a Fiume (17 marzo) un con- 
certo vocale con il coro giovanile femminile del Centro di istruzione 
orientata di lingua italiana di Buie, il terzetto vocale «Lodole» di Isola, 
il quintetto vocale di Cittanova-Villanova e il coro femminile di Pola 
(15 aprile) un concerto corale con ‘il coro giovanile di Albona e con i co- 
ri misti di Cittanova, Salvore, Pirano e Verteneglio; ad Albona (21 apri- 
le) una serata con la filodrammatica di Pirano e il gruppo folcloristico 
di Capodistria; a Buie (12 maggio) una serata con la filodrammatica di 
Gallesano, il folclore di Valle e fil complesso di strumenti a plettro di 
Fiume. Ad Umago poi (27 maggio) è stato dato il XX Festival della 
canzone per l’infanzia dell’UIIF. 

Nei 6 spettacoli di Rassegne, organizzati dalla nostra Commissio- 
ne si sono presentati 16 gruppi artistici delle nostre Comunità degli 
Italiani con oltre 500 esecutori che sono stati seguiti con vivo interesse 
da circa 1.500 spettatori, vale a dire una media di 250 intervenuti per 
rappresentazione, una partecipazione quindi più che soddisfacente. Ciò 
dimostra chiaramente che queste nostre manifestazioni artistiche ven- 
gono seguite di buon grado non solo dai nostri connazionali ma anche 
da persone appartenenti al popolo di maggioranza. Questa volta una 
gradita sonpresa, quanto mai piacevole, ce l’ha offerta la Comunità 
degli Italiani di Albona presentando un fresco coro di voci bianche. 
Da alcuni anni questo sodalizio non si accontenta più soltanto di ospi- 
tare complessi o altre attività culturali, ma ha iniziato a creare qual- 
cosa in proprio e puntando giustamente sui giovanissimi. Iniziò, facen- 
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do una timida apparizione 4 anni or sono al Festival della canzone per 
l'infanzia dell'UIIF, manifestazione canora che non abbandonò più au- 
mentando anzi il numero dei partecipanti con un coretto che in questo 
lasso di tempo, si trasformò in coro di voci bianche comprendente ol- 
tre una 40.;ina di componenti. Ciò significa in modo particolare tutti co- 
loro che si sono adoperati e sono riusciti a comporre un gruppo cora- 
le del genere numericamente consistente, formato da elementi molto 
giovani, prima garanzia per una lunga continuazione e un sicuro svi- 
luppo. 

Questi sono i nostri più grandi successi, purtroppo però, come an- 
diamo lamentando da tanti anni, le sempre più scarse dotazioni che 
ci vengono erogate fanno ridurre sempre più questa preziosa attività 
che rappresenta la linfa della vitalità delle nostre Comunità degli Ita- 
liani. Il problema di anno in anno, per questo motivo si presenta più 
acuto e se non si troverà da parte dei nostri finanziatori una adegua- 
ta soluzione non è certamente ‘difficile pronosticare dove si andrà 
a finire. Bisogna calcolare che quest'anna l’UIIF per le proprie Rasse- 
gne ha potuto pagare soltanto delle diarie per gli esecutori dell'importo 
di appena 250.-— dinari. Somma del tutto insufficente per una cena 
dopo lo spettacolo mentre lle spese di viaggio sono state a canico delle 
Comunità o delle SACO partecipanti. Siamo dunque ridotti al lumi- 
cino ed è veramente molto difficile dire come si potrà continuare di 
questo passo con questa attività che è già ridotta all'osso. Per il pros- 
simo anno bisognerà reperire altre soluzioni che però diventano sampre 
più difficili e complicate e non potranno certo soddisfare gli scopi peri 
quali le Rassegne erano state istituite. Infatti esse hanno il potere di ri- 
unire in un spettacolo più gruppi onde far ritrovare assieme tanti dilet- 
tanti di diverse Comunità per poter fra loro conoscersi, confrontarsi, 
constatare i vari sviluppi qualitativi e quantitativi dei complessi stessi 
e scambiare parere ed esperienze acquisite. Ora invece, ci sono per- 
venute proposte da più di una Comunità, le quali dicono che non so- 
no disposte a pagare un viaggio (con quegli importi astronomici che 
vengono ora praticati dalle imprese autotrasporti) per far eseguire ad 
esempio ad un coro solo 3 o 5 canzoni. Con questa crisi — ci hanno 
detto — a causa della quale miesce più difficile fare degli scambi fra 
Comunità, non ci si può prendere il lusso di fare un viaggio per una 
Rassegna. Pertanto con quella spesa si faccia un concerto completo. 
Ed è anche questo un problema che dobbiamo affrontare per tentare 
di trovare una soluzione adeguata il più possibile. Va detto che quest’ 
'anno sono stati inclusi nelle Rassegne quei gruppi artistici che non 
avevano potuto parteciparvi — sempre per la cronica penuria di mezzi 
— nel 1983. I complessi che si sono esibiti quest'anno erano mella mag- 
gior parte con un numero minore di elementi, come trii, quartetti, 
filodrammatiche ecc., mentre alcuni dei più grossi come i cori misti 
di Fiume, Pola, Rovigno, Umago e Isola li abbiamo potuti accontentare 
grazie alle celebrazioni dei quarantennali, per la cui partecipazione del- 
le diarie si è potuto attingere da fondi messi a disposizione per queste 
manifestazioni, ma l'anno prossimo le cose saranno diverse. 
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Un discorso a parte della nostra attività merita lo svolgimento del 
XX Festival della canzone per l'infanzia eseguito al Teatro della casa 
di cultura di Umago. Il giubileo di questa simpatica e attesa manife- 
stazione canora è stato ampiamente e degnamente festeggiato all’inse- 
gna di un'alta qualità. Innanzitutto va sottolineata l'ottima idea della 
nostra Commissione di abolire l'orchestra sul palcoscenico sostituendola 
con le basi musicali. Questa indovinata innovazione ha conferito al 
Festival non solo un sapore di modernità, ma specialmente ha elevato 
notevolmente la qualità. Infatti le musiche registrate dalla rinomata 
orchestra da ballo della RTV di Lubiana ha portato a quegli effetti 
musicali di prima qualità e i mini cantati si sono trovati a loro agio 
sin dal primo momento, poiché hanno avuto la possibilità di prepararsi 
con largo anticipo nelle rispettive Comunità con i propri istruttori. 
I bambini infatti hanno cantato ‘in diretta senza la minima difficoltà 
ed è stata sufficente una sola prova il giorno stesso del Festival (col 
vecchio metodo erano necessari 2 giormi, ma con risultati molto più 
scadenti). Difatti chi era stato scettico su questo nuovo sistema — e 
ce n'erano parecchi — ha dovuto ben presto ricredersi di fronte alla 
prova dei fatti. Molto buona è stata pure la partecipazione e la quali- 
tà delle partiture dei nostni compositori e parolieri connazionali. Im- 
fatti 14 sono stati gli apprezzati motivi eseguiti da 18 minicantanti so- 
listi — dei quali 4 hanno cantato in duetto, mentre altri 70 ragazzini 
componenti i vari coretti provenivano dalle Comunità degli Italiani 
di Albona, Buie, Capodistria, Cittanova, Dignano, Fiume, Gallesano, 
Isola, Parenzo, Pirano, Pola, Rovigno, Umago e Verteneglio. Complessi- 
vamente però i giovani esecutori che si sono alternati sul palcoscenico 
sono stati in tutto 150. Il programma comprendeva ancora il gruppo 
folk della scuola elementare italiana di Buie, un duetto di dicitori, il 
complesso d’'ottoni della scuola elementare «Galileo Galilei» un gruppo 
di piccoli ballerini dell’asilo infantile in lingua italiana e un gruppo coreo- 
grafico formato da alunne della scuola croata «Marija i Lina», tutti di 
Umago. Va ricordata poi l'ottima collaborazione della Comunità degli 
Italiani umaghese per l’efficace scenografia, per l'atmosfera festosa 
creata in quella giornata nella cittadina stessa con un corteo per le 
vie principali di tutti i bambini dotati di palloncini multicolori con 
in testa la banda della scuola italiana. Insomma si è trattato di un 
pieno successo completato da un eccezionale concorso di pubblico che 
ha di gran lunga superato il migliaio di persone. Un Festival meravi- 
glioso, degno sotto tutti i punti di vista della celebrazione della /XX 
edizione. 


Oltre alle attività finora accennate dobbiamo ancora ricordare 
la partecipazione alla celebrazione del 40. esimo anniversario del Batta- 
glione «Pino Budicin» tenutasi il 31 marzo a Stanzia Bembo presso 
Rovigno dei coni riuniti di Fiume, Pola e Rovigno. Anche in quell’occa- 
sione si sono avute delle dignitose interpretazioni di brani improntati 
alla ricorrenza. 

Da ricordare inoltre l'imponente manifestazione corale tenutasi al 
Teatro «Ivan Zajc» di Fiume dove i cori misti riuniti di Fiume, Pola, 
Rovigno, Umago e Isola, con un organico di circa 350 componenti han- 
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no sostenuto la parte artistico-culturale della solenne celebrazione del 
40.esimo della fondazione dell’UIIF. 

Inoltre quest'anno al tradizionale incontro dei gruppi etnici di 

Lipovljani — che si è svolto dal 31 agosto al 2 settembre — è stato 
inviato a rappresentare la nazionalità italiana il complesso folcloristico 
di Dignano. I bravi danzerini si sono esibiti, in apertura di spettacolo, 
con ila competenza che li distingue in balli e canzoni tipici dellla loca- 
lità istriana mietendo applausi calorosissimi da quel folto pubblico 
plurinazionale. Il giorno seguente i dignanesi si sono prodotti a Plo- 
$tine — un villaggio composto da connazionali che un secolo fa giun- 
sero dal Bellunese — dove hanno pure pernottato ricevendo un’acco- 
glienza e un’ospitalità particolari, pregno di quel calore umano che di- 
stingue quella popolazione. 

Infine dal 5 al 12 novembre 6 direttori di cori delle Comunità de- 
gli Italiani dell'Istria e di Fiume hanno partecipato a Ronchi dei Legio- 
nari ad un corso accelerato di teoria e pratica per qualificarsi maggior- 
mente. Il seminario era sostenuto dal M.o Nicola Conci di Bolzano, mu- 
sicologo e didatti di fama internazionale. 

Questo è il secondo anno che il corso viene frequentato da nostri 
maestmni di coro naturalmente grazie all’appogio materiale data dall’Uni- 
versità Popolare di Trieste, sempre sensibile alle nostre necessità cul- 
turali. Questi dovranno continuare anche nel futuro, allargando possibil- 
mente il numero dei partecipanti, data l'efficacia che essi apportano 
all'aggiornamento musicale degli istruttori di coro. 

Di grande importanza è pure il fatto che nel corso del 1984 diversi 
sono stati i complessi delle nostre Comunità degli Italiani che si sono 
esibiti in Italia — parte dei quali sostenuti dal finanziamento dall’UPT 
nel quadro della multiforme collaborazione con l’'UIFF — nonchè nu- 
merosi proficui scambi effettuati da diversi complessi delle Comunità, 
come pure l'ospitalità offerta ai gruppi provenienti dalla Nazione d’ori- 
gine. Nonostante tutto, con gli sforzi e i sacrifici profusi dalle nostre 
istituzioni di base si è riusciti anche da parte delle attività artistiche 
a celebrare degnamente il 40. esimo anniversario della costituzione del- 
l’UIIF per mezzo di tutta una serie di spettacoli in sede e fuori tenu- 
ti in onore di questa importantissima ricorrenza. 


Il presidente della Commissione 
Dario Scher 


COMMISSIONE SCOLASTICA 


La Commissione scolastica, anche per questo periodo, ha svolto un 
lavoro intenso nell'intento di risolvere i molteplici problemi che inte- 
ressano il campo dell’'educazione-istruzione (da quella prescolare a 
quella universitaria e indirizzata) con la convinzione della necessità di 
proposte nuove e alternative nell’attività corrente e in proiezione. 

La Commissione scolastica si é riunita otto volte e ha dibattuto 
specialmente problemi inerenti le iscrizioni, il quadro ‘insegnanti, i li- 
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bri di testo, le attrezzature e imezzi didattici, l'aggiornamento professio- 
nale, linguistico culturale degli insegnanti, le attività degli alunni nel- 
l'ambito delle manifestazioni dell'UIIF, le gite d'istruzione nell’ambito 
della collaborazione UIIF-UPT, i criteri per l'assegnazione dei mezzi di- 
dattici, insieme alla Commissione per i quadri, i criteri per l’assegna- 
zione delle borse di studio, in collaborazione con gli Istituti per le 
scuole di Fiume e Capodistria, i seminari per gli insegnanti della lingua 
italiana come L2. 

Particolare spazio è stato dato alla problematica delle scuole indi- 
rizzate dell'area della Regione di Fiume, dati i problemi ancora irrisol- 
ti, per quanto riguarda i finanziamenti che riconoscono la specificità 
di dette istituzioni. Quelli riguardanti i contenuti programmatici di 
alcune professioni e gli indirizzi stessi sono stati parzialmente risolti 
grazie anche all'incontro avuto in primavera da una nostra delegazio- 
ne, con una rappresentante del Segretariato per l'istruzione e la cul- 
tura fisica e dell'Istituto per il servizio pedagogico della R.S. di Croa- 
zia. 

iNon è stato possibile, pur con sollecitazioni e interventi, 
assegnare il pullman scolastico alla S.E. di Pola per mancato finanzia- 
mento delle pese di manutenzione da parte della CIA per l'istruzione 
del Comune di Pola. La Commissione esprime la sua perplessità per 
l'esito finale dell'azione perché crede necessario l’uso di un mezzo di 
trasporto per la scuola polese dislocata in una zona decentrata rispetto 
tagli insediamenti abitativi della città. Posizione che riteniamo, incide 
anche sulle iscrizioni. 

Altra tematica non ancora esaurita riguarda il rapporto UIIF e la 
Facoltà di Pedagogia di Fiume — OBLA per l’attività didattica di Pola, 
istituto che abilita gli studenti per l'educazione prescolare, per l’inse- 
gnamento di classe e per quello di lingua ‘italiana per le nostre scuole. 
Crediamo siano possibili eventuali sviluppi della collaborazione consi- 
derando, nello stesso ambito, anche l'Accademia di Lubiana con la sua 
sezione staccata di Capodistria dove opera pure un gruppo di studio 
per l’ins. di classe per le nostre scuole. L'UIIF è particolarmente inte- 
ressata alla formazione di nuovi insegnanti data la carenza presente e 
prevedibile per i prossimi anni. I profili dovrebbero però essere più 
diversificati e la loro formazione linguistica più accurata. 

Sarebbe necessario trovare una soluzione per ovviare all'obbligo, 
previsto dal programma comune per tutto il Paese, di studiare gli au- 
tori della letteratura della maggioranza nell'ambito dello studio della 
lingua italiana. Tale richiesta scaturisce dalla convinzione che i nostri 
alunni sono lin grado e perciò possono aver maggior frutto, di studiare 
tali autori nella loro lingua originale. Le traduzioni in italiano sono 
poche e come tali meno accettabili dell’opera originale. 


Calendario dell’attività 1984 


1. Organizzazione del Seminario invernale di Trieste 
2. Organizzazione del Seminario per la L2 di Pola 
3. Organizzazione del Seminario itinerante Istria-Friuli (in Istria) 
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4. Concorso «Scuola nostra» 
— nomina della Commissione giudicante 
— stampa dei lavori premiati 

5. Organizzazione delle gite d'istruzione per 
— direttori e dirigenti scolastici 
— collaboratori esterni delle scuole 
— alunni 
— insegnanti 

6. Ordinazioni di libri di testo, libri sussidiari, riviste, mezzi, sussidi 
e strumentazione scolastica 

7. Assegnazione di borse libro 

8. Concorsi scolastici e 40.esimo dell’UIIF 

9. Gara di lingua italiana 

10. Raduno dei pionieri 

11. Incontro con il segretario dell’UPT 


12. Incontro dei rappresentanti delle scuole indirizzate con una dele- 
gazione delle competenti Autorità scolastiche della RS di Croazia 
13. Colonia estiva degli alunni 


14. Gara di atletica con previsione di un’uscita in Italia per i migliori 
15. Analisi dei risultati delle iscrizioni 

16. Analisi della problematica dei quadri 

17. Soluzioni delle problematiche correnti impreviste 


Il Presidente della Commissione 
Luciano Monica 


COMMISSIONE PER I MASS-MEDIA E L’EDITORIA 


La commissione per i mass-media e l'editoria si è costituita nel- 
l’attuale assetto (9 membri) nel febbraio del 1983. Il programma d'atti- 
vità e l’indirizzo programmatico sono stati ambedue approvati dalla 
Presidenza dell’UIIF. 

Data la necessità, da lungo tempo avvertita, di promuovere anche 
per i giornalisti dei mass-media in funzione del gruppo mazionale ita- 
liano delle forme di aggiornamento culturale, linguistico e professio- 
nale, i membri della Commissione hanno indirizzato, nel periodo di 
attività considerato, la maggior parte dei loro sforzi alla definizione dei 
contenuti e modalità di un seminario per questa categoria, da realiz- 
zarsi con il concorso dell’UPT nel capoluogo giuliano. Non sarà inutile 
ribadire ancora una volta che i mezzi d’infonmazione in lingua italia- 
na rivestono per il gruppo nazionale italiano, subito dopo le scuole 
nella madrelingua, un muolo della massima importanza. L’infonmazio- 
ne dell’etnia nella sua madrelingua è uno dei presupposti determinanti 
per lo sviluppo e l'autentica panità dei suoi appartenenti, per la loro 
attiva participazione ai corsi socio-politici, economici, e culturali del 
nostro Paese e per il loro contributo all'edificazione del socialismo 
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d’autogovenno, per la perpetuazione e l'arricchimento delle loro pecu- 
liarità linguistiche e culturali. Tutto ciò richiede, ovviamente, professio- 
nisti preparati, responsabili, costantemente aggiornati. In questo senso 
anche il seminario di cui sopra può fornire ai giornalisti dei mass-media 
in lingua italiana, specie dall'aspetto del recupero 'Inguistico, un contri- 
buto notevole. 

Il primo seminario, che sarà dedicato ai generi giornalistici e alla 
lingua italiana contemporanea, è stato fissato per la primavera del 
1985. Per motivi tecnico-organizzativi, dettati dai particolari ritmi di 
lavoro redazionali, al seminario potrà partecipare solo un numero ri- 
dotto di giornalisti (una ventina) e lo stesso non potrà protrarsi più 
di tre giorni, motivo per cui riteniamo che esso dovrebbe avere scaden- 
ze semestrali, così da rendere possibile l’accesso a una cerchia più 
vasta di colleghi. 

Del programma stilato è stato realizzato solo una parte, per cause 
che esulano dalla volontà e dalle competenze dei suoi membri. La Com- 
missione, concretamente, non ha potuto esaminare la problematica 
dei quadri così come si presenta nelle varie redazioni in lingua italia- 
na, in quanto le informazioni in tal senso non le sono state inoltrate. 

Va ancora detto che la Commissione è sata presente con i suoi rap- 
presentanti all’Incontro delle nazionalità delle zone contermini (Jugo- 
slavia, Italia, Austria, Ungheria) dedicato ai mezzi d'informazione del- 
le etnie, svoltosi nel novembre ’83 a Moravici (RS di Slovenia) e che 
alcuni suoi membri sono intervenuti al dibattito promosso dall’ASPL 
della Comunità dei Comuni di Fiume inerente all’informazione sull'etnia 
così come si presenta nei mass-media in lingua croata o serba. 


Il Presidente della Commissione 
Elis Barbalich 


COMMISSIONE PER L'ORGANIZZAZIONE, LA PROGRAMMAZIONE 
ED I QUADRI 


All’inizio degli anni «80» l'Unione degli Italiani ha cominciato a 
delineare, e quindi ad avviare, una certa politica di quadri intese a far 
fronte alle carenze sempre più vistose ed evidenti, mamifestatasi in 
settori di vitale importanza per la sopravvivenza della nazionalità italia- 
ma {in primo luogo nel settore della scuola, in quello dell'informazio- 
ne, del teatro) in seguito, e anche in previsione. di avvicendamenti gene- 
razionali, soprattutto a causa di una notevole improvvidenza del passa- 
to. 

Dai primi principi programmatici, quasi improvvisati alla seduta di 
Gallesano del 6 giugno 1980, si è giunti gradualmente a criteri sempre 
più affinati, creando con il tempo, una piccola struttura sistemica che 
consente, almeno in parte, di affrontare, con metodicità, il problema 
dei quadri di detenminati profili, per i quali è raccomandabile una pre- 
parazione accademica acquisita in istituti superiori della nazione d’ori- 
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gine, sia per rinnovare, alle fonti, il patrimonio linguistico, sia, anche, 
per aggiornare la nostra cultura specifica con elementi nuovi che ci 
possono arrivare solo da quella parte. 


Con questi intendimenti si è proceduto ogni anno all’assegnazio- 
ne delle borse di studio messe a disposizione della nazione d'origine 
tramite l’Università popolare di Trieste, selezionando i candidati pro- 
posti dalle organizzazioni di lavoro e dagli enti interessati alla vita del- 
la nostra etnia. 


Ora dopo quattro anni, siamo sul punto di raccogliere i primi frut- 
ti: anzi qualcuno lo abbiamo già raccolto. Infatti due nostre studentes- 
se hanno già conseguito la laurea e sono all'opera in due mostri istituti 
scolastici. Altri quattordici studenti sono sulla dirittura d'arrivo e, nei 
primi sei mesi del 1985, conseguiranno la laurea e quindi verranno in- 
seriti nelle strutture del nostro gruppo nazionale. Il nostro primo rac- 
colto! Ma non è ancora il caso di dirsi soddisfatti. Questi anni, sono 
stati per noi d'insegnamento e ne abbiamo tratto delle esperienze che 
ci aiuteranno a operare sempre meglio. 


La prima esperienza, da mettere a frutto è la necessità di seguire, 
più da vicino, i mostri studenti, di essere continuamente in contatto 
con loro, sia per aiutarli quando occorre, sia per nichlamarli quando 
si avvertono incertezze nel corso dei loro studi. 


A questo scopo, all’inizio dello scorso mese di settembre, abbiamo 
organizzato una consultazione con i nostri studenti-borsisti, in tre mat- 
tinate, che ci ha consentito di parlare con tutti, di conoscerli a uno 
a uno, sentirne i problemi, le esperienze e verificare direttamente l’an- 
damento degli studi e, naturalmente, fare le prime previsioni, a termi- 
ne quasi immediato, circa la loro disponibilità ai fini per i quali sono 
state loro concesse le borse di studio. L'adesione degli studenti a que- 
sta nostra iniziativa, che intendiamo rinnovare ogni anno, prima del- 
l’inizio dell’anno accademico, è stata quasi totale. 


Come si è accennato, questa consultazione ci ha permesso di fare 
il punto della situazione in merito a ciò che è essenziale, vale a dire 
sull'andamento degli studi. Possiamo dire che, pur una certa differen- 
zazione, i nostri borsisti si attengono alle norme contrattuali e seguo- 
no regolarmente i rispettivi corsi di laurea. C'è, qua e là, qualche ri- 
tardatario, ma si tratta più che altro di casi singoli e nemmeno irrime- 
diabili. Tuttavia, quanto s'è detto sopra, sulla necessità di seguirli più 
da vicino, resta valido. 

In merito alle difficoltà che gli studenti incontrano due sono quel- 
le che si ripetono regolarmente ogni anno e sono entrambe di natura 
burocratica: la prima riguarda la «nostra» burocrazia e la differente 
regolazione dell’assicurazione sanitaria, non solo nelle due Repubbliche 
che ci interessano, ma addiritura a livello regionale e comunale. Per 
regolare l'assicurazione sanitaria dei mostri borsisti che studiano ‘in 
Italia bisogna ricorrere ad acrobazie, che poi risolvono ila questione 
solo per limitati periodi di tempo. Finora nulla si è riusciti a fare per 
giungere a una soluzione definitiva, specie con l’Istituto delle assicura- 
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zioni sociali di Fiume (in genere si ricorre all’assicurazione turistica, 
valida per tre mesi). È un problema che prima o poi (dovrà essere 
risolto, ma non dipende da noi. 

Il secondo «nodo» di difficoltà riguarda le pratiche burocratiche 
per le iscrizioni e per ottener il permesso di soggiorno in Italia (per 
le prime si richiede il penmesso di soggiorno e per questo il certifi- 
cato di iscrizione) che richiede reiterati interventi presso le autorità . 
consolari. 

Un terzo ordine di difficoltà è venuto maturando in questi anni e 
concerne l'inadeguatezza delle borse di studio, rimaste immutate dal 
1980, per cui risultano svalutate dal corso dell’inflazione. Il problema 
è aggravato anche dalla nostra situazione e dal corso, più che sfavo- 
revole, del dinaro, per cui gli interventi delle famiglie sono quasi 
impossibili. Pensiamo che, in questo senso, si potrebbe fare qualche 
cosa in accordo con l'UP di Trieste, specie se consideriamo che le 
borse di studio costituiscono «l'investimento» più fruttiero in favore 
della nostra mazionalità, una spesa i cui effetti durano almeno una 
quarantina d'anni, quanto dura la vita attiva dei professionisti che 
vengono preparati. Senza contare l’opera culturalmente creativa che 
essi potranno svolgere nelle nostre istituzioni. 

Nella determinazione dei criteri generali, nella continua azione di 
affinamento di questo piccolo «sistema» di preparazione di quadri, si 
opera in collaborazione con tutte le altre commissioni permanenti, 
anche se il collegamento e ‘il coordinamento non è sempre ottimale, 
per cui si osserva, talvolta, il particolare e si perde di vista l’insieme. 

Per ill settore specifico degli studenti-borsisti si pensa di avviare 
un servizio permanente di consultazione e assitenza presso la sede del- 
l’UIIF, con intenti e imodalità ancora da fissare e senza aggravare il 
lavoro, già in sovratensione, del nostro esiguo apparato amministrativo 
e di segreteria, per il quale vale quanto si va predicando da anni: deve 
essere adeguato alle reali necessità del lavoro dell’UIIF. 

Una seconda azione, nel tempo ‘delle competenze di questa com- 
missione, è quella per la determinazione dei criteri di assegnazione del- 
le forniture materiali della collaborazione UIIF—UPT alle scuole, al- 
le Comunità e alle altre istituzioni del gruppo nazionale italiano. E un’ 
azione che si rinnova regolarmente ogni anno, in quanto deve conto 
anche delle situazioni specifiche che ci si trova a dover affrontare di 
volta ‘in volta. Anche qui la collaborazione fra le commissioni è indi- 
spensabile e, in genere, soddisfacente, specie con la commissione sco- 
lastica. 

Da ricondare anche la regolare e periodica opera per l'assegnazione 
dei «contributi speciali» messi annualmente a concorso, e di altri be- 
nefici che talvolta vengono messi a mostra disposizione (fondazione 
CINI, «Mondo Unito» ecc.). La brevità di questi cenni deve peraltro 
far credere che si tratti solo di lavoro di «rutine», ché di problemi 
ne sorgono sempre e non tutti facili da risolvere, sui quali gioverebbe 
fermare più ampiamente l’attenzione dei competenti organismi direzio- 
nali dell’UIIF. 
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Infine un’osservazione di carattere generale. Non di rado si sento- 
no osservazioni, critiche e anche insinuazioni su quanto si cerca di 
fare su questo e in altri settori. Ma il male non è questo, anzi. Il 
male è che questi «rilievi» arrivano per vie traverse e generalmente 
sono anonimi. Perchè, non sarebbe più semplice, e utile rivolgersi di- 
rettamente, e anche personalmente, all'Unione degli Italiani? Si tratta 
di settori di estrema delicatezza, ove si vuole operare con cristallina 
chiarezza, ma che hanno pure bisogno dell'aiuto, dei suggerimenti di 
tutte le nostre istituzioni, e anche dei singoli cittadini, che ritengono 
di poter dare un apporto con suggerimenti e proposte. 


Il presidente della Commissione 
Lorenzo Vidotto 


COMMISSIONE PER LE ATTIVITA CULTURALI 


Nel periodo dell'ultima Conferenza ad oggi, la Commissione cultu- 
rale dell’UIIF ha operato intensamente sia nella realizzazione del pro- 
gramma fissato che nella soluzione, in stretta collaborazione con la se- 
gretaria dell’UIIF, della problematica corrente. Volendo fare un at- 
tento bilancio di quanto è stato realizzato, forse non si potrebbe fare 
una valutazione di completa soddisfazione perché rimangono sempre 
problemi aperti o programmi non realizzati, tesi come siamo a costnui- 
re una cultura nostra che si contradistingua come etnia, che esprime 
la mostra vitalità, l'aderenza alla realtà che stiamo vivendo, ma che 
sia anche ricerca, volontà di rinnovarsi e di progredire ancora. In que- 
sta situazione non è mai sufficiente quanto si va facendo, limitata- 
mente a mezzi, alle istituzioni ed alle comunità che vi sono impegna- 
te e nonostante il supporto culturale finanziario e organizzativo della 
validissima e vitale collaborazione tra l’UIIF e l’UPT. Ecco perché in- 
tendo parlare del programma finora attuato dalla Commissione senza 
esprimere compiacimento particolare; ma lla sicurezza che sia operato 
intensamente in varie direzioni portando a termine gran parte dei com- 
piti fissati quali competenti di un programma a lunga scadenza e di 
ampia dimensione: 

— disamina della problematica da affrontare e dei contenuti culturali 
programmati dalla Presidenza 

— ricostituzione del CPLA su base delegataria (riattivazione, stesura 
del Regolamento, approvazione da parte della Presidenza), 

— esame della situazione e dei programmi del Dramma italiano (piano 
di interventi, suggerimenti, consultazione congiunta), preparativi e 
organizzazione della scuola di recitazione, 

— realizzazione dell’attività culturale derivante dalla collaborazione 
tra l’UIIF e l’UPT (congiuntamente alle altre commissioni ed alle 
comunità), 

— attività prevista nel quadro delle celebrazioni per il XL idell’UIIF 
(manifesto, preparativi per la mostra di pittura di prossima realiz- 
zazione, commissioni selezionatrici, catalogo) 
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— attività inerente l'assegnazione di borse di studio per studenti e 
contributi speciali o missioni scientifiche per attivisti, 

— stesura dei bandi di concorso (UIIF e Istria Nobilissima), analisi 
dell'attività editoriale, 

+ indicazioni proposte di regolamento e definizione del programma 
di pubblicazione del Centro per la stampa e l'editoria dell’UIIF 

— programmazione delle opere di autoni connazionali da pubblicare 
nella «Biblioteca istriana», costituzione del comitato paritetico 


— nomina di Commissioni e giurie per i concorsi 
— proposta di ricerche e iniziative di verifica delle tradizioni popolari 
nelle C.I. (ancora in atto) 

Questo, per tratteggiare a grandi linee l’attività espletata e promos 
sa dalla Commissione, senza contare la partecipazione a tutte le mag- 
giori celebrazioni, incontri, ecc. 

Presidente della Commissione 
Anita Forlani 


COMMISSIONE PER LA VALORIZZAZIONE DELLE TRADIZIONI 
DELLA LPL 


La mole di lavoro più consistente di questa Commissione da oltre 
un anno a questa parte è stata dedicata, nel quadro delle sue compe 
tenze e compiti ricevuti, all'attuazione e aiuto per una buona riuscita 
dei festeggiamenti e celebrazioni del 40.esimo della costituzione del- 
l’UIIF. 


A tale riguardo la Commissione ha proposto l'intero programma 
dei festeggiamenti, successivamente approvato dalla presidenza prima 
e dalla Conferenza. Inoltre due suoi membri (Giuricin Luciano e An- 
tonio) hanno collaborato in seno al comitato organizzativo alle inte- 
grazioni e agli aggiornamenti del piano applicativo per l'attuazione del 
programma delle celebrazioni stesse. L'intero programma prevede tre 
ricorrenze principali, cioè: 

a) Il 40.esimo della costituzione del Btg. italiano «P. Budicin», 
che è stato celebrato a Rovigno (Stanzia Bembo il 31. III. 1984) 

b) Il 40.esimo della fondazione dell'UIIF (celebrato a Fiume il 
9. 6.1984) 


c) Il 40.esimo anmmiversario della fondazione della «Voce del Popo- 
lo» (che nicorre il 27. X 1984) 

Il programma nel suo complesso è stato sostenuto anche con l’apog- 
gio dell'ASPL e SUBNOR delle C.C. di Fiume. La celebrazione del 
40.esimo della costituzione del Big. italiano «P. Budicin», tenuta a 
Rovigno (Stanzia Bembo) il 31. III 84 è stata realizzata anche con 
il fattivo aiuto del Comitato di domicilio del Btg., aiutato dall’ASPL 
e SUBNOR comunali di Rovigno. Tali organizzazioni, assieme all'As- 
semblea comunale rovignese e varie organizzazioni del lavoro associa- 
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to locali e SUBNOR della CC di Fiume hanno sostenuto l’onere com- 
piessivo delle pese necessarie (sistemazione della strada per Stanzia 
Bembo, rancio partigiano, trasporti, manifesti, ecc.). 

La celebrazione ha avuto inizio in città con la deposizione di co- 
rone d'alloro sul Monumento dei caduti e sul busto dell’Eroe popolare 
Pino Budicin, e inoltre sul cippo di Stanzia Bembo che ricorda la 
costituzione del Battaglione. 300 giovani delle scuole locali hanno par- 
tecipato alla marcia partigiana. La celebrazione vera e propria si è 
aperta con l'Internazionale cantata congiuntamente dai cori misti delle 
CI di Fiume, Pola e Rovigno con un totale di 230 elementi. Tali cori 
hanno poi sostenuto il programma culturale con canzoni di lotta. Il 
relatore principale è stato til compagno Josip Hrvatin membro della 
Presidenza dell'ASPL della Croazia, che è stato preceduto dal Presi- 
dente di turno dell'Assemblea comunale di Rovigno, comp. Romano 
Bozac e da uno dei comandanti di guerra del Battaglione, compagno 
Arialdo Demartini. Il programma sportivo è stato sostenuto dal club 
di tiro a segno di Rovigno. L'Armata Popolare Jugoslava ha contri- 
buito preparando il rancio partigiano distribuendo oltre 1000 razioni. 
Numerose le delegazioni repubblicane, regionali e comunali, tra cui 
quella dell’ANPI del Friuli—Venezia Giulia; ANPI di Pordenone e del 
comune gemmellato di Adria (Italia). La TV di Capodistria ha regi- 
strato e messo in onda l’intera manifestazione. 

Alla celebrazione hanno partecipato oltre 2000 persone provenienti 
dalle varie località dell'Istria, Fiume e Capodistria. Solo da Rovigno 
sono stati prenotati 6 autobus. Per l’occorenza è stata riaperta (all’ 
ultimo momento) al Museo locale, la mostra fotografica dedicata al 
Battaglione P. Budicin. 

Nel complesso, nonostante certe manchevolezze niscontrate e del 
resto inevitabili, siamo del parere che la celebrazione sia riuscita 
come previsto dal programma. 

Da ricordare anche che lil 9 febbraio 1984 la Comunità degli Ita- 
liani di Rovigno ha organizzato una commemorazione in occasione del 
40.esimo anniversario del sacrificio dell'’Eroe Pino Budicin con un 
riuscito programma culturale, sostenuto dalla «M. Garbin», di ottimo 
livello, seguita il 24. II 1984 dal tradizionale memoriale «Pino Budi- 
cin», con torneo di scacchi e piccolo calcio intercomunale istriano. 

Nella celebrazione del 40.esimo della costituzione del Btg. italiano 
«P. Budicin», non si è potuta realizzare l'inaugurazione del cippo ri- 
cordo in Stanzia Bembo, causa la scarsa disponibilità di mezzi finan- 
ziari. Si è sopperito con una placca ricordo «1944-1984». 

Per gli stessi motivi finanziari non si sono potute realizzare le 
incisioni di canti di lotta su disco o cassetta e la ristampa del libro 
«Rossa una stella», già esaurito e molto richiesto. Su questo argo- 
mento, per quanto riguarda la riedizione del libro e l’incinsione di 
canti partigiani, VVUIIF, l’EDIT e il Centro storico dovrebbero farsi 
promotori e insistere sulla loro realizzazione. 

Il 9 giugno 1984 al teatro «Ivan Zajc» di Fiume si è tenuta la 
manifestazione centrale del 40.esimo dell’UIIF con un intervento del 
Presidente del comitato per le celebrazioni, comp. Mitja Ribitit, mem- 
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bro della Presidenza del CC della LCJ preceduto dal Presidente di tur- 
no dell’UIIF, comp. Silvano Sau, che ha tenuto un'allocuzione di circo- 
stanza. 


Il programma culturale è stato sostenuto dai cori riuniti misti di 
Fiume, Pola, Rovigno, Umago e Isola, con un riuscitissimo program- 
ma di canzoni di lotta. Per quanto riguarda i programmi culturali 
sostenuti nelle varie manifestazioni un valido appoggio è stato dato 
dalle commissioni culturale e artistica, come pure dai gruppi incari- 
cati della stesura dei vari materiali necessari. Sono stati inoltre con- 
feriti riconoscimenti, targhe e diplomi a coloro che si sono prodi- 
gati in questi quarant'anni per lo sviluppo dell’Unione, alcuni dei 
quali alla memoria. In questa occasione è uscito dalla stampa l’opu- 
scolo sulla storia dell’UIIF dal 1944 al 1984, e dei materiali delle due 
ultime conferenze dell’UIIF. 


Tale manifestazione centrale ha avuto una grande risonanza po- 
litica non solo regionale. In tutta la regione è stato affisso il Mani- 
festo del 40.esimo e sono stati distribuiti i distintivi ricordo. 

La Comunità degli Italiani e il SUBNOR di Albona hanno ricor- 
dato (10. VII 1984) il 40.esimo dellUIIF a Camporovica, dov'e sorta 
quarant'anni addietro. 


Il 18. 9. 84 il SUBNOR comunale e l’azienda edile «A. Rismondo» 
di Rovigno hanno organizzato una commemorazione sul luogo ove è 
caduto uno dei fondatori dell’Unione, il comp. Aldo Rismondo, nel 
40.esimo della sua morte. (Stanzia Angelini a 4 km. da Rovigno). 
Alla commemorazione hanno partecipato i coristi della «M. Garbin». 
Per l’occasione è stata riscoperta la lapo sul posto dov'è caduto 
quarant’anni fa. 


Il 4 aprile 84 a Pirano mella sede del domicilio è stato rievocato 
il 40.esimo della costituzione della Brigata Triestina d'assalto. 

Il 6 ottobre a Veliki Kosir (Gorenska) verrà eretto un monumento 
che ricorda i 33 del IV Battaglione della Brigata «Fratelli Fontanot», 
mentre il 7 ottobre i combattenti sopravissuti, con una grande mani- 
festazione ricorderanno il 40.esimo della costituzione della stessa Bri- 
gata a Sukor (Dolensko). 

È in preparazione la Mostra di pittura dei pittori del nostro gruppo 
nazionale che dovrebbe essere allestita nel gennaio 1985, mentre il sim- 
posio storico sul tema «L’UIIF e la sua funzione creativa nella LPL e 
dopo la liberazione» è programmato per il primo trimestre del 1985 
a Rovigno, nella sede del Centro storico in concomitanza con l'apertura 
dei muovi ambienti del Centro. 


Pure per motivi di carattere finanziario non potrà essere allestita 
la Mostra di fotografie e documenti sul 40.esimo dell’UIIF. Nella pri- 
ma metà di dicembre venrà organizzata a Fiume e cura dell’EDIT una 
manifestazione per celebrare il 40.esimo anniversario della «Voce del 
Popolo». 

Sono previsti ancora concorsi d'arte e di cultura e altre iniziative 
e attività culturali dedicate al 40.esimo, oltre a rassegne e programmi 
di carattere locale. 
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La prevista celebrazione del 40.esimo della fondazione del «Nostro 
Giornale» che idoveva essere tenuta a Pola, alla fine del 1983, non è 
stata tenuta. Viene proposto di insistere presso i responsabili della CI 
e Consulta di Pola, affinché tale celebrazione venga programmata per 
il 1985, nell'ambito del 40.esimo della Liberazione. 


Il Presidente della Commissione 
Antonio Giuricin—Gian 


COMMISSIONE SPORTIVA 


Nel 1984 la Commissione sportiva dell’UIIF ha avuto delle riunioni 
nelle quali si è prefissa di svolgere attività sportivo ricreative in seno 
all’UIIF e alle Comunità degli Italiani dell'Istria e di Fiume, nonché 
scuole con lingua d'insegnamento italiana. 

In collaborazione con la Commissione scolastica ed i Consulenti pe- 
dagogici delle regioni di Fiuime e Capodistria, ha organizzato il Campio- 
nato di atletica leggera delle scuole e l’incontro dei pionieri a Borosia 
84. 

Con la Commissione giovanile ha programmato le gare delle disci- 
pline sportive per la Festa giovanile dell'UIIF tenutasi anche quest’ 
’anno a Borosia, inserendo delle altre discipline sportive. 

Ha promosso e organizzato in collaborazione con la Consulta del 
Capodistriano ed in particolare con la Comunità di Capodistria un in- 
contro di calcio denominato «Veterani» (40.esimo dell’UIIF — i parteci- 
panti avevano 40 e più anni) tra le cinque Consulte in occasione dei 
tradizionali «Incontri Capodistriani». 

Ha promosso degli incontri (ormai tradizionali o quasi) tra le Co- 
munità degli Italiani. La Commissione sportiva è stata promotrice in- 
oltre di alcune manifestazioni sportive organizzate nel quadro della col- 
laborazione con la nazione d'origine (Rovigno a Genova e Fiume a Faen- 
za. 

È stata promotrice dei tradizionali «Incontri dell'amicizia» del tor- 
neo scacchistico organizzati dalla Comunità di Abbazia e Dignano. 

I Membri della Commissione e massimi rappresentanti del’UIIF 
si sono incontrati a Fiume con i massimi rappresentanti del CONI e 
hanno stilato un programma di collaborazione sportiva tra il CONI e 
l’UIIF, che riportiamo, i punti fondamentali, qui sotto. 


Programma di collaborazione sportiva tra l’UIIF ed il CONI 


In seguito agli incontri tra i rappresentanti dell’UIIF e del CONI, 
nel corso dei quali sono stati stabiliti i presupposti e le direttrici per 
l'avvio di proficui rapporti di collaborazione, è stato concordato di 
sviluppare in futuro attività e iniziative comuni che comprendono i 
seguenti punti o «VOCI»: 
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1. Promozione di attività ed iniziative per l'aggiornamento culturale 
degli operatoni sportivi, degli insegnanti ed educatrici (asili) del nostro 
gruppo mazionale italiano. Queste attività, che dovrebbero essere rivolte 
principalmente agli insegnanti di educazione fisica idelle scuole con 
lingua d'insegnamento italiana in Jugoslavia e agli operatori sportivi 
(dirigenti, istruttori) delle Comunità degli Italiani potrebbero consistere: 

a) nell'organizzazione di corsi, conferenze e seminari (che potreb- 
bero aver luogo nelle sedi delle scuole delle CI, come pure in Italia 
nelle sedi e nei centri specializzati del CONI) tenuti da docenti e spe- 
cialisti del CONI. 

b) nell'invio periodico di un gruppo di insegnanti ed operatori 
sportivi del Gruppo nazionale a Roma per visitare impianti sportivi, 
strutture, Centri specializzati e frequentare (temporaneamente) fi corsi 
della Scuola centrale dello Sport del CONI. 

c) nella promozione e mnell’interscambio di docenti e specialisti 
sportivi fra ill CONI e le organizzazioni sportive jugoslave (sia a livello 
locale, nelle città o cittadine ove risiedono gli appartenenti del gruppo 
nazionale italiano, sia a livello nazionale). 


2. Organizzazione congiunta di attività sportive: partecipazione de- 
gli appartenenti al Gruppo nazionale alle manifestazioni sportive or- 
ganizzate dal CONI in Italia. In particolare questo punto potrebbe 
comprendere: 

a) la partecipazione di un gruppo di alunni delle scuole dell'Istria 
e di Fiume ai Giochi della Gioventù organizzati ogni anno dal CONI 
a Roma. 

b) la partecipazione di alunni e attivisti delle CI a varie manife- 
stazioni sportive in Italia quali ad esempio i Campionati sportivi sco- 
lastici e le Settimane dello Sport (organizzate in collaborazione con le 
federazioni sportive italiane o con altre associazioni affiliate al CONI). 


3. Sostegno materiale del CONI ai sodalizi ed alle strutture spor- 
tive del gruppo nazionale italiano in Jugoslavia. L'aiuto e til sostegno 
materiale del CONI che comunque dovrebbe essere limitato all'invio 
di libri riviste, attrezzature e materiale sportivo, potrebbe compren- 
dere: 

— l'abbonamento di tutte le istituzioni del Gruppo nazionale a 
pubblicazioni periodiche specializzate edite in Italia dal CONI (Quader- 
ni dello Sport, Sport Giovani, riviste del Centro studi e della Scuola 
Centrale dello Sport), 

— l'invio di libri e di edizioni specializzate (saggi; monografie, 
manuali, ecc. per le esigenze delle biblioteche scolastiche e delle Comu- 
nità degli Italiani), 

— l’invio di materiale didattico ed informativo (opuscoli, cattalo- 
ghi, mostre specializzate) dei Centni CONI ed Olimpia alle nostre istitu 
zioni, 

— l'invio di attrezzature e materiale sportivo per i gruppi, le so- 
cietà sportive delle Comunità degli Italiani e le necessità delle palestre 
scolastiche. Il CONI e l’UIIF definiranno a questo fine un programma 
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particolareggiato per l'attuazione degli interventi volti a sostenere l'atti- 
vità e l’organizzazione delle strutture sportive del gruppo nazionale 
italiano. 
Il Presidente della Commissione 
Mario Lupieri 


COMMISSIONE PER LE ATTIVITA GIOVANILI 


La Commissione per le attività giovanili dell’UIIF nell'ultimo perio- 
do ha svolto un’attività intensa e ‘particolarmente proficua che ha 
trovato riscontro nei validi contenuti e risultati della VI «Festa giova- 
nile dell’UIIF» tenutasi il 21 maggio a Borosia (è la seconda volta che 
Borosia ospita le manifestazioni giovanili dell’UIIF). A1 di fuori delle 
importanti «Feste giovanili» — che negli ultimi anni sono riuscite a 
coinvolgere ed attivizzare i giovani di tutte le Comunità degli Italiani — 
la Commissione non ha 'promosso altre «grandi» liniziative o occasioni 
id’incontro in grado di offnire degli ulteriori riferimenti concreti per 
lo sviluppo ed un'articolazione pratica delle sue attività. Ma già le 
giornate giovanili, la cui organizzazione dovrà essere vieppiù perfezio- 
nata e curata, significano molto là dove prima non c’era riente. 

Durante la VI Festa giovanile dell’UIIF, oltre agli imprescindibili 
contatti umami che hanno trovato espressione attraverso tutta una 
gamma di attività, quali giochi, incontri sportivi, intrattenimenti, bal- 
lo, gare ecc. è stata organizzata un'importante tavola rotonda sul te- 
ma: «i giovani ed il senso d'appartenenza nazionale». 

Gli argomenti e le problematiche affrontati nel corso della tavola 
rotonda sono stati seguiti e riportati diffusamente dalla stampa in lin- 
gua italiana ed hanno costituito delle valide tracce per la discussione 
e analisi sulle questioni giovanili all’interno dei nostri sodalizi offren- 
do alla Commissione giovanile delle indicazioni e dei suggerimenti 
validissimi. 

La Commissione, raccolti i suggerimenti e le ‘indicazioni formula- 
ti dalle singole Sezioni ed Attivi giovanili delle Comunità degli Italiani, 
esaminati gli spunti e le proposte emersi dal dibattito, ha elaborato 
delle tesi e delle conclusioni che sono state trasmesse, per mezzo di 
una circolare, a tutte le Comunità ed alla stampa al fine di indicare 
alcune possibili vie di soluzione ai problemi ed alle deficienze addita- 
ti quali cause primarie dell’affievolimento della coscienza nazionale 
fra le giovani generazioni. 


Il Presidente della Commissione 
per le attività giovanili 


COMMISSIONE PER I RAPPORTI CON LA NAZIONE D’ORGINE 
Per quanto attiene alle relazioni del gruppo nazionale italiano in 
Jugoslavia con la Nazione d’orgine, il periodo che ci lasciamo alle spal- 


le è stato caratterizzato da una vasta gamma di iniziative estrinsecate- 
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si in contatti, incontri, colloqui e altre manifestazioni che non solo 
hanno consentito di mantenere vivi i legami, ma che — sotto certi aspet- 
ti — hanno anche rappresentato un rilancio dall'attività che viene 
svolta su questa direttrice. Al rilancio ha senza dubbio contribuito il 
40.esimo dell’UIFF, nel cui ambito, tra l’altro, rientra l'uscita a Roma 
che ha avuto il suo momento culminante nell’incontro con il Presidente 
Pertini e che ha offerto l'occasione per importanti colloqui con il mi- 
nistero degli esteri Andreotti e, per la seconda volta, con rappresentan- 
ti del CONI. 


Il 40.esimo della nostra Organizzazione è stato anche argomento 
precipuo del Convengno «Italiani in Istria e a Fiume» promosso a Ro- 
ma dalla Direzione nazionale del PSI, del dibattito svoltosi al terzo Se- 
minario di Cascina del PCI e dell'incontro di Trieste con il Presidente 
e con altri rappresentanti del Consiglio Regionale del Friuli—Venezia 
Giulia. 

In queste occasioni, il 40.esimo è stato il punto di partenza per 
un'ampia illustrazione non soltanto dell'attività dell’UIIF e delle altre 
istituzioni del gruppo nazionale italiano, ma anche del ruolo che quest’ 
ultimo svolge nell'ambito della collaborazione tra Jugoslavia e Italia 
e del concreto apporto che dà all’ulteriore approfondimento dell’ami- 
cizia fra i popoli dei due Paesi. 

Ed è appunto anche attraverso questo prisma che vanno visti — 
e quindi concepiti e impostati — i rapporti con la Nazione d’orgine: 
perché se da un lato essi sono stmumento indispensabile della conser- 
vazione della cultura, della lingua e dell'identità nazionale e dell’'ulte- 
riore emancipazione del gruppo nazionale italiano, dall'altro danno 
corpo ad un effettivo inserimento nella vasta attività volta a consolidare 
ai confini tra Jugoslavia e Italia e a creare in generale in Europa un’ 
atmosfera di comprensione e di amicizia intesa come presupposto per 
un futuro di stabilità di pace. 

Nel trascorso periodo, comunque, si sono ‘avuti anche altri limpor- 
tanti incontri nel corso dei quali sono stati affrontati l’attività e il ruo- 
lo del gnuppo nazionale italiano: con una rappresentanza della Fede- 
razione DC del Friuli—Venezia Giulia guidata dal Segretario regionale 
Biasutti, con il sottosegretario agli esteri Fioret, con la delegazione 
parlamentare che è stata in visita in Jugoslavia e con rappresentanti 
delle Federazione Autonoma Triestina del PCI. Sono state tutte occa- 
sioni per affrontare si l’attività e il ruolo del nostro gruppo nazionale, 
ma anche per parlare concretamente della sua posizione in seno alla 
società in cui vive e opera, delle scuole e delle altre istituzioni, di 
problemi — ad esempio del deposito per le uscite all'estero che era 
stato iper noi motivo idi viva preoccupazione e che per certo periodo 
aveva anche privato di slancio e frenato la collaborazione con l’Ita- 
lia — e dei rapporti con la Nazione d’orgine. 

In merito a questi ultimi, ne è stata sottolineata l’indispensabilità 
ed è stata ribadita, da parte dei rappresentanti italiani, la piena di- 
sponibilità ad estenderli e ad arricchirli anche con nuove iniziative e 
con nuove forme di collaborazione. È stato dato inoltre il dovuto 
risalto all'operato dell’Università Popolare di Trieste, che collabora 
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con l'UIIF da vent'anni: una collaborazione proficua di indubbi con- 
tenuti pratici, che risponde ‘alle esigenze di un nostro vivo e continuo 
contatto con la Nazione d'origine, che abbraccia tutti i settori d'attivi- 
tà e che, in termini concreti trova espressione in borse di studio, 
didattici e libri di testo per le souole, conferenze e corsi d'istruzione, 
borse libro, concerti, mostre e altre manifestazioni culturali e arti- 
stiche, contributi e interventi speciali, viaggi d'istruzione, iniziative 
editiorali, ecc. 

I rapporti con la Nazione d'origine, ad ogni modo, non si esauri- 
scono con gli incontri avuti a livello di dirigenza dell’UIIF e con la col- 
laborazione con l’Università Popolare di Trieste, ma vanno estesi alle 
non poche iniziative di cui si sono fatte promotrici le Comunità e altre 
istituzioni tra le quali le scuole. Le Comunità si inseriscono nelle ma- 
nifestazioni che rientrano nei gemellaggi tra le città in cui hanno sede 
e città italiane e spesso portano in Italia i loro complessi. Agiscono in 
piena autonomia, com’è giusto che avvenga, contribuiscono validamente 
all'ulteriore approfondimento di quell’amicizia fra Jugoslavia e Italia 
che deve poggiare sull'apparato del gruppo nazionale italiano e ‘svol- 
gono una preziosa funzione nel far conoscere al popolo della Nazione 
d'origine la nostra creattività, ciò che facciamo per conservare e svilup- 
pare la nostra cultura, ciò che conseguiamo e realizziamo in questa 
conservazione e in questo sviluppo e, in ultima analisi, come si muove 
un gruppo nazionale in una collettività socialista, autogestionaria e 
orgogliosa delle sue componenti nazionali com’è quella jugoslava. Un' 
intensa attività viene svolta in questo senso specie dalle Comunità e, 
dove esistono, dalle SACO di Fiume, Rovigno, Pola, Isola e Capodistria. 
Per quanto concerne quest’ultima, vale qui ricordare l’organizzazione 
degli «Incontni capodistriani», una manifestazione largamente afferma- 
tasi anche al di là dei confini di Jugoslavia e Italia. 


Il ruolo del gruppo nazionale italiano consiste, e deve consistere, 
anche nel far conoscere al popolo della Nazione d'origine non soltan- 
to la propria attività, ma anche la realtà della società jugoslava: i suoi 
valori, le sue conquiste, la sua posizione internazionale, le sue esperien- 
ze, le sue difficoltà. È questo un importante contributo ad una mi- 
gliore conoscenza, conoscenza intesa come necessario presupposto di sti- 
ma, di amicizia e di buoni rapporti, che ci concretizza nel lavoro 
svolto della Radio e della TV di Capodistria, dall’EDIT (con tutte le 
sue pubblicazioni e con i convegni organizzati da «la battana») e dal 
Centro di Ricerche Storiche. Per gli ascoltatori e per i lettori d'oltre 
confine queste istituzioni sono dei precisi punti di riferimento: inso- 
stituibili fonti di informazioni per chi vuol «sapere di più» della Ju- 
goslavia, della sua storia, dei suoi popoli, delle sue scelte in politica 
interna ed estera. 

Questo dunque il bilancio dell'attività svolta nell’ambito dei rap- 
porti con la nazione d'origine, nel quale rientrano ancora la riuscita 
«Serata della nazionalità italiana in Jugoslavia» svoltasi mell’aprile 
dell'83 a S. Dorligo della Valle/Dolina su iniziativa di quel Comune, 
i contatti e gli scambi tra insegnanti nostri e idel Fniuli—Venezia 
Giulia e altre iniziative (ad esempio lo spettacolo folk di Ravenna) di 
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cui si farà senz'altro menzione delle relazioni delle Commissioni 
scolastica, per le attività artistico-culturali, nonché l'incontro UIIF— 
SKGZ Unione Culturale Economica Slovena. Quest'ultimo (giugno 
1984 a Trieste) nientra nei peniodici contatti fra le due organizzazioni 
e ha consentito un ampio giro d’orizzonte sull'attività e sulla proble- 
matica dei gruppi nazionali italiano e sloveno. Uno scambio di opi- 
nioni e di informazioni estremamente utile (oltre che Trieste, la de- 
legazione dell'’UIIF ha visitato anche la provincia di Gorizia) fra rap- 
presntanti di due comunità nazionali che vivono in realtà diverse, 
ma a ridosso dello stesso confine e quindi con un ruolo e con molti 
problemi comuni. 


Prisidente della Commissione 
Manlio Vidovich 


RELAZIONE DEL COMITATO DI CONTROLLO DELL'UIIF 


Il Comitato di controllo, esaminato attentamente l’andamento ma- 
teriale e finanziario dell'UIIF nel trascorso periodo, ha accertato in 
confonmità con le disposizioni dello Statuto dell’UIIF, un corretto 
utilizzo dei mezzi materiali realizzati al fine di attuare i compiti ed 
i programmi della Conferenza e degli organismi operativi della nostra 
Organizzazione. 

Nel corso del 1983 l’UIIF ha realizzato delle entrate corrisponden- 
ti a dinari 4,344.939,45 (i mezzi richiesti erano di dinari 6.509.040.), 
prevedendo, nel raffronto fra i mezzi realizzati e le uscite un disavan- 
zo, entro il 31. 12. 1983, di dinari 2.164.100,55 (previsioni del 30. 09. 
1983), che è stato interamente coperto dalle competenti strutture delle 
Assemblee della RS di Croazia e di Slovenia. La situazione relativa l’ 
utilizzo delle risorse materiali dell’UIIF nel 1983 è stata la seguente: 


spese per 

31 - 12 - 1983 

I Attività culturale 873.348,95 
II Spese regia 1.086.417,50 
III Ripartizione reddito 2.385.173, — 


Totale 4.344,939,45 


torero ra sari zi zio iii pizzi ci ci ziotci pi ciztrigigizizini 


Parte dei mezzi assicurati per ricoprire il disavanzo previsto entro 
il 31. 12. 1983 (erogati il dicembre del 1983) sono stati riversati nel bi- 
lancio del 1984 al fine di realizzare delle attività che, regolarmente pro- 
grammate nel 1983, non si sono potute attuare a causa della precarietà 
della situazione materiale o di bilancio. Nel 1984. sono state assicurate 
all’UIIF delle dotazioni corrispondenti al 16% in più dei mezzi assicu- 
rati nel 1983. 
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Sono stati assicurati inoltre dei mezzi integrativi conisspondenti 
all'ammontare del disavanzo registrato nel 1983, cosicché le entrate 
complessive corrisposteci sono: 


Dotazione dalla RS di Croazia Din. 3.980.000 
Dotazione dalla RS di Slovenia n 1.225.821 
Dotazione dall'ASPL di Pola > 115.000 

Din. 5.320.821 


Si prevedono inoltre: 


Entrate diverse Din. 277.179 
Provvigioni bancarie è 35.000 
Totale complessivo —Din. 5.633.000 


L'utilizzo delle risorse finanziarie nel 1984 è stato il seguente: 
(situazione al 30. 09. 1984): 


I Attività culturale Din. 1.064.040,10 
II Spese di regia Ù 913.130,70 
III Ripartizione del reddito » = 1.543,625,50 


Totale Din. 3.520.796,30 


Entro il 31. XII 1984 per la realizzazione del programma dell’UIIF 
verranno ‘interamente utilizzati i mezzi assiouratici. 

Il Comitato ha mnilevato linoltre che la base materiale e fiimanzia- 
ria dell'UIIF viene definita ancor sempre mediante idegli aumenti 
percentuali della massa delle dotazioni stanziate l’anno precedente, 
e cioè (per mezzo di cniteni o «correttivi» che non comispondono 
assolutamente alle reali esigenze culturali e sociali dell’UIIF ed alla 
costante lievitazione dei costi generali e delle spese. 

Il Comitato nitiene isi debbano ricercare, con il sostegno ed il 
concorso delle competenti Strutture socio-politiche, delle soluzioni 
«organiche» in grado di garantire, con misure e strumenti adeguati, 
le condizioni materiali mecessarie per la continuità e lo sviluppo 
delle strutture del mostro gruppo nazionale. Tali criteri «organici» 
per un superamento delle attuali difficoltà che concernono la situa- 
zione materiale e finanziaria dell’UIIF potrebbero comprendere le 
seguenti misure e proposte a lungo termine: 

a) Il coinvolgimento, attraverso una vasta azione sociale, e la 
stipulazione di un accordo isociale specifico, di un maggior numero di 
«soggetti» e strutture preposte al finanziamento (a livello repubbli- 
cano, regionale e locale) 

b) Un più efficace coordinamento e programmazione sociale degli 
Organismi preposti ‘al finanziamento dell’UIIF al fine di assicurare 
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alla nostra Organizzazione la possibilità di partecipare all’«autogestio- 
ne» dei mezzi materiali necessari per lo sviluppo delle attività ed il 
consolidamento del ruolo sociale del nostro Gruppo mazionale. 


Realizzazione del programma delle celebrazioni 
del 40° anniversario dell’UIIF 


Nell'arco dell'anno l’attività dell'UIIF è stata interamente dedicata 
al 40° anniversario della fondazione dell’UIIF. In questo periodo la 
Comunità degli Italiani, le scuole e le istituzioni del Gruppo naziona- 
le hanno organizzato manifestazioni ed iniziative per rievocare e coro- 
nare questo importante giubileo. 


Nel corso del 1984 il programma delle celebrazioni del 40°, parti- 
colarmente intenso ed articolato è stato realizzato quasi interamente, 
contribuendo, tra l’altro, dato il carattere e l’importanza delle inizia- 
tive e delle attività previste, allo sviluppo ed al rafforzamento del ruo- 
lo del nostro Gruppo nazionale. 

Per l'attuazione del programa le competenti Comunità socio-poli- 
tiche hanno assicurato complessivamente dei mezzi corrispondenti a 
dinari 820.000.— e precisamente: 


Comune di Capodistria Din. 70.000— 
Conferenza ASPL, Fiume % 500.000.— 

Din. 570.000— 
Assicurato dal Sabor della RS di Croazia Pe 250.000.— 


Totale Din. 820.000— 


Tali mezzi sono stati utilizzati per l'attuazione dei contenuti e delle 
iniziative previsti dal programma nel seguente modo: 


1. Tipografia «Otokar Kersovani» — libro-opu- 


scolo sul 40° anniversario UIIF Din. 340.000.— 
2. Arrangiamenti canzoni di lotta per i cori Nello 

Milotti e Josip Kaplan sà 52.173 — 
3. Fotografie per i manifesti i; 5.335— 


4. «Centar mladih» — distintivi 
5. Spese viaggio e diarie per l’organizzazione del 


40° UIIF a 36.893,50 
6. OZEHA — affissione manifesti Ù 4.487— 
7. Rivista «Panorama» per i partecipanti » 6.000,— 
8. Quotidiano «La Voce del Popolo» per i parte- 

cipanti “ 15.000.— 
9. Pranze per i partecipanti (ospiti e coristi) »  235.421— 
10. Spese di consumo ù 1.985.— 
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1i. Spese di organizzazione presso la CI di Fiume ,, 21.153.— 
12. Teatro «I. Zajc» — allestimento celebrazione 
centrale presso il Teatro » 120.000.— 


Totale Din. 885.913. 


_______=mc--cun-----c0-0m_ 


Inc'tre è stata prevista l’organizzazione, entro il primo trimestre 
del 1985, delle seguenti attività: 


1. Concorso a premi per i migliori lavori nel cam- 

po della poesia, prosa, musica, pezzi teatrali, 

arti figurative ed altro ispirati al 40° anniver- 

sario UIIF Din. 60.000.— 
2. Mostra di pittura dei pittori connazionali (cata- 


logo ed altro) da effettuare all’inizio del 1985 sii 150.000.— 


Din. 210.000.— 


Il presidente del Comitato 
di Controllo 
Armando Opassich 
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INDIRIZZI PROGRAMMATICI 


COMMISSIONE PER LE ATTIVITÀ ARTISTICO-CULTURALI 


L'intero programma che sarà svolto nel 1985 verrà dato in onore 
del 40.esimo della Liberazione. Sarebbe opportuno che in quest'anno 
venisse realizzato il disco — già programmato per il 1984, ma differi- 
to per mancanza di fondi — dei canti partigiani pubblicati nel libro 
«Rossa una stella». Parte di queste canzoni sono state già armonizzate 
e imparate dai cori misti, ci sarebbe da fare ancora altrettanto per le 
altre e concludere così questa iniziativa già approvata da tempo. 


Anche nel 1985 verranno organizzati 6—7 spettacoli nell'ambito del- 
la Rassegna con quei complessi che non hanno potuto prendere parte 
nel 1984 per mancanza di mezzi, e precisamente: 10 complessi corali, 
5 gruppi folcloristici, 1 filodrammatica, 1 complesso bandistico e 1 com- 
plesso mandolinistico. Purtroppo — a meno che non vengono aumenta- 
te sensibilmente le dotazioni, cosa del resto assai improbabile — le 
Comunità dovranno continuare a recepire le forme più idonee per es- 
sere in grado di provvedere alle spese dei viaggi, mentre l’UIIF prose- 
guirà a sostenere le rimanenti. Nel 1984 comunque diverse sono state 
le Comunità che sono riuscite a coprire le spese di viaggio per questo 
scopo grazie all'intervento delle proprie Comunità culturali comunali, 
senza per questo intaccare i propri mezzi e le dotazioni normali per 
l’attività corrente. 


Per il XXI Festival della canzone per l'infanzia, visto l’ottimo ri- 
sultato ottenuto nel 1984 con la registrazione delle basi, innovazione 
che ha portato a un notevole miglioramento della qualità e a un ri- 
sparmio dei mezzi, riducendo la permanenza degli interpreti, accompa- 
gnatori e insegnanti a un solo giorno ed eliminando le spese di viaggio, 
diaria e onorario per l'orchestra, si continuerà con lo stesso sistema 
rivelatosi efficacissimo. Però affinché ogni istruttore possa entrare in 
possesso in tempo utile della musicassetta assegnata, i compositori do- 
vranno provvedere ad inviare le loro canzoni non più tardi del 15 
gennaio. 


Siccome, come è notorio, a causa della penuria di fondi non è 
possibile realizzare tanti spettacoli come un tempo, e d'altronde questa 
è una necessità inderogabile se si vuol continuare a sviluppare le attivi- 
tà artistico-culturali sarà necessario assicurarei mezzi per il tramite di 
varie iniziative. Per quanto concerne invece le rappresentazioni tan- 
to indispensabili nella Nazione d’orgine, bisognerà adoperarsi per in- 
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tensificare le uscite per il tramite della collaborazione tra l'UIIF e l’ 
UPT e ricercare pure altri partner come diverse Comunità sono riuscite 
a fare con successo. 

Per il 1985, e precisamente verso la fine di aprile, siamo già stati 
invitati dal comune di S. Dorligo della Valle a partecipare con 4—5 
complesi ad una manifestazione in onore del 40.esimo della Liberazio- 
ne — sulla falsariga di quella indimenticabile «Serata della naziona- 
lità italiana» realizzata nel 1983 in occasione delle celebrazioni per la 
caduta del fascismo. 

Anche nel 1985 aderiremo all’imponente manifestazione degli incon- 
tri dei gruppi nazionali a Lipovljani inviando un nostro complesso a 
rappresentarci. 

Visti gli ottimi risultati finora conseguiti in questi ultimi due 
anni al corso per direttori dei cori a Ronchi dei Legionari, si continue- 
rà con la partecipazione di nostri istruttori — possibilmente allar- 
gando il loro numero — a questa proficua forma di aggiornamento. 


COMMISSIONE SCOLASTICA 


Riteniamo di dover continuare a operare per la soluzione dei pro- 
blemi aperti, alcuni dei quali meritano, anche per il prossimo periodo, 
tutta la nostra attenzione. 

Crediamo possibile una collaborazione ancora più proficua con 
l’UPT nel campo dell’aggiornamento degli insegnanti dove intendiamo 
proporre forme nuove per un arricchimento professionale—culturale. 
Nell'ambito della stessa colaborazione intendiamo proporre la fornitu- 
ra di mezzi didattici in base alle richieste delle singole istituzioni da 
una parte e in armonia con una pianificazione delle attrezzature dall’ 
altra, in modo che tutte le nostre scuole siano in grado di operare con 
egual efficienza promozionale. 

Apriremo pure il dibattito sulle opportunità offerte da forme or- 
ganizzate di attività sportive e ricreative per i giovani. 

Sarà oggetto di accurata analisi la questione delle iscrizioni alle 
nostre istituzioni. 

Nell'ambito degli studi per la soluzione del problema dei quadri 
si prevede l'elaborazione di un questionanio conoscitivo quale base di 
partenza ulteriori riflessioni e suggerimenti. 

Si cureranno con costanza e, opportunamente, si amplieranno le 
attività e le manifestazioni tradizionali. 


COMMISSIONE PER I MASS-MEDIA E L'EDITORIA 


Uno dei compiti più importanti che la Commissione si è prefissa 
per il periodo a venire è quello di promuovere una vasta azione per la 
socializzazione dei mass-media e dell’informazione in lingua italiana. 
In merito la Commissione ha già provveduto a definire un programma 
che, in breve sintesi, si presenta come segue: 
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1. Istituzione nelle maggiori CI (o Consulte) di apposite commissio- 
ni per mass-media in lingua italiana, composte prevalentemente da 
fruitori della informazione in lingua italiana (lettori-radioascoltatori-tele- 
spettatori), in modo da garantire una loro più diretta influenza sull’ 
assetto e sui contenuti dell’informazione che viene loro fornita e otte- 
nere così quella che si dice un’informazione di ritorno, ossia una circo- 
lazione completa della comunicazione, che includa le loro istanze più 
sentite. 


2. Collaborazione della Commissione dell’UIIF con le suddette com- 
missioni alle scopo di promuovere incontri, dibattiti, tavole rotonde, 
ecc. sui contenuti dell’informazione e sulla diffusione dei mass-media 
in lingua italiana. 

3. Collaborazione della Commissione con gli appositi organi dell’ 
ASPL comunali e regionali per sottolineare la necessità e sollecitare 
una maggiore informazione sul gruppo nazionale italiano da parte delle 
redazioni in lingua croata o serba e slovena. 


Sarà inoltre cura della Commissione l’organizzazione dei seminari 
per giornalisti e di altre forme di aggiornamento, tra cui una serie di 
seminari itineranti, comprendenti appropriate tematiche, svolti dai no- 
stri esperti nelle tre località maggori (Fiume, Pola, Capodistria) dove 
hanno sede le più importanti redazioni in lingua italiana. 

La Commissione darà infine il proprio apporto, nell'ambito delle 
sue competenze e in particolare per quel che riguarda i giornalini del- 


le CI, alla politica editoriale circa l'utilizzo della mini-stamperia dell’ 
UIIF. 


COMMISSIONE PER L'ORGANIZZAZIONE, LA PROGRAMMAZIONE 
ED I QUADRI 


I compiti e gli indirizzi programmatici della Commissione nei tre 
specifici campi delimitati dalla sua stessa denominazione e cioè l’or- 
ganizzazione, la programmazione ed i quadri sono i seguenti: 


a) Organizzazione: 


— operare per l'applicazione dello Statuto e informare in merito 
la Presidenza presentando proposte per superare gli eventuali proble- 
mi organizzativi; 

— proporre alla Presidenza l'interpretazione delle singole norme 
dello Statuto sulle quali possono sorgere dubbi o contestazioni. 


b) Programmazione: 
— analizzare le necessità fondamentali della nazionalità italiana, 
qualificarne i problemi e proporre i campi di intervento diretto dell’ 


UIIF e quelli di competenza immediata delle altre istituzioni che ne 
fanno parte; 
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— per i settori d'intervento diretto e di competenza dell’UIIF, stu- 
diare, elaborare e proporre programmi di sviluppo a più ampio termi- 
ne e gli strumenti organizzativi per attuarli; 


— sollecitare che una programmazione in questo senso venga av- 
viata anche dalle Comunità, includendo eventuali segmenti dei loro 
programmi che presentino particolare importanza, nei programmi dell’ 
UIIF: 


— cooperare alla preparazione dei programmi annuali dell'UIIF 
e curarne il coordinamento e proporre gli strumenti organizzativi, ope- 
rativi e finanziari per organizzarli. 


c) Quadri: 


— studiare e seguire costantemente la situazione del problema dei 
quadri nei campi di intervento diretto dell’UIIF; 

— creare un'evidenza precisa dei quadri, corredata di tutti i dati 
che si nitengono necessari e, su questa base procedere alla pianifica- 
zione per settori; 

— in base alle necessità risultanti dall’'evidenza proporre gli stru- 
menti più adatti per farvi fronte; 

— coordinare le evidenze e i programmi di settore e sintetizzarli 
nel programma della Commissione; 


— seguire l'attuazione dei programmi operativi specie per quanto 
concerne la concessione di Borse di studio e di altri benifici e facilita- 
zioni atti ad agevolare l'edificazione, l'educazione ed il perfezionamen- 
to dei quadri necessari; 


— nella sua azione, la Commissione deve collaborare strettamente 
con tutte le altre commissioni permanenti dell’UIIF ed in particolare 
con il segretario nell'esercizio delle sue mansioni; 


— in accordo con la Presidenza, la Commissione deve mantenere 
i contatti con gli organismi affini delle Organizzazioni socio-politiche 
regionali e, all'occorrenza, anche dei singoli comuni. 


COMMISSIONE PER LE ATTIVITA CULTURALI 


Siccome la cultura del nostro gruppo etnico non ha un ambiente 
molto vasto per comunicare le sue acquisizioni e per sviluppare la 
sua attività, pur manifestandosi sotto fonme diverse e offrendo un 
interessante panorama creativo, essa va ultenionmente e maggiormente 
sorretta anche per non incorrere al suo depauperamento che deve es- 
sere arginato da un maggiore coinvolgimento di tutti i connazionali 
nelle varie forme di attività, da tutti gli enti e lle istituzioni come dai 
mezzi d'informazione. Si rende sempre più necessaria la socializzazione 
della cultura, come strumento di crescita sociale (e non solo della 
lingua) se non vogliamo che essa si chiuda all’interno del nostro grup- 
po etnico. Così è necessario per il futuro: 
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— continuare per la via iniziata lo svolgersi — sempre più per- 
fezionato e attualizzato — di ‘tutte le iniziative sinora collaudate, con 
l'aggiunta di muovi interventi culturali atti ad elevare e sviluppare i 
connazionali, soprattutto nelle sedi più isolate e «fragili», 

— portare a tenmine la ricerca etnografica sulle tradizioni popo- 
lari al fine idi salvaguardare le caratteristiche qpeculiani delle varie lo- 
calità in cui è presente il gruppo nazionale, 

— stimolare la creatività artistica e letteraria a cercare le forme 
per farla uscire dallo stretto ambito regionale, 


— promuovere un'analisi sullo stato della lingua cercando forme 
adatte per elevare il livello comunicativo dei mass-media, 

— ravvivare con opportune iniziative l’attività delle sezioni cul- 
turali delle C.I., coinvolgendo più direttamente intellettuali e studenti, 

— contribuire al rafforzamento del Dramma italiano (in tutti gli 
aspetti) e promuovere una maggiore valorizzazione del complesso al 
di fuoni del territorio regionale. 

Alle isopraelencate indicazioni programmatiche si collegano i pro- 
grammi delle istituzioni e degli enti che svolgono attività culturale 
(Centro di micerche storiche, Dramma italiano, EDIT, ecc.). 


COMMISSIONE PER LA VALORIZZAZIONE DELLE 
TRADIZIONI DELLA LPL 


Per la ripresa delle altre attività, la Commissione si è proposta di 
inviare mel giro di um tempo relativamente breve, previa approvazione 
della Presidenza, un questionario la cui compilazione permetterà di 
avere un quadro generale della situazione circa gli intendimenti pro- 
grammatici della Commissione stessa. Le Comunità, consulte e scuole 
dovranno seriamente studiare tale questionario, riempirlo al più tardi 
entro la fine del gennaio 1985, dopo di che si procederà ad un ultenio- 
re approfondimento di tale problematica per indirizzarla a un termine 
più lungo. 

Per la riuscita di questa azione, indispensabile per celebrare nel 
1985 il 40.esimo della Liberazione, la Presidenza dell’UIIF dovrebbe 
pronunciarsi e trattarla pure nelle sue prossime Conferenze. Tale 
questionario dovrebbe venir adeguatamente propagandato dai nostri 
mass4media. 

Successivamnte, convocare di nuovo la Commissione per l'esame 
della situazione, che con i dati alla mano di tale questionario, ‘potrà 
trarre le dovute conclusioni e proposte in (merito, per meglio inserirsi 
alla migliore riuscita di tutta l’attività e soprattutto avrà lo scopo di 
responsabilizzare la base, affinché anche nelle più piccole località 
venga tenuta viva ogni iniziativa in merito. 

La Commissione ha ‘inoltre programmato: 

a) Preparare incontri preliminari per ripromuovere la questione del 
Museo ciwico di Rovigno, sorto nel 1954 anche con la partecipazione 
dell'UIIF, onde ripristinare la sua funzione iniziale relativa alla crea- 
zione di una sezione partecipazione alla LPL degli Italiani. 
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b) Preparare incontri preliminari per promuovere l'iniziativa già 
presa dal SUBNOR di Rovigno e repubblicano, di creare a Stanzia 
Bembo un centro memoriale per cui si potrebbe prevedere l’apertura 
di una mostra permanente di tutti i combattenti Italiani della LPL. 


c) In stretta collaborazione con il Centro di ricerche storiche di 
Rovigno, dare l’aiuto necessario al programma di pubblicazioni che 
riguardano la partecipazione degli Italiani al Movimento operaio e alla 
LPL. 


Mantenere stretti contatti con la Presidenza dell'UIIF per ogni ul- 
teriore iniziativa e attività che riguarda in generale il lavoro dell'UIIF 
e in particolare i compiti di questa Commissione. 


COMMISSIONE SPORTIVA 


La Commissione sportiva dell’UIIF per il 1985 si prefigge dì essere 
la promotrice di tutte le attività sportivo-ricreative in seno all'UIIF, 
alle Comunità e alle scuole con lingua d'insegnamento italiana dell' 
Istria e di Fiume. 


È ormai tradizionale il campionato di atletica leggera delle scuole con 
lingua d'insegnamento italiana dell'Istria e di Fiume; anche per l'anno 
in corso il campionato dovrebbe svolgersi a Fiume allo stadio di Cantri- 
da nel mese di maggio, data da stabilirsi in accordo con la Commissio- 
ne scolastica ed i mispettivi Centri pedagogici della regione di Fiume 
e di Capodistria. 

La commissione sportiva nonché i centri pedagogici di Fiume e 
Capodistria devono prendere i dovuti contatti con il consulente peda- 
gogico italiano in Jugoslavia ed il rispettivo collega sloveno in Italia, 
acciocché una rappresentanza di alunni delle souole medie inferiori 
(o alunni di una scuola media) slovene partecipino ad un incontro nell’ 
ultima giornata con i coetanei delle scuole con lingua d'insegnamento 
italiana dell'Istria e di Fiume. 

In contatto con la Commissione scolastica ed i rispettivi centri pe- 
dagogici, la commissione sportiva deve nivedere il piano e il program- 
ma delle gare sportive per il tradizionale raduno dei pionieri a Boro- 
sia. Per questi incontri le spese verrano sostenute in parte dall'UIIF 
e in parte dalle scuole con lingua d'insegnamento italiana partecipanti. 

La Commissione sportiva in stretta collaborazione con la Commis- 
sione giovanile dovrà programmare le gare sportive che verranno svol- 
te per la festa della gioventù. 

Tutte le Comunità degli Italiani che hanno già dei contatti sportivi 
o nicreativi con la Nazione d'orgine (come la CI di Rovigno — torneo 
di calcio e tennis «A. Baiardo» a Genova, la CI di Fiume — torneo 
pallamano e pallacanestro ed altro a Faenza e Trieste), dovranno 
promuovere e organizzare questi contatti in stretta collaborazione e 
coordinamento dell’UIIF. 
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Non va dimenticato pure di promuovere scambi sportivi e micrea- 
tivi (per i meno giovani) di massa tra le Comunità: 

— tornei di pallavolo maschile e femminile, 

— tornei di pallamano maschile e femminile, 

— tornei di pallacanestro, 

— tomei di calcetto e bocce, 

— sport singoli (atletica). Questa disciplina sportiva ssi potrebbe 
inserire nel programma delle Feste giovanili. 

La partecipazione finanziaria dovrebbe essere sostenuta in parte 
dall’UIIF ed in parte dalle singole Comunità o Consulte ‘a iprescinidere 
da chi verranno organizzati questi tornei. 

L'incontro di calcio «Veterani» dovrebbe divenire tradizionale ed 
ogni anno uma delle cinque Consulte dell’UIIF le organizzerebbe, divi- 
dendo le spese tra UIIF e Consulte. 


Dare pieno appoggio alle Comunità degli Italiani come a quelle di 
Abbazia e Dignano, per i tradizionali incontri dell'amicizia (briscola- 
tressette) e torneo scacchilstico (coppa L. Forlani) e promuovere inizia- 
tive simili anche in altre comunità dell’Istria e di Fiume. 


Inviare il programma-questionario a tutte le Comunità dell'Istria 
e di Fiume, acciocché la Commissione sportiva dell’UIIF stili un pro- 
gramma più dettagliato, e le Comunità stesse formino, se no lo hanno 
ancora fatto, le Commissioni sportive in seno alle stesse. 


COMMISSIONE PER LE ATTIVITÀ GIOVANILI 


Dai 14 punti e dalle conclusioni approvati dalla Commissione nella 
seduta del 22 giugno 1984 scaturiscono gli indirizzi e gli obiettivi fon- 
damentali d’azione per il prossimo periodo: 

1. È necessario che un Gruppo di lavoro nominato dalla Presiden- 
za dell’UIIF, in accordo con le competenti Autorità scolastiche, tracci 
lo schema ed i programmi di una didattica educativa che possa trovare 
espressione nel quadro di diverse discipline scolastiche (ora del capo- 
classe, sociologia, marxismo, storia, geografia, lingua e letteratura ecc.) 
avente come fine la formazione della coscienza nazionale. 


2. È mecessario stabilire, laddove ancora non sussiste, uno stretto 
collegamento tra scuola e comunità per il tramite di un insegnante in- 
caricato di tale compito. Le tradizionali attività libere andrebbero spo- 
state dalla Scuola alla Comunità degli Italiani (gruppo letterario, marxi- 
ste, scientifico, storico, fotografico, attività libere varie) onde fare del- 
la Comunità un luogo di realizzazione personale e sociale, rispondente 
alle reali istanze dei giovani. 


3. Particolare attenzione dovrebbe essere riservata allo sport, con 
l'organizzazione di incontri periodici e tornei sportivi tra le varie Co- 
munità degli Italiani, con le associazioni sportive della maggioranza e, 
‘tramite il CONI, con organizzazioni sportive della vicina Repubblica. 


43 


4. La Commissione giovanile si fa carico di approfondire il tema 
del costante coinvolgimento dei giovani nelle attività espletate nell'am- 
bito delle Comunità, anche dopo che questi hanno ultimato gli studi o 
conseguito l'abilitazione ad un mestiere. 

5. Si propone inoltre di organizzare nelle Comunità delle conferen- 
ze tenute da dirigenti dell’UIIF, intellettuali, operatoni culturali, gior- 
nalisti, del Gruppo nazionale, i quali dovrebbero illustrare ed approfon- 
dire tutta la vasta tematica connessa alla posizione del gruppo nazio- 
nale italiano: ordinamento giuridico, nozioni di storia, geografia, etno- 
grafia, sociolinguistica ecc. La stampatrice dell’UIIF dovrebbe mettere 
assieme materiali preziosi iper i giovani, perché il patrimonio culturale 
e linguistico non si eredita passivamente o biologicamente, ma si acqui- 
sisce mediante l'apprendimento. 

6. Ai fini della socializzazione della lingua — cultura dell’etnia ita- 
liana, i concorsi dell’UIIF — anzi, certe sezioni dei concorsi vanno allar- 
gati anche alla maggioranza e nivolti alla lingua della maggioranza per 
fare in modo che questa si avvicini alla realtà dell’etnia. 

7. Il Centro di Ricerche storiche di Rovigno dovrebbe promuovere 
la pubblicazione di un compendio di storia della nostra regione misti- 
lingue e delle genti che vi hanno operato, ai fini di rinvigorire la me- 
moria storica dei giovani, che poco apprendono a scuola per quanto 
concerne la regione in cui vivono, 


COMMISSIONE PER I RAPPORTI CON LA NAZIONE D'ORIGINE 


Dal proficuo dell’attività svolta nel trascorso periodo scaturiscono 
precise indicazioni per il futuro. Prima fira tutte quella che il gruppo 
nazionale italiano (come del resto tutti i gruppi nazionali) deve abbe- 
verarsi alla fonte culturale della Nazione d'origine se vuole conservare 
e sviluppare le proprie specificità e se aspira — come in realtà aspira 
— ad una crescita che sia soprattutto di qualità e quindi libera, aperta, 
ricettiva e non limitata a ciò che esso solo produce (o riproduce). Da 
qui la necessità di un suo contatto vivo e continuo con la Nazione d' 
orgine che conosca però spazi sempre più vasti e che esca dall'ambito 
delle zone di confine: da un lato perché non deve muoversi in un'area 
ristretta che in quanto tale è riduttiva per ciò che «riceve» (esperienze e 
acquisizioni culturali, nuove conoscenze, nuovi impulsi) e per ciò che 
«dà» (contributo a miglioni rapporti fra Jugoslavia e Italia) e dall'altro 
perché i recenti incontri e colloqui hanno evidenziato un crescente in- 
teresse — a livello nazionale — per moi e per la nostra realtà. Esten- 
dere dunque l’attività, portando avanti ii dialoghi già avviati con alcuni 
partiti e aprendone nuovi con gli altri dell'arco costituzionale, soste- 
nendo e stimolando maggiormente le Comunità che hanno già rapporti 
di collaborazione con città e istituzioni di diverse Regioni, concretiz- 
zando in tempi brevi quanto concordato con il CONI e, ad esempio, 
anche instaurando — come già programmato — contatti con il Veneto. 
Tutto ciò, ad ogni modo, non deve farci perdere di vista quanto fatto 
con il Friuli—Venezia Giulia, a noi più vicino non soltanto geografica- 
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mente, ma anche storicamente e culturalmente: intensificare i contatti 
con la Regione, con i partiti e con le tistituzioni scolastiche e culturali, 
estenderli a tutte quattro le province e ai comuni, arricchirli di nuovi 
contenuti e nuove forme. Punto fenmo, inoltre, la collaborazione con 
il gruppo nazionale sloveno. 

La mostra creatività e l'utilità — culturale e politica — di far cono- 
scere alla Nazione d’orgine ciò che realizziamo nella conservazione e 
nello sviluppo della nostra cultura — che è cultura italiana, ma è anche 
cultura jugoslava, è una nuova cultura che nasce dalla fusione delle 
prime due — impongono inoltre di prendere in seria considerazione isti- 
tuzioni quali il Dramma Italiano — che dovremmo essere in grado di 
portare oltre confine con una certa regolanità — il CPLA — per l’'orga- 
nizzazione di serate letterarie e per l'allestimento di mostre artistiche 
— e anche il Centro di Ricerche Storiche — determinate sue pubbli- 
cazioni potrebbero avere l'onore di una presentazione anche in Italia. 

Molto abbiamo dunque fatto e molto stiamo facendo, ma terreno 
da dissodare me abbiamo ancora: non soltanto per mantenere e per 
rendere più vivo e più fecondo quel legame con la Nazione d'origine che 
è necessario al nostro ulteriore sviluppo o per dare sempre muovo vi- 
gore alle nostre istituzioni, ma anche — soprattutto — per continuare 
a svolgere quel ruolo tra Jugoslavia e Italia e i loro popoli che ci vede 
fautori di amicizia, di convivenza, di collaborazione. È un ruolo che ci 
arricchisce, che conferisce contenuti storici e umani alla nostra attivi- 
tà, che sosteniamo con l'avallo di concretti risultati e che dobbiamo por- 
tare avanti nella certezza che non stiamo arando in riva al mare. 

«Voi siete i miglioni ambasciatoni dei rapporti fra l’Italia e la Ju- 
goslavia» — ci è stato detto a Roma dal Presidente Pertini: è un rico- 
noscimento che ci inorgoglisce, un apprezzamento che ci lusinga, ma 
anche uno sprone a proseguire su questa strada, 


SOCIALIZZAZIONE DELLA LINGUA E DEL PATRIMONIO 
CULTURALE DEL GRUPPO NAZIONALE ITALIANO: TESI ED 
APPUNTI PER IL DIBATTITO 


1. Il processo di sociallizzazione riporta al concetto di bilinguismo 
come fatto sociale, collettivo: la presenza nella regione del gruppo 
etnico-linguistico italiano è una manifestazione di pluralismo, perché 
il riconoscimento della sua esistenza richiede l'esercizio di una costante 
e graduale azione sociale, culturale e politica onde superare ogni possi- 
‘bile «condizione di minoranza» connessa col monolinguismo sociale e 
con il bilinguismo unidirezionale. 

2. Il bilinguismo societario è un fenomeno oggettivo, sociale, che si 
può realizzare solo se sono conosciute due lingue sia da parte degli ap- 
partenenti alla nazionalità che da parte del popolo di maggioranza: da 
qui i compiti delle forze socio-politiche le quali devono tendere a far 
sì che l’intera comunità sia chiamata a riappropriarsi del patrimonio 
linguistico e culturale che la caratterizza per il tramite di un rispon- 
dente ‘sistema educativo e formativo. 
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3. L'opzione per il biculturalismo quale appropriazione di due 
codici linguistici e culturali deve essere alla base di un «progetto sto- 
rico» che, sostenuto da tutte le strutture sociali, concorra a quel poten- 
ziamento culturale articolato ed indivisibile che s'identifica con l'esi- 
stenza della mostra comunità plurinazionale. 

4, Il processo di socializzazione deve essere espresso da strumenti 
giuridici concreti in grado di regolamne e indirizzarne adeguatamente 
l'attuazione: è necessario pertanto assicurare una maggiore organi. 
cità nelle forme d'attuazione dei diritti fondamentali dell’Etnia at- 
traverso uno sviluppo uniforme degli strumenti e delle garanzie giu- 
midiche previsti dalle singole Comunità socio-politiche. 4 

5. Gli strumenti che concorrono allo sviluppo del processo di socia- 
lizzazione quali norme, statuti, programmi debbono essere definiti nei 
particolari ed approfonditi ulteriormente al fine di evitare i condizio- 
namenti e le «variabili» dovuti ad intenpretazioni territoriali o «loca- 
listiche». 

6. Il processo di socializzazione deve promuovere un’ampia azione 
sociale tesa ad introdurre, attraverso una più coerente ed uniforme re- 
golamentazione statutaria e d’autogoverno, il bilinguismo sociale nelle 
strutture del lavoro associato. 

7. È necessario, pertanto, ed imprescindibile lo sviluppo di una 
politica di programmazione dei quadri che garantisca e rispecchi, attra- 
verso l'assunzione di lavoratori e funzionari bilingui, nell’offerta dei 
servizi, nella produzione e nel medesimo processo di lavoro, la bicul- 
tura del territorio. 


8. Le strutture delegatarie e d'autogoverno sociale debbono espri- 
mere in modo più articolato ed esteso le esigenze e le istanze della na- 
zionalità. I bisogni della nazionalità «minoritaria» devono essere espres- 
si dalla comunità nel suo complesso, dal «sistema» d’autogoverno e del 
lavoro associato. 

9. La socializzazione presuppone un'estensione ed un ulteriore svi- 
luppo del ruolo soggettivo e decisionale delle istituzioni del gruppo na- 
zionale al fine di offrire le condizioni alla nazionalità di «autogestirsi» 
culturalmente e socialmente. 
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EZIO GIURICIN 


PRESUPPOSTI PER L'ATTUAZIONE DEL PROCESSO DI 
SOCIALIZZAZIONE DELLA LINGUA E DEL PATRIMONIO 
CULTURALE DEL GRUPPO NAZIONALE ITALIANO 

Lo sviluppo e la continuità del gruppo nazionale italiano sono di- 
rettamente dipendenti e indissolubilmente legati al processo di socializ- 
zazione della cultura e della lingua della nazionalità. 


Questo concetto, con l'intensificarsi dell'impegno profuso in questo 
campo, è divenuto non solamente un punto di riferimento per la no- 
stra Etnia, ma soprattutto un indirizzo fondamentale d’azione ed un’ 
esigenza irrinunciabili della collettività nel suo complesso. 


Il decremento numerico, così rilevante e repentino, del nostro 
gruppo nazionale, fatto registrare dall'ultimo censimento, costituisce 
un fenomeno — complesso e non ancora sufficientemente analizzato — 
che indubbiamente rivela un’inadeguata «capacità riproduttiva» del 
gruppo nazionale un «cedimento» nel grado di consapevolezza e di 
identità nazionale fra gli appartenenti all'Etnia. 


L'affievolirsi del senso d'appartenenza nazionale non è mai il ri- 
sultato o l’espressione di un processo naturale. Sono sempre presen- 
ti dei fattori condizionati di carattere sociale che possono e debbono 
essere affrontati e superati per mezzo di una coerente ed adeguata azio- 
ne sociale e politica. Al fine di superare ogni possibile condizione di 
minoranza per evitare che nella società ci siano dei rapporti di domi- 
nanza culturale e linguistica è necessario assicurare degli strumenti — 
quelli della socializzazione per l'appunto — atti a stabilire un equilibrio 
effettivo, la parità delle condizioni che determinano le motivazioni di 
un comportamento la scelta di un'espressione linguistica, l’affermazio- 
ne di un particolare diritto, il senso stesso dell'appartenenza nazionale. 


Sono evidenti, pertanto, le ragioni che rendono necessaria e im- 
prescindibile un'azione sociale e politica incisiva tesa a consolidare ul- 
teniormente gli strumenti ed i presupposti per una compiuta attuazio- 
ne del processo di socializzazione della lingua e del patrimonio cultu- 
rale della nazionalità. 


Siamo certi che anche dai lavori e dal dibattito di questa Confe- 
renza potranno scaturire delle valide proposte per un'ulteriore affer- 
mazione di questo valido strumento: cercheremo pertanto di individua- 
re e di riassumere al fine di contribuire al dibattito, alcune traoce e 
termini essenziali di questo concetto: 
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1. La socializzazione quale espressione del processo educativo- 
formativo 


La scuola ha il difficile compito di educare e formare l'individuo: 
di creare i presupposti per lo sviluppo di un ambiente e di una cultu- 
ra bilingui, per l'affermazione di quella sfera di valori sociali e cultu- 
rali che definiscono il ruolo ed il significato di una nazionalità nel con- 
testo sociale. Non tratteremo qui l'importante funzione svolta dalla 
scuola e, in particolare, dalle strutture preposte all'insegnamento — 
esteso nella nostra regione a più di ventimila alunni — dell'italiano 
quale lingua dell'ambiente sociale. 


Il processo educativo e formativo non può essere affidato all’esclu- 
siva competenza delle istituzioni socialistiche: mai potremo parlare di 
educazione, di affermazione dei valoni del pluralismo e della parità 
linguistici se questi non troveranno espressione compiuta nell'ambiente 
sociale. Non è sufficiente che il rispetto dei valori nazionali i concetti 
di bilinguismo o biculturalismo vengano «inculcati» a scuola, espressi 
e approfonditi dagli organi d'informazione, da istituzioni e organismi 
preposti — siano essi del Gruppo nazionale o della maggioranza — se 
poi nella prassi, la lingua della nazionalità, i contenuti ed i valori di 
una cultura non vengono fatti propri ed adeguatamente valorizzati dal- 
la maggioranza, dalla collettività intera. 


L'espressione dei diritti della nazionalità costituiscono innanzitutto 
un'acquisizione generale della società, un significato ed un valore irri- 
nuciabili non di una parte della collettività, ma di tutti i cittadini e la- 
voratori. Mai potrebbero queste espressioni avere per fine il soddisfa- 
cimento di una particolare esigenza, di una sfera specifica di interessi 
degli appartenenti all'Etnia. 


Il processo di socializzazione culturale e linguistico delle nazionali- 
tà non deve esprimersi ed articolarsi solamente nell’ambito di istitu- 
zioni «tradizionali» 0 «preposte» (scuole, assemblee, strutture pubbli- 
che, sodalizi, istituzioni culturali, organi d'informazione) ma è auspica- 
bile si sviluppi praticamente coinvolgendo e stimolando quotidianamen- 
te, con forme e strumenti adeguati, la collettività intera, ciascun iindivi- 
duo, cittadino, lavoratore. 


La socializzazione, la parità e il pluralismo linguistici devono di- 
venire patnimonio della «cultura materiale» di una società, e cioè di 
quell'insieme di valori, condizionati dai rapporti sociali e produttivi, 
dal carattere delle istituzioni giuradiche e morali, che esprimono l’es- 
sere sociale, la sfera organizzata dei bisogni di una collettività. La so- 
cializzazione non può essere dunque che il risultato di una «crescita» 
culturale, dello ‘sviluppo di una «coscienza comune»: un valore che, 
stimolato dal processo educativo e formativo, possa essere tradotto pra- 
ticamente, grazie ad un programma e ad un impegno collettivi, nel 
tessuto sociale. 


48 


2. Sviluppo organico e uniformazione delle forme applicative e 
d’attuazione dei diritti delle nazionalità 


Un presupposto essenziale per un'attuazione adeguata dei contenu- 
ti socializzativi è certamente da ricercare in una maggiore organicità, 
interdipendenza ed uniformità delle forme applicative concernenti i di- 
ritti degli appartenenti all'Etnia, previste dalle singole Comunità socio- 
politiche (Repubbliche, regioni, comuni) nell’area ove vive il gruppo 
nazionale, 

Riteniamo che nella nostra società non abbia senso parlare di «tu- 
tela» di una mazionalità: ed infatti a questo concetto opponiamo quel- 
lo di socializzazione. Tuttavia un processo socializzativo deve essere 
espresso anche da strumenti giuridici capaci di regolarne ed indirizzarne 
adeguatamente l'attuazione. «Tutelare» una nazionalità significa presup- 
porre l’esistenza — pur nella definizione di garanzie e di una sfera di 
diritti — di condizioni atte a minacciarla e, dunque, di un rapporto di 
«dominanza». Socializzazione significa invece, rendere una nazionalità 
soggetto e protagonista della vita sociale, cosentirle di autogestirsi 
compiutamente e di riconoscersi uguale parte integrante, cellula indi- 
spensabile della vita di una società. Lo sviluppo del processo socializ- 
zativo a nostro avviso può avvenire solamente se sostenuto da una 
maggiore organicità nelle forme d'’attuazione dei diritti fondamenali 
dell'Etnia: dunque attraverso una maggiore uniformità e interdipenden- 
za degli strumenti e delle garanzie giuridiche previste, ad esempio, dai 
singoli statuti comunali. Sarebbe senz'altro auspicabile, al fine di of- 
frire un ulteriore presupposto per lo sviluppo della socializzazione della 
lingua e della cultura del Gruppo nazionale, l'estensione degli strumen- 
ti previsti dai comuni integralmente bilingui del Capodistriano, del 
Buiese, di Rovigno e del circondario di Pola (Dignano, Gallesano e Sis- 
sano) ed altre aree e ad alcuni centri urbani (Pola, Fiume, Albona, 
Abbazia, Parenzo, Cherso — Lussino) ove pure, nei singoli statuti, sono 
chiaramente sanciti e regolati i diritti degli appartenenti al Gruppo 
nazionale a prescindere dalla loro consistenza numerica. 


3. Socializzazione ed uso della lingua della nazionalità nell’ambito 
delle strutture d’autogoverno e del lavoro associato 


L'applicazione e l’interpretazione coerente del concetto di socializ- 
zazione e del termine di «lingua dell'ambiente sociale» ci rivelano quan- 
to sia importante l’uso della lingua della nazionalità negli organismi 
d'autogoverno delle organizzazioni di lavoro. L'espressione linguistica 
diviene qui un fattore determinante del diritto di decidere del risul- 
tato del proprio lavoro: il diritto all'uso della lingua materna costitui- 
sce parte della sfera dei diritti che caratterizzano il mondo del lavo- 
ro associato. Il lavoratore, l’autogestore, per l'affermazione dei suoi 
diritti, non può prescindere, quale individuo, dalle qualità e dai conte- 
nuti che definiscono la sua identità culturale e nazionale. Il processo 
di socializzazione deve inevitabilmente avviare un’ampia azione sociale 
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tesa a introdurre attraverso una più coerente e uniforme regolamenta- 
zione statutaria e d’autogoverno, degli elementi di bilinguismo in tutte 
le organizzazioni di lavoro delle nostre Regioni. 


4. Estensione del ruolo e del carattere sociali dei sodalizi e delle 
istituzioni dell’Etnia 


La socializzazione della lingua e della cultura del Gruppo naziona- 
le presuppone necessariamente anche una nuova dimensione e qualità 
di sviluppo delle istituzioni e dei sodalizi dell’Etnia. Nell'ultimo periodo 
è stata registrata una «crescita» considerevole delle attività, nell'am- 
bito delle istituzioni del Gruppo nazionale. Tale crescita è stata avver- 
tita, perlopiù «internamente» alle strutture della nazionalità: trovando 
rari sbocchi e riscontri nel contesto sociale. Riteniamo che un’Etnia 
non possa svilupparsi compiutamente contando esclusivamente sulle 
sue forze, su presupposti circoscritti alle sue strutture. L'espressione dei 
valori linguistici e culturali di una nazionalità non può essere attuata 
«in un verso solo», nascere e morire all’interno di un'istituzione senza 
trovare adeguate rispondenze nel tessuto sociale. Le istituzioni del 
Gruppo nazionale, per l’insufficiente e inadeguata attuazione del pro- 
cesso di socializzazione, rischiano di diventare, in un certo senso, dei 
«recinti etnici», delle «isole sociali e culturali», dei luoghi deputati allo 
sviluppo delle peculiarità nazionali come se queste non dovessero es- 
sere espresse dalla socialità nel suo insieme. 

I sodalizi e le istituzioni dell'Etnia (Comunità, scuole, organi d’in- 
formazione, Enti culturali) debbono proporre delle forme di sviluppo 
capaci di assicurare una loro organica e diffusa presenza nel contesto 
sociale; devono divenire gli strumenti «catalizzatori» e promotori di un 
ambiente caratterizzato dai valori del pluralismo linguistico e culturale. 
I sodalizi dell’Etnia devono socializzarsi a loro volta, proponendo delle 
forme di sviluppo culturali e organizzative capaci di assicurare un loro 
ruolo concreto ed incisivo quali strutture d’autogoverno della naziona- 
lità, nuclei in grado di esprimere concretamente ed istituzionalmente, 
trovando sostegno e nispondenza, il «pulsare» delle istanze, dei bisogni 
e dei progetti organici di un Gruppo nazionale. 

Ciò presuppone uno sviluppo ulteriore del loro ruolo soggettivo e 
decisionale, un'ulteriore estensione della loro base e delle loro funzioni 
delegatarie, delle possibilità materiali, organizzative e finanziarie per 
affermare concretamente il loro ruolo centrale nella società quali cellu- 
le indispensabili, fattori imprescindibili di un’ampia crescita sociale, 
culturale e civile. 
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NELIDA MILANI-KRULJAC 


LINGUA E SOCIALIZZAZIONE 


Tutto il processo di insenimento nella società, il bisogno di assicu- 
rarsi l'insegnamento e la trasmissione delle norme, dei significati e dei 
valori con cui una comunità esprime la propria identità collettiva è un 
processo che si chiama socializzazione. Letteralmente «socializzazione» 
significa divenire almeno sociale, atto ad agire nella società, atto ad 
adempiere ad una funzione in un contesto sociale, nel proprio spazio 
socio-culturale circostante ed immediato, rispetto al quale si è portati 
a mantenersi in uno stato di equilibrio tramite l'armonia del rapporto 
stabilito con quello stesso ambiente socio-culturale. 


Il comunismo come idea non è altro che una richiesta generale di 
socializzazione di tutto: del lavoro, del reddito, del potere, ecc. La 
comunicazione è pure socialità. L'ambiente umano è fondamentale per- 
chè la capacità di usare il linguaggio si possa realizzare sulla base di 
una lingua viva e nel contesto nel quale si impara ad essere esseri socia- 
li, a stabilire rapporti con altri e a scoprire il senso da quei rapporti. 

L'idea della socializzazione della lingua è una creazione abbastanza 
recente, nata negli ultimi anni nell'ambito delle strutture e delle orga- 
nizzazioni dell’UIIF nel confronto con il raggiunto grado di realizzazione 
dei principi costituzionali e nell'impegno per ulteriori sviluppi positivi 
e duraturi nel passaggio — che si sta ancora edificando — dalla tutela 
negativa a posizione di soggetto attivo della nazionalità. Si è venuto 
così profilando il concetto di socializzazione della lingua, inteso come 
presupposto imprescindibile per la continuità, la riproduzione e la cre- 
scita della nazionalità. 


Il concetto di socializzazione riporta al concetto di parità linguisti- 
ca e di bilinguismo come fenomeno sociale-collettivo, come abitudini 
linguistiche socialmente determinate da gruppi linguistici che mettono 
a contatto due lingue compresenti nel repertonio linguistico della regio- 
ne, regolata da precise norme, estensive e complete, di automatismo 
comportamentale, atte ad assicurare il contenuto della pariteticità co- 
me vincolo che coglie tutti i pari della società, che impegna a rimuo- 
vere le barriere dell’incomprensione e gli ostacoli che limitano di fatto 
l'uguaglianza dei cittadini e impediscono la partecipazione alla vita poli- 
tica e sociale. 

Non staremo a sottolineare l’importanza della lingua come fattore 
essenziale nel quale un gruppo etnico-linguistico si riconosce e trova il 
fondamento e la giustificazione della propria individualità collettiva, la 
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propria coesione sulla base di caratteri comuni della struttura comu- 
nicativa nonché sulla base di altre caratteristiche comuni, come la di- 
mensione geografica, la provenienza nazionale, lo stanziamento autocto- 
no, l'eredità culturale con mantenimento di tradizioni e costumi: in una 
parola: una cosciente tipicità storicamente determinata. La presenza 
della nazionalità italiana nella nostra regione è una manifestazione di 
pluralismo, perché il riconoscimento della sua esistenza richiede l’eser- 
cizio di una graduale e costante azione sociale, culturale e politica ca- 
ratterizzata dai valori del pluralismo culturale e linguistico onde supe- 
rare ogni possibile «condizione di minoranza» connessa col monolingui- 
smo sociale che porta tendenziale alla fusione, giocando a tutto danno 
del gruppo minoritario. Fenomeno al quale assistendo da anni: con il 
bilinguismo unidirezionale bilinguismo acquisito dai connazionali per 
pratica necessità, si sono poste evidentemente le premesse per arriva- 
re nel giro di alcune generazioni alla eliminazione della differenziazio- 
ne linguistica e alla conseguente formazione di un unico gruppo, poten- 
ziale bilingue, ma molto più probabilmente assimilato alla maggioran- 
za: i sintomi sono ravvisabili già oggi. 

I risultati di una politica restrittiva nei confronti del bilinguismo 
non vanno mai a spese del solo gruppo etnico, ma anche della democra- 
zia. 

Di conseguenza è comprensibile che la politica sociolinguistica di 
una regione mistilingue, la chiarezza degli obiettivi democratici e la 
direzione di marcia sono preminente attribuzione del popolo di maggio- 
ranza e di tutte le forze sociopolitiche, le quali devono tendere a far sì 
che l’intera comunità sia chiamata, attraverso la scolarizzazione, a niap- 
propriarsi del patrimonio linguistico e culturale che essa contiene. Il 
rapporto verso questi problemi rappresenta anche l’espressione di de- 
mocraticità del popolo e della società nel cui contesto la minoranza vi- 
ve ed opera. La parità linguistica non è un problema di carattere for- 
male, ma ha un più profondo significato socio-politico culturale. Non 
sì tratta più del diritto della nazionalità ad usare la propria lingua: 
Diritto compreso nella cosidetta «tutela negativa»; la parità della lin- 
gua dev'essere compresa come contenuto più umano dei rapporti reci- 
proci nei quali entrambe le lingue si incontrano, su basi egualitarie, 
come mezzo di comunicazione. di comprensione reciproca, di arricchi- 
mento. Una tale uguaglianza può essere assicurata soltanto nelle condi- 
zioni di un generale bilinguismo che significa uscire dall’isolamento e 
rappresenta una più alta qualità di apertura e di rapporti reciproci, 
nei quali spariscono le differenze tra maggioranza e minoranza e la 
minoranza si libera dalla paura dell’assimilazione. 

Nessun fattore numerico può essere impugnato, prima di tutto 
perché non corrisponde alla reale situazione linguistica regionale, e poi, 
perché il numero interpretato in senso restrittivo agisce sostanizialmen- 
te come elemento «frustatore» della volontà di instaurare rapporti di 
vera uguaglianza e favorisce la creazione e il mantenimento di isole 
linguistiche, che sono in pratica il pericoloso avvio di un processo 
irreversibile di estinzione. 

La sostanza della libertà linguistica di determinati cittadini implica 
obblighi da parte degli altri. Il bilinguismo societario è un fatto ogget- 
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tivo, sociale, che si può realizzare solo se sono conosciute due lingue 
sia da parte degli appartenenti alla nazionalità che da parte degli appar- 
tenenti al popolo di maggioranza — se no si riduce tutt'al più ad espe- 
rienza individuale e manifesta i tratti tipici di una situazione pre- 
caria e frammentata com'è quella, oggi della nostra realtà regionale. 
La quale è il risultato di una doppia differenziazione che agisce da fat- 
tore disgregante sul gruppo nazionale inteso come formazione sociale 
unica e omogenea: la differenziazione nella regolamentazione giuridica 
e nel trattamento della nazionalità nelle due repubbliche, di Slovenia 
e di Croazia; e la diversificata interpretazione e formalizzazione, negli 
statuti dei comuni nazionalmente misti, dei postulati costituzionali, il 
cui obiettivo è la tutela e la conservazione nonché lo sviluppo dell’in- 
tero gruppo etnico di fronte ai processi di emigrazione ed assimilazione. 
È possibile invece, distinguere nella regolamentazione statutaria regio- 
nale situazioni giuridiche «individuali», le quali concorrono, nei cosi- 
detti comuni — non bilingui, a realizzare la tutela negativa; delle situa- 
zioni giuridiche collettive che ne realizzano, invece, la tutela positiva 
nei cosidetti comuni — bilingui. La crescita civile e sociale dovrebbe 
contribuire a rimuovere quanto prima le devianze più palesi. 


Poiché il fine della società socialista autogestita è la liberazione 
dell'uomo è compresibile che per essa è necessario indirizzare coscien- 
temente e creare le condizioni per la sua attuazione. Ulteriori avanza- 
menti qualitativi devono essere assicurati soprattutto introducendo en- 
trambe le lingue fra le giovani generazioni, negli asili, nelle scuole 
elementari e nell’istruzione indirizzata. Non solo il comportamento lin- 
guistico dei connazionali dovrebbe essere bilingue, ma quello di tutti 
coloro che vivono nei territori mistilingui e ciò dovrebbe essere raggiun- 
to in modo naturale, nel corso della formazione ed istruzione scola- 
stica di ognuno: in questo modo l’uso delle due lingue diverrebbe spon- 
taneo, logico non avvertito, in un intreccio adeguato alle specifiche situa- 
zioni linguistiche quotidiane. 


Contrariamente a ciò che da parecchi anni si sta già facendo in 
territorio nazionalmente misto sloveno, non si è riusciti ad operare in 
territorio croato una saldatura, un reticolo tra l’episodicità delle inizia- 
tive, molte delle quali instatabili, a base facoltativa e perciò non inte- 
grate organicamente nella programmazione scolastica generale e sog- 
gete agli altri e bassi finanziari o di altra natura, alla mancanza di mo- 
tivazione psicologica e sociale, all'essenza di competenze in materia 
presso l’Istituto fiumano per il servizio pedagogico. 


L'insegnamento paritetico di due lingue nelle scuole .appresenta 
la via che permetterà alle giovani generazioni di godere degli stessi 
diritti. Il bilinguismo è necessario a tutti. Soltanto chi ha l’orizzonte li- 
mitato non può capire il suo ruolo e la sua generale importanza. Lo 
studio reciproco delle lingue nelle scuole costituisce uno dei presupposti 
fondamentali per realizzare i postulati costituzionali sulla pariteticità 
linguistica dei cittadini nei territori nazionalmente misti, favorendo un 
sempre maggior avvicinamento fra le popolazioni del triangolo regio- 
nale, contribuendo alla conoscenza reciproca. Alcune cifre già oggi 
eloquenti: la lingua d'insegnamento croata o serba e slovena. In queste 
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scuole operano oltre 200 insegnanti di italiano, definito «lingua dell' 
ambiente sociale o L2», cioè lingua seconda: è un’espressione ormai 
tecnicizzata per distinguerla dalla prima lingua, quella materna, e da 
qualsiasi altra lingua straniera. Distinzione che non è gratuita: l’agget- 
tivo «seconda» rimanda all'ordine in cui la lingua viene studiata, e a 
situazioni e motivazioni sociopolitiche e sociolinguistiche talmente pe- 
culiari da giustificare un discorso specifico, in prospettiva tanto educati- 
va quanto metodologico-didattica. Pur avendo una sua valenza educati- 
va oltre che un suo significato strumentale la lingua straniera rimane 
estranea alla dinamicità e alla struttura profonda della personalità e il 
suo apprendimento si compie in situazioni esclusivamente formali, a 
scuola o in corsi, mentre la lingua seconda appare uno degli assi por- 
tanti lungo i quali la personalità dovrebbe strutturarsi, senza che ciò 
produca perdita della propria identità etnica e linguistica bensì affer- 
mazione delle norme della reciproca convivenza e della comunicazione 
bivalente. L'italiano è lingua seconda in riferimento agli alunni di ma- 
drelingua croata/slovena, perché la sua assunzione avviene in un con- 
testo — ampio o ristretto non importa — in cui essa è parlata e vissu- 
ta nella trama dell’esistenza quotidiana: nello stesso ambiente fisico e 
sociale, in negozi, mezzi di trasporto, edifici pubblici, istituzioni cultu- 
rali, scuole ecc. in un ampio diapason di esperienze comuni che fanno 
parte della vita quotidiana di tutti. Non si tratta di oziose distinzioni 
terminalogiche: per la L2 si può parlare di acquisizione, mentre per la 
lingua straniera si può parlare di apprendimento. Da un punto di vista 
umano la seconda lingua deve risultare per l’alunno un'occasione di 
ulteriore autopromozione che attiva le sue potenzialità umane ed intel- 
lettuali, uno strumento di socializzazione che ampia l’area dei rapporti 
sociali e uno strumento di culturizzazione che integra quella realizzata 
nell'ambito del gruppo linguistico di appartenenza. Soltanto questo pro- 
cedimento può garantire una effettiva compenetrazione dei mondi cultu- 
rali e linguistici qui presenti, con reciproco vantaggio di arricchimento 
e di acquisizione di una mentalità bilingue per il contributo che essa può 
dare alla convivenza interetnica e alla formazione culturale moderna 
ispirata ai valori di un nuovo umanesimo che trascenda agli angusti 
limiti nazionali. 

Ogni investimento nel campo dell'istruzione è a lungo termine e 
gli effetti si vedranno nelle future generazioni, alle quali sarà consenti- 
to di penetrare il significato delle culture, di superare le visioni etno- 
centriche della cultura e della vita, di conseguire quella coscienza di 
relativismo culturale che oggi, più che mai, va considerato un valore 
da perseguire. 

Questa potenzialità di bilinguizzazione nei territori nazionalmente 
misti orienta il nostro giudizio e apre la meta alla speranza nella misu- 
ra in cui consente alla nazionalità italiana di franare la progressiva ero- 
sione linguistica e di salvaguardare l’identità etnica e allontano lo spet- 
tro dell'assimilazione e dell’unitanismo linguistico-culturale da parte di 
una sola lingua in una regione che linguisticamente omogenea mai è 
stata. 
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In situazioni nostre locali dove tanta gente parla e capisce l’'istrove- 
neto e il croato o serbo/sloveno e segue programmi alla radio e alla 
televisione nelle due lingue, è naturale oltre che morale, che nel siste- 
ma scolastico gli alunni imparino tutte e due le lingue in modo da 
diventare cittadini parimenti capaci di usare/capire idiomi diversi sì 
da consentire la convivenza interetnica nella reciproca intesa linguistica. 

Fin tanto che popoli e nazionalità non avranno contatti diretti per 
conoscersi meglio, il problema dei luoghi comuni, dei pregiudizi e dei 
condizionamenti, degli slogans e degli stereotipi, sarà senza soluzione. 


Il pluralismo linguistico è il solo mezzo a nostra disposizione accio- 
ché il futuro cittadino della nostra regione assuma dei comportamen- 
ti di relativismo culturale, che libera degli streotipi e dai nazionalismi, 
apre alla comprensione, alla tolleranza e alla collaborazione solidale. 
In tale prospettiva bilinguismo e biculturalismo finiranno per essere 
ciò che veramente sono: non una «diversità», ma una ricchezza, una 
garanzia di uguaglianza, di dignità, di originalità offerta dalla nostra 
regione alla comunità federativa della Jugoslavia. 
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LOREDANA BOGLIUN-DEBELJUH 


BICULTURALISMO SINONIMO DI CONVIVENZA ATTIVA 


L'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume promuovendo il di- 
battito sulla socializzazione della lingua e della cultura italiana a livel- 
lo regionale, si rende portavoce di un'azione di vasto respiro socio- 
culturale. L'iniziativa si è imposta in seguito a quell’esigenza scaturita 
dall'analisi della situazione nel territorio mistilingue dove vive ed ope- 
ra il gruppo etnico italiano, il quale va sempre più assoggettandosi ad 
un’assimilazione progressiva e costante, mentre invece nella nostra 
società culturalmente pluralistica va attribuita sin dagli inizi quell'im- 
postazione che tende alla valorizzazione sostanziale delle singole cul. 
ture dove lo sviluppo delle istituzioni si attua all'insegna dell'integra- 
zione culturale in un clima di convivenza e rispetto reciproci. 

L'azione tende alla valorizzazione della presenza culturale italiana 
nel territorio mistilingue adottando come strategia di partenza la sen- 
sibilizzazione degli appartenenti alla nazionalità ed al popolo di mag- 
gioranza. 

Se la storia insegna che la coscienza dei propri valori culturali è 
una violenta accumulazione di energia, per il nostro territorio non è 
stata ancora trovata quella formula che dovrebbe vederla estrinsecarsi 
nel progetto di promozione culturale della regione. Esso non può pre- 
scindere dal conseguimento dell’integrazione culturale nell’ambito della 
convivenza plurietnica, dove si promuovino e sollecitino parimente i 
singoli gnuppi etno-linguistici. 

A livello regionale siamo ancora alla fase della definizione dei con- 
cetti. I perché vanno ricercati nella tormentata, storia di queste tenre 
con gli ultimi grandi mutamenti del secondo dopoguerra: il nuovo asset- 
to sociale, l'esodo e la repentina immigrazione di altre genti. La diffi- 
coltà maggiore è dovuta alla precaria assunzione della muova realtà 
regionale, all’incapacità di promuovere paniteticamente a livello socia 
le le componenti etno-linguistiche della regione. E se cultura significa 
conoscenza del mondo, cognizione dell'ora storica, senso di apperte- 
nenza a precisi contesti, per la regione istrio-quarnerina ciò equivale 
alla realizzazione di una proposta culturale molto articolata e comples- 
sa alla cui base si collocano le tre culture complementari della regione: 
la croata, l'italiana e la slovena. Tale complementarietà ne detenmina 
‘tutte le valenze culturali. Facendo il percorso all'inverso potremmo 
asserire che la cultura istriana è unica ma si esprime in tre lingue 
(con le rispettive varietà linguistiche locali). È determinata dalla me- 
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desima fascia di valori che poi si vanno delineando e sviluppando nell’ 
ambito di tre sistemi linguistici assumendo fisionomie particolari. Il 
tutto avviene in quell'intreccio di incontri e contatti individuali carat- 
terizzati dalla mescolanza e alternanza nell’uso delle lingue, e si attua 
ad un livello di sintesi superiore attraverso la creatività artistica e l’ 
attività di ricerca. 

La valutazione del fenomeno è di natura puramente speculativa 
perché non esistono analisi scientifiche che ne illuminino l’estensione 
quantitativa e qualitativa. 

La posizione delle culture a contatto varia da contesto a contesto, 
però ovunque quella italiana si trova in rapporto subalterno. Il gruppo 
einiico italiano, già mumerticamente esiguo, deve sopperire alle difficol- 
tà dovute dalla sua dispersione geografica ed oltre alla particolarità di 
vivere in due repubbliche esso viene ulterionmente segmentato dalla 
parcellazione comunale. Tale parcellazione, nella RS di Croazia, deter- 
mina con le varie disposizioni statutarie ulteriori disparità nel tratta- 
mento della nostra complessa problematica etno-linguistica. 

Al di là dei diritti proclamati, sui quali si impostano le strutture 
programmatiche delle istituzioni, nella prassi, del nostro termitorio 
mistilingue si assiste al fenomeno di una loro tinsufficiente funziona- 
lità. La cultura italiana in Istria si trova relegata ad una posizione 
di marginalità e di difficile fruizione. Benchè alla cultura di matrice 
italiana vengano fonmalmente offente tutte le chances di affermazione 
nel sociale essa non riesce e realizzarsi data la mancanza di misure 
globali di promozione e tutela che vadano oltre alla formale dichiara- 
zione di uguaglianza. 

La cultura della convivenza presuppone la tutela e la promozione 
paritetiche delle rispettive culture presenti nel termitorio mistilingue. 
Ciò significa tendere alla creazione del biculturalismo quale indirizzo 
generale di mantenimento delle rispettive culture. 

La promozione cosciente e non solo formalmente istituzionalizzata 
del biculturalismo può fenmare i processi di acculturazione che deter 
minano i mutamenti nell’uno o nell'altro gruppo culturale che si tro- 
va in contatto. La mancanza di una tutela programmata ed incisiva 
delle specificità dell’etnia italiana, pone oggi in netta disparità la cul- 
tura del gruppo etnico. D'altro canto i processi di acoulturazione, già 
molto evidenti all’interno del gnuppo ed identificabili nel preoccupante 
calo numerico riscontrato all’ultimo censimento, possono creare ulterio- 
ri stimoli alla riflessione su quante e quali siano le capacità creatri- 
ci e rigeneratnici che ne affenmino e consolidano la presenza. 

L'opzione per il biculturalismo quale appropriazione di due co- 
dici linguistici con la padronanza personalizzata di due sistemi di pensie- 
ro e quindi di due culture permette di vivere nei vari contesti sociali 
in un clima di convivenza attiva. Indirizzo che deve venir messo in 
pratica per tramite di un'educazione al bilinguismo inteso come modu- 
lo socio-culturale. 

Il processo di formazione bilingue e biculturale è una realtà per 
gli Italiani della regione istro-quamnerina e non lo è per la maggior 
parte degli appartenenti al popolo maggioritario. È stato un processo 
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scaturito dai moti spontanei di convivenza civile tra le genti del ter- 
ritorio dove l'elemento italiano, già decimato in seguito all'esodo, è 
andato lentamente assoggettandosi alle esigenze imposte dalla lingua 
e cultura emogene di matrice slava che è l’unica ad entrare con il 
marchio dell’ufficialità nella coscienza delle genti listriane. In questa 
realtà esistono oasi di biculturalismo intrecciate da legami emotivi e 
di parentela che si identificano, ad es., nella conoscenza di più lingue 
e nella consuetudine dei matrimoni misti. 


Mancano ancora a livello regionale quelle misune che garantiscano 
alla lingua e cultura italiana l'assolvimento delle stesse funzioni e ruo- 
lo sociale della lingua e cultura oroata o slovena. Il processo di bicul- 
turazione è oggi unilaterale e mette in crisi l'evoluzione del gruppo et- 
nico italiano. 

A questo punto ci si potrebbe chiedere se oggi, un gruppo etnico 
numenicamente sempre più esiguo, possa «pretendere» l'assetto bicultu- 
rale della regione. Il quesito invece non si pone neanche. Le precarie- 
tà dell'attuale situazione sono appunto dovute alla mancata realizzazio- 
ne del processo di formazione bilingue e biculturale su tutto il territo- 
rio mistilingue che porta ad una visione distorta del muolo e della po- 
sizione sociale del gruppo etnico ettichettandone le prestazioni come 
«cultura della minoranza». 


Il sintomo più evidente è l'insistenza con la quale si presenta e 
sopravvaluta il concetto di istrianità che porta ad una confusione ge- 
nerale. L’Istriano non può non essere che croato o italiano 0 sloveno. 
A lui possono appartenere elementi di cultura italiiama e slava. Ma ci 
sarà sempre nell’individuo una lingua e una cultura dominante. Nel 
contesto istriano allora uno potrà sentirsi o più italiano o più croato 
o più sloveno. Egli dovrà decidersi per l'assunzione di quell’apparte- 
nenza nazionale che maggiormente lo caratterizza. 

Istrianità per noi è sinonimo di bicultura. Nella ricerca di una 
connotazione nazionale dichiararsi semplicemente istriani è ridutitivo, 
riconduce all’incapacità di definire accettare la situazione di ambigui- 
tà culturale: ad un livello ancora immaturo di biculturaliismo. 

Per sviluppare un dibattito coerente di convivenza etnica è neces- 
sario innanzitutto sapere che cosa si è e che cosa si vuole. L'essere par- 
tecipi di due mondi culturali, che non abbiano raggiunto la loro inte- 
grazione culturale, porta all'anonimia, a quello stato di insicurezza so- 
ciale dovuto all'insieme di tutte le condizioni che pesano sul caso in- 
dividuale. La presa di coscienza dell'ambiente caratterizzato dalla pre- 
senza simultanea di due lingue e l’esigenza di corrispondere a talle 
situazione creano problemi di adattamento o di integrazione. Promu- 
overe til biculturalismo, però, non significa pendita delle proprie speci- 
ficità culturali, bensì arricchimento della personalità in un continuo 
processo di interferenze ed acquisizioni comuni. 


Nel nostro territorio, data la mancata promozione del bioulturali- 
smo, i comportamenti ambigui si risolvono a netto sfavore della co- 
munità italiana. L'immaturità biculturale della regione si riflette ne- 
gativamente sul conseguimento di quelle direttrici di promozione cul- 
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turale comuni alle varie componenti etno-linguistiche e frenano l’ulte- 
riore sviluppo e consolidamento del gruppo etnico italiano, trovandosi 
esso in una posizione di «minoranza». 


Gli esponenti del gruppo etnico fonmulano spesso concetti quali: 
legittima presenza, cultura autoctona, incomprensione della maggioran- 
za, ecc., a testimonianza dei tanti disagi che vedono la cultura italiana 
relegata ad una posizione di marginalità, dove si sente sempre costret- 
ta a richiamarsi iin causa, a proporsi e riproporsi con l'eterno assillo 
dello «svantaggiato». Vogliamo adoperarci per il superamento di tali 
ambiguità perché ai gruppi etnolinguistici che si trovano «da sempre» 
in contatto nel nostro territorio, vengano offerte strategie e modaliltà 
di crescita nel sociale che assicurino la bicultura dell'ambiente. Le 
formule di intervento non sono poi tanto sconosciute, esse devono ve- 
nir promosse da tutte le strutture sociali ed innazitutto nell'ambito 
delle istituzioni scolastiche. 


A tale proposito prenderemo d'esempio quanto si sta facendo nel 
Capodistriano dove si lavora sull’assunzione di precise impostazioni 
programmatiche a caratterizzazione bilingue e biculturale nella souola 
media di lingua slovena. La lingua italiana viene insegnata come lin- 
gua dell’ambiente sociale nel territorio nazionalmente miisto ed ha per 
finalità l’«abilitazione dell’alunno per un insenimento attivo nell’ambien- 
te bilingue incrementando la sua motivazione al biculturalismo, con- 
solidando la sua competenza linguistica nella lingua madre e nella lin- 
gua seconda, educandolo alla convivenza tra il popolo sloveno e gli 
appartenenti alla nazionalità Italiana». Un modo quindi di educare alla 
convivenza, per tramite dei contenuti specifici della lingua italiana, va- 
lori che vengono scoperti e vissuti dagli alunni nell'ambiente bilingue 
e più tardi vengono elaborati in classe. 

Le sollecitazioni per una più incisiva socializzazione della lingua 
e della cultura italiana devono uscire dal contesto miinoritario e diven- 
tare acquisizione comune. Il bilinguismo biculturalismo non deve essere 
una caratteristica specifica dell’appartenente alla nazionalità italiana, 
impostasi per necessità di comunicazione. Il processo di fonmazione 
bilingue e biculturale va sostenuto da tutte le strutture sociali che de- 
vono offrire una situazione favorevole all’apprendimento delle lingue 
dell'ambiente sociale, un sistema istituzionale aperto alle specificità di 
un tale apprendimento e l'introduzione di una politica linguistica per- 
meabile alla coesistenza di culture diverse che nella lingua trovano ap- 
punto lo strumento indispensabile per la reciproca comunicazione. Ed 
il nostro sistema socialista può concorrere con i suoi presupposti teori- 
ci alla realizzazione di questo progetto storlico dove «tutti dob- 
biamo concorrere a quel potenziamento culturale, articolato e indivisi- 
bile, che s'identifica con l’esistenza della nostra comunità plurinazio- 
nale» 
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EZIO MESTROVICH 


FATTORI SOCIO-POLITICI, IDENTITA NAZIONALE 
E SOCIALIZZAZIONE 


All'ultima festa giovanile dell’UIIF, nel corso della tavola rotonda 
alcuni giovani hanno chiesto cosa fosse la nazionalità. Una domanda 
apparentemente ingenua alla quale dare risposte presumibilmente scon- 
tate. Le prime a venir in mente elencano lingua, territorio, economia, 
storia, usi e costumi come componenti di nazionalità. Ma ben presto 
ci accorgiamo che vi sono nazionalità le quali hanno solo alcune 
delle qualità indicate e non altre, considerate ugualmente indispensa- 
bili. Nella moltitudine delle nazionalità e in special modo in quelle 
minoritarie vi è quella che vanta un comune territorio e accusa una 
diversa tradizione, quella che rivela un’identica storia ma denuncia una 
lingua disuguale. E così via, in un gioco di combinazioni, le quali, se 
sempre comprendono diversi degli elementi caratterizzanti, raramen- 
te li abbracciano tutti. Ne risulta che, accanto agli attributi chiamati 
culturali, dobbiamo aggiungere quelli della volontà organizzata, detti 
politici., perché una nazionalità divenga tale a tutti gli effetti e non 
soltanto nella classificazione dello studioso. Del resto è il risultato di 
volontà politiche lo Stato Nazione, a cui si deve il concetto di naziona- 
lità che continua ad essere moderno ma che lo si vorrebbe superato. 
Vi riconosciamo quella condizione degli Stati contemporanei in cui è 
esibita e perseguita l'omogeneità. Più discreti, ma innegabili, vi possia- 
mo riscontrare numerose difformità che, in origine, avrebbero potuto 
condurre a sbocchi statali e nazionali diversi. 

Per quel che riguarda la nostra identità nazionale, vanno ricordati 
alcuni momenti che l’hanno condizionata. Il fascismo, come si sa, ave- 
va coltivato il nazionalismo. L'italiano di queste terre che gli si oppo- 
neva si inseriva in un fronte ideologico in cui la nazionalità non sem- 
pre occupava posti in prima fila. Suo fratello di lotta, lo slavo pronun- 
ciava un periodo storico in cui il verbo classista e quello nazionale 
venivano congiuntamente coniugati. Dopo la liberazione, ‘il contenzioso 
dei confini continuò ad essere fattore di squilibrio tra la nuova maggio- 
ranza e minoranza per quanto concerne il sentimento nazionale. La 
propaganda borghese italiana poneva l’accento sulla nazionalità, ele- 
vandola a principale tratto di divisione; le forze organizzate degli ita- 
liani in Jugoslavia, innalzavano l’ideologia a primario momento di 
unione. Entro tale dinamica si potrebbe individuare l’affermazione, 
allora, di una nazionalità prima che socialista socialitaria, facile alle 
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cessioni e alle perdite, per amore o soggezione di comunità. La quale 
ultima, bisogna tenerne conto, affermava una slavità fino a quel mo- 
mento misconosciuta ed oppressa. 


Un'altra causa di certa gracilità nazionale fu e, possiamo dirlo, 
continua ad esserlo, il fattore misto. Nell’alternarsi delle frontiere e 
nell'indistinto della convivenza, nell’intersezione delle culture e dei 
commerci si stemperavano i contrasti in una zona nazionalmente 
grigia. Anche se diversamente distribuita nel territorio, essa, dove più 
dove meno, rendeva e rende apparetemente plausibili gli alibi, i re- 
cuperi, le riparazioni per passare dall'una all'altra nazionalità e vicever- 
sa. Nella ancora breve esistenza del nostro gruppo nazionale in quanto 
minoranza, tale flusso però è stato quasi sempre a senso unico: dalll’ 
italiano al croato o allo sloveno. 


Attualmente dovrebbe essere superato l'equivoco che portò all’emor- 
ragia nazionale in virtù della socialità identificata con lo Stato, e que- 
sto con la sua maggioranza nazionale. Sembra invece persistere, come 
agente di confusione, il fattore misto. Sembra persistere innanzitutto 
come perdita delle motivazioni, che dovrebbero indurre a dichiarare 
nazionalità italiana e ad operare le conseguenti scelte. 

Come sappiamo sono state 23 mila le dichiarazioni nel 1961, 21 mi- 
la nel 1971 e 15 mila nel 1981, Nel medesimo arco di tempo, parallela- 
mente alle perdite, noi sosteniamo vi sia stato un aumento di qualità 
e consapevolezza nelle nostre organizzazioni e istituzioni. Il deficit dei 
censimenti potrebbe venir in parte attribuito alla discutibile metodo- 
logia del rilevamento; il sufficit dell'attività organizzata ad una gene- 
rale orescita culturale e civile. Ciò restringe le forbici delle due ten- 
denze, ma non le rinchiude del tutto. Contribuiscono a tenerle ancora 
aperte fattori di cedimento individuabili nelle varie combinazioni del 
misto, ma innanzitutto rapportabili all’egemonia della nazionalità mag- 
gionitania nella vita pubblica. 

Per affirontarli noi ci stiamo avviando sulla strada della socializza- 
zione, forma più evoluta della pur indispensabile tutela. A questo pun- 
to è utile stabilire con quanta maggior precisione una nostra identità, 
far emergere valori che conducono al gnuppo nazionale nostro e non 
soltanto ad entità generiche ed universali. Valori ai quali ci si deve 
necessariamente rivolgere se vogliamo socializzare. 

In merito all'identità, l'assioma più facile riconduce alla compat- 
tezza nazionale della madre patria. Questa è confermata dalla istituzio- 
ne linguistica e di altre discipline culturali, ma non riesce completa- 
mente ad aderire a una variegatezza, che appartiene alla storia passata 
e presente di questo territorio, alla nostra come alle altre nazionalità 
che vi si sono formate. Assimilare tale variegatezza, farla propria, sem- 
bra però, una volta ancora, voler esporsi al rischio di diluire la no- 
stra etnia nella socialità, di perdersi o nella maggioranza o nelle parti- 
colarità di campanile. I risultati dei censimenti, i punti di fuga che si 
rivelano alla più comune esplorazione e costatazione dell'esperienza, 
sembrano provare la fondatezza di tale rischio. 
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La risposta più ovvia sarebbe allora che tale pericolo va fronteg- 
giato ispirandosi a un modello di nazionalità a tutto fondo, che non 
tenga conto di simile vaniegatezza, che sia assoluto e indubitabile, in li- 
neare rapporto con la tradizione dei concetti e l'istituzione delle for- 
me. Dobbiamo però essere consapevoli che tale modello trae origine 
dallo Stato Nazione e ne eredita le venature borghesi che resoro pos- 
sibile il suo consolidamento. Venature che tendono ad ‘introdurre le- 
differenze nazionali nel meccanismo degli scontri; a tempramne resi- 
stenza e consistenza nell'esencizio della contrapposizione; a sorregger- 
ne la stabilità instaurando, nei confronti della nazionalità, un rappor- 
to di privatizzazione e capitalizzazione più o meno codificato. 

La domanda da porsi è se vogliamo e possiamo adottare per la no- 
stra etnia simile modello di identità, se la nostra realtà vi aderisce o la 
trasgredisce. Nel tentare una risposta dovremmo avere in mente al- 
cune evidenze. Una di esse rivela che, dove tale visione nazionale viene 
adottata, nella maggioranza dei casi vige un sistema politico diverso 
dal nostro e una pratica di opposizione che non raramente diventa 
molto aspra. Un'altra che la presunta omogeneità nazionale non regge 
di fronte a muove conoscenze e consapevolezze. Una tenza, che la «pri- 
vatizzazione» della nazionalità prevede una rigida impermeabilità per gli 
elementi propri in uscita, per quelli alieni in entrata; in altre parole un 
isolamento. 

È possibile questo genere di risposta nelle nostre condizioni, che 
non solo sottostanno a una detenminata normativa, ma derivano da 
una storia intricata di incontri ed agli incontri aperta? Non per ripete- 
re l'ormai celebre formula, ma a questo punto anche per noi andrebbe 
cercata una terza via. La nostra nazionalità non può condurre sempli- 
cemente e solamente alla nazione di origine. Anche perché, pur essen- 
do il termine estensivo, questa tenra è per noi sede di legittima residen- 
za e non destinazione. Qua non siamo venuti, ma, da secoli, siamo sta- 
ti. Né questa nazionalità può proclamare un’incontaminata etnicità, che 
gionno dopo giorno è stata e verrà contraddetta. Essa deve invece inte- 
grare le tortuosità della sua storia, del suo territorio, della sua mace- 
rata ma indiscutibile autenticità. Deve però altresì padroneggiarle ed 
esprimerle con i codici che ha adottato come propri, codici che sono 
riconosciuti a livello nazionale ed internazionale. Nel nostro caso quelli 
della cultura italiana, immedesimabile non soltanto nella lingua ma in 
un patrimonio di moduli ricettivi e trasmittivi ugualmente nazionali, 
anche se meno rigidi delle regole linguistiche. Ortodossia nell’espres- 
sione e nelle fonme, eteredossia nei contenuti rappresentano forse la 
nostra terza via, in grado di recepire un percorso storico ed un siste- 
ma sociale decapitalizzante; in grado di catturarli e ingabbiarli nelle 
fonme che garantiscono il tipo ed il modello nazionale. Gli sforzi an- 
drebbero dunque protesi non verso una integnità etnica senza tangen- 
ti e poco probabile, ma verso le modalità strutturali, organizzative, isti- 
tuzionali, di ‘intellettualità e sensibilità tese non solo alla conservazione, 
ma a promuovere e cogliere, si scusi la disinvolutura, la purezza delle 
cosiddette impurità. 
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Se ciò può contribuire all'assunzione di una nazionalità combattu- 
ta tra cultura ed esistenza, tra gli assoluti istituzionali ed i relativi 
esistenziali, le strategie e le tattiche devono però affrontare non ipo- 
tesi futuribili, ma un presente in cui esistono eccome Stati e nazio- 
nalità, con annesse e connesse omogeneizzazioni; i cui contano altroche 
nò i rapporti tra i due Stati interessati; in cui pesano, checché se ne 
dica, le consistenze e le rarefazioni numeriche; in cui c'entrano, chec- 
ché se ne pensi, i sistemi politici. Quest'identità sarà fantasma cultura- 
le se non viene materializzata nelle tattiche e nelle strategie del nostro 
presente. Perciò parliamo di tutela e, ultimamente, di socializzazione. 
Il primo termine rientra nell’abituale strumentario atto ad assicurare 
le espressioni della minoranza. Inevitabile, causa le sproporzioni quan- 
titative, essa è una misura di iconservazione di cui si deve riconoscere 
la bontà, ma prendere atto dei suoi limiti. Se vogliamo superarli, allo- 
ra parleremo di isocializzazione. 

Non si tratta di cambiare solo un termine con l’altro. La tutela 
si esaurisce nel riguardo dovuto a una diversità che si rispetta ma non 
si divide. La socializzazione sottintende la volontà di comprendere ad 
amricchirsi, da parte della comunità, idelle differenze presenti nel suo 
medesimo organismo sociale. Socializzazione è già praticamente la ter- 
za via, quella che compone una comune ‘socialità con la pluralità dei 
suoi modelli culturali. Per ottemperare alla saldatura è però necessario 
mettere i moduli della «minoranza» nelle stesse condizioni di quelli 
che alimentano la nazionalità maggionitaria, nonostante le insormonta- 
bili sproporzioni. La socializzazione allora, se non ridotta a mera for- 
mula di comodo o di moda, introduce la nazionalità non solo mella 
cultura, ma nelle nonme giuridiche, nel lavoro associato, nell’autogo- 
verno. Solo così essa può partecipare alla dialettica del nostro siste- 
ma, alla pari degli altri soggetti sociali. 

Le nonme che affermano i diritti dell’etnia e l'esistenza delle no- 
stre istituzioni, sono l’espressione giuridica dell'approccio statuale alla 
materia, necessario finché Stato ci sarà. Superfluo ripetersi sulla lo- 
ro indispensabilità, doveroso ricordare l’illuminata apertura che le han- 
no ispirate. Di questo aspetto sono note ed enunciate, in un'altra re- 
lazione, le carenze che noi denunciamo. Qua va detto che esso contem- 
pla quasi tutto il nostro essere sociale. Dalle norme, beninteso derivano 
manifestazioni che vanno ben oltre l’aridità dei paragrafi e si trasfor- 
mano nelle voci della vita. Però, indipendentemente da tali filiazioni, 
c'è il rischio che l’etnia si appiattisca nella sola dimensione del diritto, 
nella sola ottica dello Stato Nazione. 


Per l'effettiva socializzazione un indispensabile supporto va ricer- 
cato nel lavoro associato, in quanto processo lin cui si esprime e rea- 
lizza la classe. Considerata la nostra matrice ideologica, è piuttosto sin- 
golare notare proprio in questo ambito vistose carenze. La classe deve 
invece essere posta in grado di impossessarsi del patrimonio dell’etnia, 
che non può venir messo in relazione alla sola immediatezza dei nu- 
meri e delle presenze, talvolta al limite dell'impercezione. Un patrimo- 
nio di tutto un territorio, non di singole località, composto di storia, 
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retaggio culturale, forma mentale, eredità spirituale e materiale. Un 
patrimonio da illuminare ed inserire nei rapporti e risultati del lavo- 
ro. Più che necessari dunque i quadri bilingui nell'amministrazione pub- 
blica e melle strutture socio-politiche. Ma non basta. I soggetti bilin- 
gui e biculturali in quanto tali vanno assunti quale elemeneto sensibi- 
lizzate nelle istituzioni ma si tratta pur sempre di una delegazione pre- 
valentemente rappresentativa. Se consideriamo l’autogoverno come il 
meccanismo che, sullo sfondo della pluralità di interessi, permette la 
comune gestione ed affermazione di un comune patrimonio, la socia- 
lizzazione dell’etnia deve poter far capo a più di un punto di riferi- 
mento. In primo luogo, per quel che riguarda le proposte, ampliando 
e valorizzando la base delegataria in cui si evidenzia l’etnia; in secon- 
do facendo sì che pure delegati di altra nazionalità, appunto in atti 
nenza a un patrimonio percepito come comune, sostengano i contri. 
buti dell’etnia, 

Non è ovviamente una situazione senza precedenti, ma sarà ben 
diversa la sensibilità dei delegati se la nazionalità viene ricondotta so- 
lo alle nostre istituzioni ed a istanze etico-morali, o se sarà anche la- 
voro associato, e sarà esplicitamente vincolata agli interessi di classe. 

Inutile dire che c'è in questo senso un reciproco condizionamento 
tra norme di dimnitto, lavoro associato e autogoverno, che insieme com- 
pongono un modello dinamico. 

Un progetto di socializzazione inoltre, quale che sia, è però desti- 
nato alle velleità se affidato alle sole nostre istituzioni. Pure in quanto 
progetto esso va socializzato e realizzato assieme alle altre forze orga- 
nizzate. Mi riferisco innanzitutto all’ASPL, alle sue capacità di mobilita- 
zione, ai suoi compiti di capillare penetrazione e di affermazione del 
pluralismo. 

Mi riferisco, non secondariamente, alla LC, nella quale è oppor- 
tuno che intratteniamo più di quanto finora sulle perdite accusate dal 
gruppo nazionale e per formulare una collocazione diversa dell’etnia. 
Diversa da quelle delle tradizioni minoritarie, uguale a quella degli al- 
tri soggetti sociali, assieme ai quali, con linguaggi differenti, stiamo 
operando per comune intendimento. 


LUCIANO MONICA 


LE SCUOLE PER LA SOCIALIZZAZIONE DELLA LINGUA ITALIANA 


L'essere bilingue, oggi, per l'appartenente al gruppo nazionale ita- 
liano, diventa sempre più parte integrante della sua personalità sia 
per lo sviluppo della comunicazione di massa con conseguente inter- 
ruzione di quell’isolamento che, in qualche modo, lo aveva «tutelato» 
da influenze esterne che per la sua necessità di comunicare con la 
parte di popolazione di altra lingua, ma anche perché da uno stato 
di egemonia della sua lingua fino al 1945, si è trovato nella situazione 
opposta più tardi e ciò non solamente nelle zone interne della regione 
istriana abitata da sempre prevalentemente da popolazioni slave ma 
anche nelle cittadine della costa occidentale, dove la lingua italiana 
non aveva avuto bisogno del supporto del regime fascista per presen- 
tarsi come lingua d'uso. 


Dunque, una situazione storico-sociale che ha influito sulla odier- 
na formazione di lingue dell’appartenente al gruppo etnico fino a fargli 
scegliere talvolta come propria lingua di comunicazione, all'infuori del 
ristretto gruppo famigliare, la lingua della maggioranza. La persona 
bilingue, così intesa, è solo parzialmente esposta al fenomeno di isola- 
mento perché espressione sì di un bilinguismo individuale, quando que- 
sti è in grado di capire e di farsi comprendere in due lingue, ma an- 
che della componente sociale dove il bilinguismo presenta dei risvolti 
educativo-sociali intesi a coinvolgere sia gli appartenenti al gruppo 
etnico sia la maggioranza linguistica. 


Difatti, solamente quando tutta la popolazione di un dato territo- 
rio nazionalmente misto sarà in grado di comunicare nella lingua 
della maggioranza, e nella stessa misura, in quella del gruppo etnico, 
si potrà parlare di una forma avanzata di bilinguismo. Si potrà parla- 
re di un bilinguismo socializzante e si eliminerà la motivazione di 
necessità nell’apprendimento della lingua della maggioranza attenuando 
l'isolamento e l'assimilazione del parlante in lingua italiana perché 
consapevole della possibilità di comunicazione anche nella propria lin- 
gua. 

Per il raggiungimento di un bilinguismo pieno, integrale (secondo 
questa concezione) è necessario un intervento politico nell’organizza- 
zione sociale sul territorio per determinare, in articoli di legge, i di- 
ritti del gruppo etnico come pure i doveri della maggioranza sull’argo- 
mento, ma poi è indispensabile un intervento alla base, nelle istitu- 
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zioni scolari e prescolari dove riteniamo si possano formare quelle 
personalità bilingui che permetteranno una sempre più larga accetta- 
zione e perciò applicazione del bilinguismo bilaterale. 

Quando parliamo di bilinguismo così inteso, si può ampliare il 
discorso alla componente culturale; origine e risultato di una lingua, 
e introdurre il termine biculturalismo. 

A livello di scolarizzazione e più facilmente poi negli ambienti di 
vita, il termine può trovare realizzazione pratica nei programmi sco- 
lastici delle scuole dei territori mistilingui. 

Noi constatiamo con piacere che a studiare la lingua italiana in 
Istria (nei territori della RS di Croazia e RS di Slovenia), sono ormai 
14.000 alunni circa. Se il dato numerico è confortevole a conferma del- 
l'affermazione sempre più estesa della lingua italiana non si può es- 
sere soddisfatti del suo status nell’ambito dell’insegnamento scolastico. 
Per sintetizzare potremo affermare che, nella maggior parte dei casi, 
tale lingua è considerata alla stregua di altre lingue straniere, in altri 
ancora viene collocata nell'ambito delle discipline facoltative di studio 
e solamente nei territori dichiarati integralmente bilingui per statuto 
comunale questa è obbligatoria a tutti i gradi di scolarizzazione. 


In quest’ultimo caso si presentano problemi di ordine didattico 
dovuti all’ancora carente disponibilità di mezzi e di insegnanti abilitati 
per tale insegnamento quando, torniamo a precisare, la lingua italiana 
non si può presentare quale lingua straniera ma lingua dell'ambiente 
sociale. 

Laddove l'organizzazione scolastica o l'insegnante impegnato riesce 
a superare tali difficoltà, rimane un’ultima osservazione di fondo: ac- 
canto ai contenuti di carattere linguistico-letteranio mancano comple- 
tamente altri che riguardano innanzitutto la storia, la geografia, l’arte, 
l'impegno politico-sociale la forma organizzativa o, per sintetizzare, gli 
elementi culturali che contraddistinguono gli appartenenti al gruppo 
etnico italiano. 

Riteniamo di non essere conosciuti per quello che siamo dalla 
maggioranza con la quale conviviamo e dividiamo le esperienze di vita. 

In questo quadro va inteso il bilinguismo allargato alla sfera 
più ampia della cultura quale espressione creativa degli uomini in 
tutte le lingue, in tutte le epoche storiche, in tutte le situazioni di 
organizzazione sociale. 

La reciproca conoscenza può originare sicuramente un arricchi- 
mento culturale apprezzabile e aggiungere dunque delle qualità alla 
persona come individualità fruibili pure nell'ambito sociale e può al- 
largare la sfera della comprensione più che della tolleranza nell’ambito 
della quale si può parlare di sviluppo in prospettiva di un gruppo 
etnico più che della sua tutela. 

Diffatti, pensiamo che il gruppo etnico debba essere soggetto at- 
tivo della società nella quale si trova ad operare e come tale svolgere 
una funzione mediatrice tra i due versanti etnici per ampliare le at- 
tività culturali ma anche per l'affermazione di quei principi di con- 
vivenza, di rispetto reciproco, di fratellanza ai quali siamo interessati 
nella stessa misura e forse più della stessa maggioranza. 
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In questo ambito si può anche collocare la funzione di «ponte» 
che noi crediamo di svolgere o di poter svolgere per una conoscenza 
sempre più profonda non solo delle lingue e rispettive culture d’Italia 
e Jugoslavia, ma anche di suggello di sempre più completi rapporti 
di amicizia e di collaborazione tra i due Paesi in una visione di aper- 
ture promozionali per la conoscenza reciproca tra popoli diversi. 

Una possibilità dunque di comunicazione che preveda la parteci- 
pazione di tutti i cittadini del territorio indistintamente dalla loro lin- 
gua materna. Si soddisfano così i postulati di legge che dichiarano la 
pariteticità dei cittadini nell'uso della propria lingua, ma solamente 
quando, coloro che la usano, possono essere compresi da coloro che 
«normalmente» ne usano un'altra. 

Secondo noi però ci troviamo ancora nella fase embrionale di 
realizzazione di un'idea di questo tipo, la quale, nella sua affermazione, 
incontra sia difficoltà oggettive che titubanze a livello soggettivo. Os- 
servazioni di principio e difficoltà contingenti che hanno la loro lo- 
gica spiegazione e che devono essere accettate per un'analisi e un'even- 
tuale valutazione quali piattaforma per una soluzione accettabile. 

Fatto sta che, tutti noi, abitanti delle zone mistilingui, abbiamo 
l'opportunità di approfittare di questa situazione che si è venuta a 
creare nel tempo e che, mai come oggi, ci permette di farne buon uso, 
nel momento in cui, avere la padronanza di due lingue, vale molto ma 
molto di più che la conoscenza di una sola. 

Un'apertura dunque da parte del gruppo etnico italiano non per 
una assimilazione che ancor oggi preoccupa moltisimo, ma per il 
mantenimento della propria identità: ciò vuol dire della propria lin- 
gua e della propria cultura, arricchite della conoscenza della lingua 
e della cultura del popolo di maggioranza. 

La piena espressione della nostra identità presuppone però almeno 
una parziale conoscenza della nostra lingua e della nostra storia da 
parte del popolo di maggioranza. 

«Parliamo dunque di bilinguismo collettivo in una prospettiva di 
parificazione linguistica nei territori nazionalmente misti della RS di 
Croazia e di Slovenia e non interessa invece stabilire una inutile di- 
cotomia tra individuo e gruppo. Il discorso incentrato esclusivamente 
sul bilinguismo individuale non avrebbe senso qualora, calato nel con- 
testo istro-quarnerino, dove, alla luce dell’assunto costituzionale, il cui 
direttivo è la tutela, la conservazione delle nazionalità di fronte ai pro- 
cessi di snazionalizzazione ed assimilazione, dovrebbe presentarsi co- 
me fatto sociale, come abitudini linguistiche determinate da quei grup- 
pi linguistici che mettono a contatto due lingue, regolate da precise 
norme di automatismo comportamentale» ! 

Dietro a queste prospettive dello sviluppo bilingue dell’apparte- 
nente al gruppo etnico italiano, ci stanno però, anche e non ancora 
risolti, grossi problemi inerenti l'assimilazione direttamente collegati 
con la sempre più debole presenza della lingua italiana parlata e scritta 


(1) Nelida Milani-Kruljac, «Bilinguismo e statuti comunali — la situazione 
istro-quarnerina», relazione presentata al simposio di Lubiana 1984. 
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nella regione. L'italiano è esposto a continue interferenze da parte del- 
la lingua della maggioranza e la cosa non sarebbe eccessivamente pre- 
occupante considerando l'evoluzione continua delle lingue e la loro pos- 
sibilità — capacità di assorbire forestierismi; ma il costante regresso 
per l'esiguità degli spazi del suo uso, per la mancanza del sempre più 
debole supporto del dialetto istro-veneto ed istro-romanzo impensierisce 
gli appartenenti al gruppo nazionale e dovrebbe far riflettere maggior- 
mente coloro i quali sono deputati alla politica regionale. 

Mi sia concesso di riportare un passo della Milani—Kruljac: 

«Una lingua scompare quando cessa di essere variata, pluralistica, 
quando i suoi registri non hanno campi di prova; i segni della morte 
vicina sono i pochi usi. In queste condizioni il bilinguismo anche in- 
dividuale è una scelta soggettiva fatta per lo più dal cittadino di na- 
zionalità italiana per sollecitazione di matura extralinguistica e per il 
desiderio di comunicazione con gli altri»? 

A queste condizioni l'assimilazione diventa un fenomeno quasi «na- 
turale». Ecco perché auspichiamo venga compresa in tutto il suo 
valore l’azione indirizzata alla formazione sistematica di personalità 
bilingui; fine raggiungibile con una precisa direzione di marcia e un 
costante impegno politico in modo che l'intera comunità regionale sia 
chiamata ad appropriarsi del patrimonio linguistico e culturale che 
essa contiene nell'intento di colmare il profondo divario esistente tra 
prospettiva e realtà. 

Su suggestione delle forze socio-politiche, le scuole della maggio- 
ranza possono svolgere un ruolo determinante per la socializzazione 
della lingua italiana su tutto il ternitorio mistilimgue. Questa verrebbe 
così ad acquistare una dimensione, di più alta dignità, diverrebbe lin- 
gua più «utile» nell'uso corrente e quindi, gli appartenenti al gruppo 
nazionale italiano e i membri dei matrimoni misti, potrebbero più fa- 
cilmente optare per una scelta determinata di scolarizzazione dei pro- 
pri figli. 

La scuola in lingua italiana, dal canto suo, ha sempre considerato 
altamente produttiva la formazione bilingue dei propri alunni. Ruolo 
che intende mantenere e rafforzare seppure anch'essa sottoposta ad 
un’organizzazione istituzionale che la colloca ad operare in due re- 
pubbliche diverse nelle quali, per il raggiungimento dei fini ultimi 
dell'educazione, i metodi e i contenuti sono sempre gli stessi. Par- 
cellazione territoriale scolastica ma anche legislativa che non è cer- 
to a vantaggio del gruppo nazionale italiano che andrebbe visto 
invece nel suo insieme e come tale trattato, per una garanzia unifor- 
mata per l’uso della propria lingua (non come diritto del singolo) so- 
cialmente riconosciuta, per rendere possibile la convivenza impedendo 
ogni forma di reciproca assimilazione. 

Un concetto di bilinguismo dunque in armonia con «il concetto» 
di socializzazione della lingua e del patrimonio culturale della nazio- 
nallità italiana inteso quale presupposto essenziale, condizione irrinun- 
ciabile per lo sviluppo, la continuità ed un'ulteriore crescita dell’etnia. 


(2) Nelida Milami-Kruljac, ibidem. 
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Sappiamo bene che l’affievolirsi del senso d'appartenenza nazionale o 
peggio, la — ninuncia — all'espressione della propria identità culturale 
non sono mai l’espressione o il risultato di un processo — naturale. 
In questo caso sono sempre presenti, quali fattori condizionanti e de- 
terminanti, dei motivi di carattere — storico — sociale i quali per- 
tanto vanno rimossi, superati nell’ambito della prassi per mezzo di una 
costante e graduale azione sociale, culturale, politica. In un contesto 
sociale non congiuntamente caratterizzato dai valori del pluralismo cul- 
turale e linguistico, l'appartenente alla nazionalità italiana è indotto 
inevitabilmente a compiere delle scelte o a sfruttare quelle possibilità 
che risultano più facili o che costituiscono la — linea di minor resi- 
stenza: si rinuncia perciò spesso, a meno che non ci sia un livello di 
consapevolezza adeguato, all'uso della propria lingua nel contesto so- 
ciale, nei luoghi e nelle istituzioni pubbliche, non ci si batte per il 
riconoscimento di un proprio inalienabile diritto, espressione essenziale 
dei valori e delle acquisizioni democratiche di tutta una società.»3 

Il bisogno di adottare, come propria lingua d'uso, quella della mag- 
gioranza, l'inevitabile avvio dei propri figli alla scuola in lingua della 
maggioranza, denuncia uno stato di inferiorità, una condizione di mi- 
noranza che deve essere superata dando pieno riconoscimento alla 
lingua del gruppo nazionale nella più estesa interpretazione, elevan- 
dola a valori sociali riconosciuti anche legalmente ma specialmente a 
livello pratico. 

Insomma, vorremmo noi, che la lingua italiana assumesse un ruolo 
di comprimaria o per lo meno di lingua seconda come comunemente 
vengono oggi definite le lingue che, in dati contesti socio-culturali, non 
possono venir considerate lingue straniere da una parte o lingue uf- 
ficiali o lingue materne dall’altra. 

Alla fine, su tutta la questione, a decidere sarà la pratica: se gli 
appartenenti al gruppo etnico italiano non si atterranno con più per- 
severanza ai loro naturali diritti di parlare nella propria lingua non 
possiamo aspettarci che il problema venga superato tanto presto. Una 
delle condizioni è una conoscenza elementare della lingua italiana in 
tutta la regione mistilingue e se ciò si avverasse si potrebbe veramente 
dire che si tratta di qualcosa che è assai di più che un'’allettante chi- 
mera. J 

La cosa è difficile, impossibile? 

Gli appartenenti al gruppo nazionale sono pronti a profondere 
nuove energie nella realizzazione pratica dell'idea. La pochezza dei no- 
stri mezzi non è certo sufficiente a sostenere un'azione di così vasta 
portata. Il nostro contributo potrà venir valorizzato da coloro che, per 
impegno sociale, si sono assunti responsabilità e competenze di go- 
verno della cosa pubblica. 

I primi passi intrapresi, anche con il sostegno di detti fattori, 
sono positivi. Gli indici numerici che segnano un nostro calo all'ultimo 
censimento possono anche dare delle indicazioni diverse: noi ritenia- 


(3) Ezio Giuricin, «La socializzazione della lingua e del patrimonio culturale 


degli appartenenti al gruppo nazionale italiano», relazione presentata al 
simposio di Lubiana 1984. 
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mo invece che lla lingua italiana stia riprendendo quota e i 14.000 che 
la studiano lo stanno a dimostrare come pure i dati che si diferiscono 
alle iscrizioni scolastiche in lingua italiana dove si segnala, da alcuni 
anni a questa parte, una lenta ma graduale ripresa, dando il segno 
di un corso di tendenza verso l'alto dopo anni di involuzione che 
spianavano la strada ad un disperato pessimismo. 


Il fenomeno di crescita scolastica e il riconoscimento sociale del- 
la lingua italiana sono direttamente proporzionali perché quest’ultimo 
pone i nostni istituti in una situazione di maggior fiducia e sicurezza. 
Osserviamo perciò, gli iscritti in queste scuole diversi figli di apparte- 
nenti a matrimoni misti e la cosa è naturale ma anche i figli di ge- 
nitori della maggioranza i quali hanno fatto una scelta di convenienza 
secondo i propri intendimenti riconoscendo così un ruolo paritetico 
alle nostre scuole. 

La vitalità di un gruppo etnico in tutte le sue espressioni e spe- 
cialmente in quella linguistica può essere mantenuta e rinnovata so- 
lamente ed esclusivamente con una presenza organizzata delle istitu- 
zioni scolastiche di ogni grado d'istruzione, indispensabile supporto per 
una continuazione ed aggiornamento di una lingua e di una cultura 
specifica, per certi versi integrative, per altri subalterne, esposte cioè a 
continui pericoli di assimilazione. La presenza delle scuole presuppone 
la possibilità di una continuità generazionale sia sul terreno delle tra- 
dizioni come peculiarità d'origine che sul versamento del rinnovamento 
come impegno per un progresso nel tempo che escluda il pericolo di 
isolamento, di disgregazione, di estinzione. 

Le scuole della maggioranza non hanno sicuramente l'impegno di 
salvaguardare le tradizioni, la storia, la cultura del gruppo nazionale, 
perché devono coltivare la loro origine, la loro storia, la loro cultura, 
ma possono riconoscere e far conoscere in modo adeguato le peculia- 
rità essenziali del gruppo nazionale sia attraverso la più vicina delle 
materie d’insegnamento che è la lingua che attraverso altre discipline, 
dove alcuni argomenti specifici potrebbero trovare una giusta collo- 
cazione nell’ambito dei programmi curriculari. 


Intendimenti educativi dunque, che indirizzano il loro operare pe- 
dagogico per la formazione di una personalità bilingue coinvolgendo 
innanzi tutto le istituzioni scolastiche ognuna nel proprio ruolo, la 
stampa del gruppo etnico e della maggioranza e le strutture sociali 
come determinanti per la creazione di un'atmosfera bilingue che rispet- 
ti, stimi, riconosca la nostra presenza autoctona un'ulteriore presa di 
coscienza dell’appartenente al gruppo nazionale italiano che sia in gra- 
do di superare il senso di appartenenza nazionale nel suo significato 
ristretto per rientrare in un contesto superiore dove, l’espressione pro- 
pria e l'acquisizione dell’altrui cultura, risultano possibili grazie alla 
possibilità d'impiego di due strumenti linguistici. 

Bilinguismo dunque come vettore di comunicazione, di afferma- 
zione e di sviluppo della propria identità, di aperture culturali, di con- 
vivenza, come garanzia per una presenza nel tempo del gruppo nazio- 
nale intesa nel suo divenire e mai come residuo fossile di un lontano 
passato. 
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PRESUPPOSTI PER LO SVILUPPO DEL PROCESSO DI 
SOCIALIZZAZIONE DELLA LINGUA E DEL PATRIMONIO 
CULTURALE DEL GRUPPO NAZIONALE ITALIANO 


CONCLUSIONI 


DELLA II SESSIONE DELLA II CONFERENZA DELL'’UIIF 


La Conferenza dell’UIIF ritiene che il processo di socializzazione 
della lingua e del patrimonio culturale dell’Etnia costituisca uno stru- 
mento indispensabile per assicurare lo sviluppo, la crescita e la conti- 
nuità del gruppo nazionale italiano. Nel passaggio di qualità dal con- 
cetto di TUTELA, considerato restrittivo e radicativo di una situazione 
d'«inferiorità», a quello di SOCIALIZZAZIONE, che comprende il di- 
ritto del gruppo nazionale di autogestirsi socialmente e culturalmente, 
di divenire PROTAGONISTA della vita sociale, si ravvisano dei tratti 
e delle qualità non meno rivoluzionari di quelli che, quarant'anni fa, 
disegnarono un’Istria e un Paese diversi. Al gruppo nazionale devono 
essere assicurate le medesime condizioni, offerti quegli spazi e quegli 
strumenti d'espressione sociale, culturale, economica e linguistica che 
sorreggono e caratterizzano i valori dei popoli di maggioranza, per per- 
mettere alla nazionalità di divenire soggetto e protagonista della dia- 
lettica sociale, patrimonio e valore irrinunciabile della comunità nel 
suo complesso. Il processo di socializzazione riporta al concetto di bi- 
linguismo come fatto sociale, collettivo: il riconoscimento del patrimo- 
nio culturale e linguistico del nostro gruppo nazionale, della 
presenza della nostra dimensione etnico-linguistica richiede l’eser- 
cizio di una costante e graduale azione sociale, culturale e politica 
tesa a superare ogni possibile «condizione di minoranza», connessa con 
il monolinguismo sociale, l’esistenza del bilinguismo passivo e unidire- 
zionale. La socializzazione si potrà realizzare solamente se saranno com- 
piutamente conosciute e usate due lingue, nella stessa misura, sia da- 
gli appartenenti alla nazionalità che da parte dei popoli di maggio- 
ranza: da qui i compiti delle forze socio-politiche che devono tendere 
a far si che l'intera comunità si riappropri del patrimonio linguistico 
e culturale che la caratterizza. A tal fine i delegati della II Sessione 
della II Conferenza dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume 
concludono e propongono quanto segue: 


1. Il concetto di socializzazione della lingua e del patrimonio cul- 
turale dell’Etnia, i presupposti che ne caratterizzano lo sviluppo e l’at- 
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tuazione pratica, debbono divenire parte integrante dei programmi d’a- 
zione, obiettivo e compito imprescindibile di tutte le Strutture socio- 
politiche (in primo luogo dell’ASPL e delle competenti Commissioni 
per le questioni nazionali) delle Repubbliche, Regioni e Comuni ove vi- 
vono gli appartenenti alla nazionalità. 


2. Il processo di socializzazione deve essere espresso da strumenti 
giuridici e normativi concreti in grado di regolarne ed indirizzarne 
adeguatamente l'attuazione: è necessario pertanto sia assicurata una 
maggiore UNIFORMITÀ ed organicità nelle forme d’attuazione dei di- 
ritti fondamentali dell’Etnia previste dalle singole Comunità socio-po- 
litiche (Repubbliche, Regioni e singoli comuni). 

3. Gli strumenti che concorrono allo sviluppo del processo di so- 
cializzazione quali programmi, leggi, norme, statuti, regolamenti debbono 
essere definiti nei particolari ed approfonditi ulteriormente nei loro 
termini APPLICATIVI dalle singole Comunità e Strutture socio-politi- 
che al fine di evitare i condizionamenti e le variabili dovuti ad inter- 
pretazioni territoriali o localistiche. Tali strumenti pratici e giuridici 
tesi a concretizzare i diritti degli appartementi all’Etnia debbono es- 
sere assicurati, in ogni luogo o situazione, indipendentemente dalle ri- 
chieste o dalla volontà espresse dai singoli appartenenti alla naziona- 
lità al fine di contribuire allo sviluppo dei valori del bilinguismo attivo 
e onnidirezionale. L'espressione dei diritti della nazionalità deve co- 
stituire innanzitutto un’acquisizione generale della società, un valore 
irrinunciabile non di una parte della collettività, ma di tutti i cittadini 
e lavoratori. l 


4. Deve essere esteso e sviluppato ulteriormente — in modo orga- 
nico e strutturale — lo studio della lingua italiana quale lingua del- 
l'ambiente sociale in tutte le scuole, di ogni ordine e grado della 
«maggioranza». Tale obiettivo educativo-formativo deve realizzarsi com- 
piutamente con l’introduzione, nei programmi scolastici ed in tutte 
le materie d'insegnamento delle scuole della «maggioranza», dei valori 
e dei contenuti che caratterizzano la cultura, la storia e le tradizioni 
del gruppo nazionale italiano autoctono. 


5. Il concetto di «biculturalismo» quale appropriazione di due co- 
dici linguistici e culturali deve poter tracciare un «progetto storico» 
che, sostenuto da tutte le strutture sociali, concorra alla crescita ed 
al potenziamento della nostra Comunità plurinazionale. A tal fine è 
necessaria la promozione di programmi tesi a diffondere, per il tra- 
mite di una complessa serie di iniziative culturali, il patrimonio cultu- 
rale, storico, letterario ed artistico del gruppo nazionale italiano. 


6. Deve essere promossa un'ampia azione sociale tesa a valorriz- 
zare ed introdurre, attraverso una più coerente ed uniforme regola- 
mentazione statutaria e d’autogoverno, il bilinguismo sociale nelle strut- 
ture ed organizzazioni del lavoro associato. Il diritto all'uso della lin- 
gua nazionale costituisce parte integrante della sfera dei diritti e dei 
significati di classe propri del mondo del lavoro associato. 


7. É imprescindibile una politica generale di programmazione dei 
quadri che garantisca e rispecchi, attraverso l'assunzione di lavoratori 
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e funzionari bilingui, nell'offerta dei servizi, nei luoghi e nelle istituzio- 
ni pubbliche, nella produzione diretta, i valori del bilinguismo attivo e 
le specificità biculturali del territorio. 


8. Le strutture delegatarie e d’autogoverno devono esprimere in mo- 
do più articolato ed esteso le esigenze e le istanze della nazionalità. 
I bisogni del gruppo nazionale devono essere espressi da delegati di 
altre nazionalità a nome delle svariate strutture ce «cellule» della co- 
munità sociale e produttiva e dunque dalla collettività nel suo com- 
plesso, dallo stesso «sistema» d'autogoverno e del lavoro associato. 


9. É necessario lo sviluppo ed un'ulteriore estensione del RUOLO 
SOGGETTIVO e decisionale delle istituzioni del gruppo nazionale, al 
fine di assicurare alle strutture della nazionalità, con l'allargamento 
della loro base e delle loro funzioni delegatarie, il diritto di svolgere 
un ruolo dinamico ed attivo nella società, di autogestirsi socialmente 
e culturalmente. Debbono essere assicurate, nel contempo, le condi- 
zioni affinché la nazionalità e le sue istituzioni possano essere inseriti 
e svolgere un'importante funzione anche nel settore economico e nel 
processo di riproduzione sociale. 


LA PRESIDENZA 
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CORSO DEI LAVORI DELLA 
II SESSIONE ORDINARIA DELLA II CONFERENZA DELL'’UIIF 


Il presidente Sau porge il saluto ai delegati della Conferenza e propone 
la presidenza dei lavori nelle persone di 

Giovanni Radossi — presidente, e a membri: Pino Degrassi, Ezio Giuri- 
cin, Mario Bonita, Luigi Ferri, Uccia Malusà e Silvano Sau. Approvazione 
con battimani. 

Dopo essersi insediata la presidenza, prende la parola Giovanni Ra- 
dossi porgendo il saluto a tutti i presenti ed in particolare agli ospiti: 
Drago Zerjal — presidente della Commissione per le nazionalità dell'As- 
semblea della RSS; Milan Vatovec — presidente dell'ASPL costiera del Ca- 
podistriano; Drago Miselj — segretario; Zeljko Zmak — presidente della 
Commissione per le nazionalità dell’ASPL regionale della Comunità dei Co- 
muni; Ivan Bibalo — presidente della Commissione per le nazionalità del- 
l'Assemblea della Comunità dei comuni; Galjano Labinjan — in rappresen- 
tanza dell'Assemblea della Comunità dei Comuni di Fiume; Marija Gre- 
goninéié — presidente dell’ASPL di Parenzo. 


Si propone il seguente ordine del giorno: 


1. Analisi dell’attività svolta nell'ultimo periodo ed approvazione degli in- 
dirizzi programmatici futuri: relazione e dibattito sui contenuti e li- 
neamenti generali. clusioni 

2. Tesi e presupposti per l’attuazione del processo di socializzazione della 
lingua e del patrimonio culturale del gruppo nazionale italiano. Relazioni 
sui contenuti e sugli aspetti fondamentali. Dibattito e conclusioni. 

3. Informazioni relative alla nomina del presidente della Presidenza del. 
l’UIIF per il prossimo mandato annuale (1984/85). 

4. Nomina di un Gruppo di lavoro della Conferenza per la definizione di 
proposte di modifica allo Statuto dell'UIIF: approvazione degli indirizzi 
fondamentali per un ulteriore sviluppo delle strutture delegatarie e il 
consolidamento dell'assetto organizzativo dell’UIIF. 

5. Varie 


L'ordine del giorno è approvato per alzata di mano. 


SILVANO SAU — saluto d'apertura della Conferenza 


Compagni e compagne, delegati, mi sia concesso ancora una volta di 
salutare calorosamente tutti i partecipanti e gli ospiti in particolare di que- 
sta II Sessione ordinaria della II Conferenza dell’UIIF. 

Il numero e la qualificata presenza a questo importante incontro an- 
nuale stanno certamente a dimostrare l'importanza che noi tutti, gruppo 
nazionale e comunità sociale e socio-politica, diamo a questa periodica 
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verifica del lavoro svolto, quale base dell'indirizzo programmatico per il 
futuro. Indubbiamente, e credo concorderete con me, quest'anno che è 
trascorso dall'ultima conferenza ha significato un'importante tappa nel 
nostro lavoro. Anche il ritardo di un paio di mesi con il quale abbiamo 
convocato questa II Sessione della Conferenza sta a dimostrare non una 
situazione di mecessità, quanto piuttosto la grande mole di attività che 
abbiamo portato a termine. In questo senso ritengo che la relazone in- 
viata ai delegati illustri sufficientemente, anche se solo parzialmente, il 
lavoro svolto. Vorrei nuovamente sottolineare che il 1984 è stato l’anno 
del 400 dell’UIIF e in questo senso nel celebrare e nel sottolineare quest'im- 
portante micorrenza abbiamo profuso molte energie e portato a compimento 
numerose iniziative di grandissimo valore e importanza non soltanto per 
quanto riguarda l’organizzazione e lo svolgimento della cerimonia solenne 
del 9 giugno, ma per tutte quelle iniziative che si sono succedute nel corso 
dell'anno, dall'incontro con il Presidente della Presidenza della Jugoslavia 
all'incontro con il presidente della Repubblica Italiana, Pertini. Un anno, 
quindi, che per molteplici aspetti può venire definito intenso e fruttuoso, 
sia dal punto di vista quantitativo, sia da quello qualitativo, per il coinvol- 
gimento di tutte le strutture in un discorso più ampio idi sviluppo e di 
iniziative che certamente favoriranno per una prospettiva anche a lunga 
scadenza indubbiamente fertile e conoreta. 

È indispensabile quindi che oggi, sia nell’approvare il bilancio dell’at- 
tività svolta, sia nel delineare e definire quelle che devono essere le diret- 
trici per l'attività futura, venga tenuto conto dei processi in atto iniziati 
e portati avanti nell'ultimo periodo. 


Si propone quindi la Commissione per la verifica di delegati. Pre- 
sidente è Leni Benussi e membri Elvia Crollini e Sonia Cunto. 


Si propone per verbalista Jolanda Stenpin e a verificatori del verbale 
Ezio Giuricin e Lorenzo Vidotto. 


Ai convenuti porge il saluto il presidente della CI di Parenzo, con le 
seguenti parole: 

«E mia esplicita gioia, piacere ed onore poter salutare a nome del so- 
dalizio parentino le CI, tutti i delegati e gli ospiti di questa Sessione, au- 
gurando alla presidenza dei lavoni buon esito nell'odierna giornata e rin- 
graziando d'altro canto anche i dirigenti dell’UIIF di aver scelto Parenzo 
quale sede per questa Conferenza». 

Alla presidenza dei lavori porgono il saluto, a nome della SEI di Pa- 
renzo, alcuni pionieri (donando un mazzo di fiori): 


«Compagno presidente, a nome dei pionieri della SEI di Parenzo, ho 
il piacere di portare un caloroso saluto a tutti i presenti. In questi giorni 
ricordiamo con orgoglio quest'anno particolare nel quale si festeggia il 400 
anniversario della fondazione dell’UIIF. Per niconoscenza all'ente che qui 
rappresentate, cogliamo l'occasione per augurare nuovi successi di lavoro 
nel futuro». (battimani) 


Sau ringrazia i pionieri quale speranza d'oggi e di domani. 


ARMANDO OPASSICH (relazione finanziaria). 

LENI BENUSSI legge il verbale di verifica dei mandati: i delegati pre- 
senti sono 44, quelli assenti 17; pertanto i lavori e le decisioni della Con- 
ferenza sono valide a tutti gli effetti essendo presente la maggioranza as- 
soluta dei membri. 
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ETTORE MAZZIERI, a nome della Commissione sportiva della C.I. di 
Fiume: 

In seguito agli incontri tra i rappresentanti dell'UIIF ed il CONI nel 
corso dei quali sono stati stabiliti i presupposti e le direttrici per l’avvio 
di proficui rapporti di collaborazione è stato concordato di sviluppare fiu- 
ture attività comuni. Da parte nostra proponiamo il seguente programma 
di collaborazione: 


— Il CONI dovrebbe riconoscere, alla Commissione sportiva dell'UIIF 
lo «STATUS» di ENTE PREFERENZIALE. 


— Il CONI regionale Friuli Venezia Giulia dovrebbe inserire nei suoi 
programmi tutte le società sportive del nostro gruppo nazionale e le at- 
tività sportive scolastiche. 

— Per la particolarità delle nostre possibili esigenze di sviluppo awrem- 
mo bisogno delle seguenti precedenze: 

— Promozione di attività ed iniziative per l'aggiornamento tecnico degli 
operatori sportivi, insegnanti di cultura fisica, educatrici (asili), allena- 
tori, istruttori, tecnici e dinigenti sportivi del nostro gruppo nazionale. 

Queste iniziative dovrebbero consistere nell'inserire nei vari corsi, se- 
minari, STAGE e CLINIC, i summenzionati, nelle sedi e nei centri di ad- 
destramento del CONI. 


— Allacciamento di contatti diretti tra le nostre società sportive e le 
relative Federazioni affiliate al CONI. 

— Imio periodico di insegnanti di cultura fisica e operatori sportivi 
(allenatori, istruttori, tecnici e dirigenti) a Roma nei centri specializzati a 
frequentare i corsi della scuola Centrale. 

— Promozione di interscambio di docenti e specialisti sportivi fra il 
CONI e le organizzazioni sportive jugoslave, sia a livello locale (nelle cit- 
tà o cittadine ove risiedono gli appartenenti al nostro gruppo nazionale) sia 
a livello nazionale. 

Organizzazione congiunta di attività sportive: 

— Partecipazione di nostre società spomtive e selezioni sportive sco- 
lastiche alle manifestazioni organizzate dalle Federazioni sportive del CONI. 


In particolare questo punto dovrebbe comprendere: 


— Partecipazione della selezione sportiva delle scuole di lingua italiana 
dell'Istria e di Fiume ai giochi della gioventù organizzati a Roma dal 
CONI. 

— Partecipazione di selezioni sportive scolastiche e società sportive del. 
le varie C.I. a manifestazioni sportive in Italia, quali ad es. i campionati 
sportivi scolastici o la Settimana dello sport (organizzate in collaborazione 
con le Federazioni affiliate al CONI). 

— Sostegno materiale del CONI alle nostre società sportive ed ai grup- 
pi sportivi scolastici. L'aiuto dovrebbe consistere nell'invio di attrezzature, 
materiale sportivo, libri, pubblicazioni (dei vari CLINIC e STAGE), riviste 
del centro studi e della scuola centrale dello sport, libni e edizioni specia- 
lizzate quali saggi, monografie, materiale didattico e informativo, opuscoli, 
cataloghi. Presenza di nostri tecnici sportivi a mostre dei centri CONI e 
OLIMPIA. 


— Invio di requisiti e abbigliamenti sportivi sia per le società sportive 
in seno alle nostre Comunità come pure per i gruppi sportivi scolastici. 
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— Appoggio finanziario del CONI per le varie uscite in Italia alle no- 
stre società sportive e gruppi sportivi scolastici (questo sostegno consiste 
nella copertura delle spese di trasporto e di vitto e alloggio durante la 
permanenza). 

— Inserimento dei nostri atleti di talento ai vari raduni per selezioni 
di vari sport organizzate dalle Federazioni del CONI. 

— Aprire un dialogo con il CONI per un accordo di partecipazione fi- 
nanziania per la costruzione di impianti sportivi dove ne sentiamo la man- 
canza e la vita sportiva è molto attiva (vedi precedente SOFK-a JU e grup- 
po nazionale Sloveno in Italia). . 

— Il CONI e la Commissione sportiva dell'UIIF dovrebbero definire a 
questo fine un programma dettagliato per l'attuazione degli interventi volti 
a sostenere l'attività e l'organizzazione delle strutture sportive del gruppo 
nazionale in Jugoslavia. 

Da parte nostra dobbiamo tener presente che il CONI è un’organizza- 
zione prettamente sportiva e non ricreativa e dovrebbe con il suo aiuto so- 
stenere, con diritto di precedenza, lo sport nel nostro gruppo nazionale 
dove già esso esiste, prendendo in considerazione la consistenza numerica 
degli atleti e la qualità, non mancando però di aiutare iniziative nuove nel- 
le nostre Comunità e scuole, dove programmi tecnici daranno garanzia di 
sicuro sviluppo sportivo. 

Non idobbiamo dimenticare che lo sport è rivolto ai giovani, ossia al 
presente e con la sua continua fluttuazione di nuove generazioni, verso il 
nostro futuro. Con ciò abbiamo il dovere di porgere il più possibile aiuto 
ai nostni giovani, per far valere le loro doti psicofisiche e se di talento 
farli prosperare verso traguardi sportivi che onorino il nostro lavoro so- 
ciale-sportivo. 


LENI BENUSSI 


L'argomento che vorrei trattare è la problematica delle nostre istitu- 
zioni. Mi riferisco in particolar modo alle CI e alle scuole. Io chiederei agli 
operatoni socio-politici presenti idi trovare il modo per far sì che la nostra 
società si interessi maggiormente dei problemi che stanno a cuore alle 
nostre Comunità e alle scuole. Si tratta sempre di problemi di sede e di 
finanziamenti. Noi a Cittanova adesso stiamo affrontando l'argomento scuola 
e Comunità, che sono ugualmente importanti. Una scuola con una Comu- 
nità che opera bene ha prospettive di vivere meglio e di collaborare in 
seno a tutta la società. Pertanto il mio appello è questo: fare in modo che 
le nostre istituzioni siano maggiormente aiutate non soltanto finanziaria- 
mente, il che è molto importante, ma soprattutto dal lato pratico. A Cit- 
tanova tre anni fa è venuta una commissione per accertare se l'ex scuola 
elementare poteva essere data in usufrutto interamente o in parte alla CI. 
A tale proposito si gioca a rimpiattino trasferendo l'uno all’altro la com- 
petenza di prendere una decisione. Io penso che questa sia una cosa poco 
seria. Si dipende da centi singoli che vogliono assolutamente mettere la 
propria parola e dicono: — Cosa daremo a quelli? — «Quelli» siamo noi 
Italiani. Penso che questa posizione sia deplorevole e certamente bisogna 
fare qualcosa. La dimostrazione di quello che dico sta nel fatto che du- 
rante l’ultima presentazione degli ATTI a Cittanova, in una sede piacevole, 
confortevole, erano assenti proprio gli operatori socio-politioi della cittadina. 
C'era un unico rappresentante comunale, il comp. Cossetto, che tra l’altro 
è direttore della scuola elementare con lingua d'insegnamento italiana di 
Buie e che è venuto in veste di vicepresidente. La Comunità ha fatto passi 
da gigante per poter portare a compimento l'opera che con tanta fatica i 


71 


giovani hanno cercato di avviare. Quando l’opera era avviata a buon punto 
cominciarono i grattacapi: la casa era troppo grande per la CI, ecc. ecc. 
Si è risolto tutto, però abbiamo dovuto sacrificarci, insistere e qualche 
volta anche fare baruffa. Penso che oggi non si dovrebbe più alzare la 
voce, fare baruffa. Penso che se si desidera che la Jugoslavia sia vera- 
mente una repubblica socialista, dove tutti i popoli sono fratelli e pari, 
bisognerebbe far sì che specialmente a livello comunale e ancora più a 
livello locale si possa dialogare con tutti i rappresentanti, presidenti del- 
l’ASPL o segretari della LC. 


ANTONIO GIURICIN rappresenta il nuovo settore dell'UIIF, quello 
della valorizzazione delle tradizioni della LPL. 


Il 1984 è stato, come ha detto il presidente Sau, l'anno che ha coinvolto 
tutte le strutture dell’'UIIF nel 400; adesso bisogna pensare all'attività fu- 
tura in ogni settore. Vorrei fermare la mia attenzione su questo importante 
problema che si nichiama anche alla base ideologica della nostra scelta 
politica, per cui la Commissione all'ultima riunione ha deciso di inviare a 
tutte le CI e Consulte un questionario che comprende: le commissioni 
degli ex combattenti presso le CI stesse, la sezione storica — se esiste — 
che è molto importante. Poi per aver l'evidenza di tutta questa fase biso- 
gna conoscere la situazione del terreno, cioè se sono stati dati nomi a piaz- 
ze, località, comuni ecc., istituzioni di lavoro, con targhe anche commemo- 
rative, di caduti che hanno dato il sangue per questi ideali. Ci sono casi 
di caduti del tutto dimenticati in questo senso. Bisogna sviluppare questo 
nuovo settore che è la base per conservare quegli ideali che ci hanno fatto 
schierare ideologicamente dalla parte della libertà, dell’indipendenza della 
parità di dinitti e della pace. 


PIERO NUTRIZIO 


Noi, come CI di Abbazia, quindi comunità medio-piccola, prendiamo 
atto dei risultati conseguiti dall'UIIF che sono contenuti in queste ampie 
relazioni. Vonrei esporre alcune osservazioni cnitiche in generale: non ci 
va il termine, accusatissimo ultimamente, sottolineo accusatissimo, di socia- 
lizzazione della lingua, in quanto non recepiamo il vero significato che si 
vuole dare ad esso. Sarebbe molto più logico, molto più realistico, vista la 
situazione generale usare un altro termine, cioè il termine «diffusione» 0, 
se non va bene diffusione, perché limitativo, il termine «presenza». Riusci- 
remo nello stesso intento. Abbiamo parlato anche con dei luminari lin- 
guisti italiani e jugoslavi i quali non hanno trovato il termine adeguato, per 
il momento. Quindi «presenza» o «diffusione», due concetti ben diversi ri- 
spetto a «socializzazione». Adesso vorrei parlare dei contatti e della colla- 
borazione che ci sarebbe dovuta essere fra Unione, ovvero Presidenza, e 
quelli che vengono definiti organi operativi e le CI. Praticamente, noi non 
abbiamo mai visto nella nostra Comunità un rappresentante della Presi- 
denza dell’UIIF da lungo tempo. Anni fa ci fu il comp. Bonita, ultima- 
mente nessuno. Ciò significa che le CI sono isolate. Era previsto un con- 
tatto il 25 maggio di quest'anno tra la delegazione della Presidenza dell’ 
UIIF e la consulta fiumano - abbaziana. Da maggio, senza alcuna spiegazione 
né orale né scritta noi stiamo ancora aspettando. Da ciò deriva che non 
c'è nessun contatto con la base, almeno con quella abbaziana, invece ci 
sono contatti continui fra comunità medio-piccole. Possiamo dirlo noi che 
prendiamo parte già da sette anni ai tornei dell'amicizia, ai quali ci si 
ritrova ex combattenti, attivisti, vecchi dell'Unione, esponenti socio-politici, 
giovani e non giovani. Però a queste riunioni non abbiamo mai visto nes- 
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suno della Commissione sportiva, che non è stata mai promotrice di detti 
incontri. Invece, abbiamo dei contati frequenti con una professoressa e un’in- 
segnante di classe. Nello stesso tempo, sempre per la presenza e la dif- 
fusione della lingua e della cultura italiana, quindi niente socializzazione 
perché irreale, abbiamo organizzato corsi d'italiano per adulti. Quest'anno 
pers alla seconda edizione. Abbiamo oltre 130—140 persone. Poi abbiamo 

della TV italiana con i nostri ripetitori che operano nell'ambi- 
tu della Comunità e nell’ambito dell'Alleanza socialista. Noi abbiamo tredici 
ripetitori di cui 10 per il programma jugoslavo. La CI si è fatta promo- 
trice della diffusione di tutti i programmi, anche dei programmi della TV 
di Zagabria, in quanto a suo tempo noi captavamo i programmi di Lubiana, 
però ci volevano anche quelli di Zagabria. La Commissione per le nazio- 
nalità presso il Comune di Abbazia, di cui sono presidente, decise di risol- 
vere questo problema. Quindi con 10 ripetitori abbiamo penmesso la rice- 
zione del programma della Radio TV di Zagabria in tutto il comune. Nello 
stesso tempo, nella stessa azione abbiamo incluso la diffusione dei pro- 
grammi RAI 1, RAI 2 e TV Capodistria. Si parlava ancora dell'installazione 
di un ripetitore su Cherso, già concordato e deciso a livello di ASPL e a 
livello di Comune, per RAI 3. Noi ad Abbazia osserviamo veramente questo 
rinnovarsi dell'amore per il gruppo nazionale italiano. Queste sono cose con- 
crete. 


Per quanto riguarda il concetto di socializzazione della lingua: non dob- 
biamo essere filosofi, vediamo che cosa ha fatto l'Unione, che cosa hanno 
fatto le Comunità. Io personalmente rimprovero l'Unione di non aver te- 
nuto conto che dall'ultimo censimento scaturiscono dati interessanti come 
la presenza a Pisino di una cinquantina di Italiani, a Pinguente di una 
ventina, a Cherso di tanti e tanti Italiani: Che cosa si è fatto? Chiediamo 
alla Presidenza dell’Unione in carica che cosa abbia fatto di concreto. Sor- 
volo quanto si è detto sul lavoro delle commissioni. La Commissione sco- 
lastica, per esempio, non si è mai interessata di che cosa facciamo noi ad 
Abbazia con questi bambini, questi corsi, se ci occorrono dei mezzi, se ab- 
biamo dei programmi. Facciamo tutto da soli. Per fortuna siamo quallifi- 
cati. Dunque, questo sarebbe il lavoro delle commissioni. La Commissione 
sportiva non promuove niente, la Commissione culturale e scolastica non 
interviene dove dovrebbe intervenire, le altre commissioni parlano di indi- 
rizzo programmatico, però noi non vediamo niente di concreto. Prendiamo, 
per es., l'incontro con Andreotti: essendo noi la base, qualcosa si sarebbe 
dovuto dire dopo l’incontro. Abbiamo constatato che ad Abbazia c'è più 
contatto, più informazione tra il Comitato centrale del Partito a Belgrado 
che tra l'Unione e noi. È da anni che noi chiediamo che i verbali delle riu- 
nioni della Presidenza, o perlomeno verbali riassuntivi vengano inviati alle 
CI. Ebbene: mai! Ci è stato risposto: «Compagni, avete quello che esce su 
LA VOCE». Scusate, troppo poco! Mi sia permesso questo sfogo. Io ho pre- 
so atto che l'Unione ha fatto molto, però ho voluto fare queste osservazioni 
affinché l’Unione ed il nuovo presidente tengano conto di ciò nel prendere 
decisioni. 


BRUNO FLEGO 


Permettetemi di soffermarmi sulle necessità di sviluppare un'azione sem- 
pre più coerente e decisa nel salvaguadare gli ideali classisti e interna- 
zionalisti che costituiscono le radici storiche della nostra scelta ideale e, 
in questo contesto, su quella che dovrebbe essere, secondo me, la futura at- 
tività della «Commissione per la valorizzazione delle tradizioni della LPL». 
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Viste e lette la relazione sull'attività svolta nel corso di quest'anno e il 
programma per il 1985, faccio osservare che la prima si limita quasi esclu- 
sivamente a riferire sull’organizzazione delle manifestazioni giubilani che 
hanno avuto luogo nel corso dell’anno; mentre il programma, con mia me- 
raviglia, pecca un po' di unilateralità e in particolare per quanto niguarda 
l'apertura in Stanzia Bembo di una mostra permanente di tutti i combat- 
tenti italiani della LPL e il programma di pubblicazioni che riguardano la 
partecipazione degli italiani al Movimento operaio e alla LPL. 

Nel realizzare il programma bisogna stare attenti di non cadere negli 
stessi errori stonico-politici commessi da alcuni storici che nel descrivere 
la storia del movimento operaio in Istria e in particolare a Pola hanno 
dato rilievo quasi esclusivamente alla componente oroata, ignorando così 
quella italiana. Se ciò non bastasse si sono permessi anche di deformare 
determinati avvenimenti storici che viddero protagonisti non solo i croati, 
ma anche gli sloveni. Concretamente indicherò alcuni tipici esempi di mi- 
stificazione della storia del movimento operaio a Pola e in Istria. 

Con semplicismo si afferma che il Partito socialista operario in Au- 
stria, Sezione adriatica italiana, si è costituito a Pola nel 1902 e non nel 
1897. Che nel 1900 a Pola promotore o redattore de «Il Proletario» era il 
croato di Sebenico, Jerko Dorbit. Promotore è invece il compositore gori- 
ziano Podgornik-Piemontese Giuseppe, redattore il triestino Lajos Domékos. 
Compositori erano ancora i polesi Percovich Giuseppe e Conrier Ettore. Si 
afferma ancora che a causa della valutazione politica sbagliata da pante 
dei socialisti italiani nelle elezioni ristrette per il Parlamento del 1907,.si 
è aperta una cnisi nel movimento operaio a Pola, tanto che il Partito s0- 
cialdemooratico jugoslavo dovette costituire a Pola una propria sezione. 
Come vedremo non si tratterà di crisi ma di una ulteriore presa di coscien- 
za classista della classe operaia polese. Parlare di crisi è semplicemente ri- 
dicolo e indica una versione pseudo-classista e tendenziosa dei tanti libelli 
antisocialisti della stampa avversaria dell’epoca e in particolare dell'anti- 
colo di fondo pubblicato sull’«Omnibus» di Pola del 25 maggio 1907, organo 
del Partito economico e della concentrazione clerico-militare e governativa. 

La decisione della direzione provinciale del Partito operaio socialista 
in Istria di votare per il candidato del partito nazional-liberale Lodovico 
Rizzi è stata provocata dal fatto che il dott. Matko Laginja, allora membro 
della commissione parlamentare dell’Unione popolare cristiana degli Slavi 
in Austria, che tradotto nell'odierna terminologia politica vuol dire demo- 
crazia cristiana, si alleò con l'i. e r. marina da guerra Autro-Ungarica, for- 
mando il Partito economico. Scopo dell'alleanza era di rompere l’autono- 
mia comunale, rompere gli accordi sull’'equa spartizione dei seggi elettorali 
e conquistare il comune per trasformarlo completamente in una caserma 
militare. Chi per primo durante la campagna elettorale condannò questa 
alleanza è stato l'operaio croato Giovanni—Ivan Jeltié, capo redattore de 
«La Terrà dell’Istria» nel 1907. 

Per impedire questa macchinazione elettorale di marca clerico-governa- 
tiva i socialisti italiani, croati, sloveni, e di altre nazionalità che milita- 
vano nel Partito operaio socialista diedero, come già detto, il loro voto a 
Rizzi, che in quello specifico momento costituiva il male minore per la 
classe operaia. Il PSJ viene invece costituito a Pola in pieno accondo con 
il POS per confrontarsi con la Narodna radniéka organizacija, organizza- 
zione operaia mazionale basata, come dice Bozo Milanovié nel suo «Hrvat- 
ski narodni preporod u Istri» (Il risveglio nazionale croato in Istria), su 
principi «popolari, democratici e cristiani». Questa organizzazione operaia- 
cristiana, secondo il dott. Lovre Skaljer, riuscì in un primo momento a 
raccogliere nelle sue file ben 2000 operai, oroati e sloveni. Secondo il Mila- 
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novié nel 1910 il numero si era ridotto a 600. Il PSJ doveva impedire quel- 
lo che in effetti è accaduto, ma non non vi riusci. Infatti nelle elezioni 
per l'assemblea della Cassa di malattia a Pola nel 1907 la Narodna rad- 
nitka organizacija conquistò la maggioranza. 

Il PSJ praticamente si è costituito inizialmente con operai croati e 
sloveni che militavano nel POS e da questo partito godevano l'appoggio mo- 
rale e materiale. Ivan Jeléié, infatti entra nella direzione del Partito social- 
democratico jugoslavo. 


È da premettere che la coscienza di classe nella componente operaia 
croata non era ancora sufficientemente sviluppato e il processo di diffe- 
renziazione di classe era appena agli inizi. Infatti nelle elezioni del 1907 
gli italiani in Istria sono divisi in tre organizzazioni politiche, mentre i oro- 
ati e in particolare le masse contadine erano compatte e nella loro stra- 
grande maggioranza nelle file del movimento nazionale croato. Gli operai 
croati erano anche in maggioranza sotto l'influenza di questo partito. Par- 
tito che abilmente adoperava la retorica sociale alla stregua del partito so- 
cial-cristiano italiano e di quello austriaco, e invitava gli operai croati e 
sloveni — vedi «Nasa Sloga» del 23 dicembre 1897 — a non staccarsi dal 
partito ma attendere la conquista dei diritti del popolo oroato. E avvertiva 
ancora che, conquistati questi diritti, allora si poteva dare inizio alla dif- 
ferenziazione sociale o più precisamente come diceva la «Nasa Sloga» «ci 
divideremo noi in capitalisti e socialisti. .... in ricchi e poveri SU BASE 
NAZIONALE». Questo voleva dire tendere alla soluzione dei problemi so- 
ciali e dei contrasti sociali basandosi «sui fondamenti positivi del oristia- 
nesimo, e della giustizia cristiana». Quindi negazione assoluta della lotta 
di classe, dell'internazionalismo e conservazione e rispetto del possesso e 
della ricchezza perché «doni di dio». Ben presto gli operai croati e sloveni 
che militavano nell'organizzazione operaia nazional-cristiana si accorsero che 
essa non faceva i loro interessi di classe, e pertanto incominciarono ad al- 
lontanarsi ed entrare nel PSJ e nel POS. È da precisare che il Partito ope- 
raio socialista benché faceva parte della Sezione adriatica italiana, ha 
sempre avuto nel suo organico militanti di varie nazionalità ed in parti- 
colare operai croati. La sua eterogeneità nazionale garantiva la saldezza 
delle sue posizioni classiste e internazionaliste. Non è casuale che nel 1919 
e a differeneza di Trieste, è l'unico partito di classe degli operai polesi e nel 
1921 aderisce in massa al PCI. Le organizzazioni operaie nazionali o meglio 
nazionaliste come organizzazioni di massa spariscono dalla scena politica 
nella città di Pola già negli anni precedenti alla prima guerra mondiale. 

A proposito di «alleanze strategiche» voglio ricordare che a Pola nel 
1907 i socialisti diedero i voti ai nazional-liberali italiani perché questo an- 
dava negli interessi della lotta di classe, come il Partito nazionale croato 
a Visinada nel 1906 e a Pola nel 1904 diede i voti ai socialisti perché que- 
sto andava negli interessi del movimento nazionale croato. 


Altro avvenimento tabù nella nostra storiografia è la divisione dei 
poteri a Pola nel 1918 fra i rappresentanti della borghesia croata e quella 
italiana perché preoccupati del movimento rivoluzionario dei marinai e ope- 
rai in atto nella grande base militare. Questo movimento impose all'ammi- 
raglio Paolo Fiedler di aderire alle elezioni nell’arsenale di Pola dei Consi- 
gli operai-Soviet. Ciò accadde subito dopo la rivolta operaia scoppiata nel- 
l'arsenale il 22 gennaio 1918. Il 1 febbraio la notizia dell'azione rivoluziona- 
ria degli operai italiani, oroati, sloveni, serbi, tedeschi, boemi e ungheresi 
giunse, come afferma Hans Sokol, nel golfo di Cattaro «operandovi come 
mina potente ondata di propaganda». 
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Praticamente il contrario di come si vuol far credere cioè che «il fer- 
mento rivoluzionario giunse al suo culmine alla fine della prima guenra mon- 
diale quando i marinai del porto di Pola hanno accolto l'invito delle Bocche 
di Cattaro. Questa tesi antistorica è ormai entrata nei nostri testi di storia 
come i dogmi della dottrina cattolica nei catechismi. Queste mistificazioni 
ledono le tradizioni della classe operaia polese. La stessa storia della rivolta 
alle Bocche di Cattaro non rileva giustamente e obiettivamente il ruolo dei 
marinai istriani. Secondo la statistica austriaca i marinai imputati di am- 
mutinamento erano tedeschi (11,4%); croati (42,6%); ‘italiani (20,6%); ungheresi 
(8,1%); cechi e slovacchi (12,7%), polacchi, romani e ruteni (4,6%). Degli ac- 
cusati dal consiglio idi guerra, 167 eranno croati, 81 italiani, 50 ungheresi, 
45 di lingua tedesca e i pochi rimanenti di altre nazionalità. Nel comitato 
rivoluzionario due erano gli istriani: il parentino Antonio Grabar, uno dei 
quattro fucilati, e il polese Giuseppe Fiorentin membro del Partito operaio 
socialista. 

Fiorentin era uno degli stretti collaboratori di Franz Rasch, il capo 
della rivolta. Il comandante della stazione di sommergibili del golfo di Cat- 
taro, capitano di fregata Ernesto von Ratié, dichiarò nel suo rapporto che 
«i marinai più radicali nella sua giurisdizione appartenevano alle genti del- 
l'Istria». Nella relazione di bordo della nave ammiraglia Sankt Georg, dove 
è stato dato il segnale della rivolta si rileva che il gruppo armato di ma- 
rinai che si era avventato contro lo stato maggiore era guidato dal mari- 
naio di seconda classe Antonio Grabar di Parenzo. Quindi è un istriano che 
ha condotto la prima azione armata nella rivolta di Cattaro. 

Pertanto il ruolo degli operai e marinai a Pola e dei marinai istriami 
italiani, croati e sloveni nella rivolta delle Bocche di Cattaro bisogna ancora 
scriverlo, e rispettando la verità storica, verrà ridimensionato ciò che fino- 
ra è stato soritto. Questa tematica è stata oggetto di una vivace disoussione 
a Pisino nel 1977 fra i relatori del Memoriale di Pisino. La nostra proposta 
di affrontare questo tema, che costituisce una delle pagine più belle della 
lotta rivoluzionaria delle genti iistriane, è stata contestata da elementi con- 
servatori, ma appoggiata allora dal maggior-generale Fabijan Trgo, diretto- 
re dell'Istituto storico dell’Armata jugoslava e da Ljubo Dmndié, noto rivo- 
luzionario istriano. Il tutto é nimasto a livello di proposta. 


Altro «dogma» nella nostra recente storiografia è che il POS in Istria 
«non aveva una posizione sufficientemente chiara sulla questione naziona- 
le». Questa affermazione è semplicemente tendenziosa. La verità è invece 
che il POS fin dalla sua fondazione si è stabilito di organizzarlo in partito 
di classe e che «l'internazionale deve essere la bussola che ci differenzi dai 
metodi disumani della borghesia più o meno avanzata e ci guidi nell'azione 
diuturna della nostra propaganda». La citazione è di Giuseppe Tuntar, che 
nel 1904, nel secondo congresso provinciale del PSO a Buie presentò la re- 
lazione «Socialismo e questioni nazionali in Istria». Lo storico Marino Bu- 
dicin, in maniera magistrale, è riuscito intenpretare questo intervento sto- 
rico di Tuntar al convegno di Buie, convegno, come dice il Budicin, che 
è stato «uno dei suoi banchi di prova e la fase iniziale dello sviluppo teo- 
nico ideologico sulla questione nazionale inquadrata nella lotta a pari con- 
Usionia. 

Lotta a pari condizioni significava creare circoscrizioni con una compo- 
sizione nazionale quanto più omogenea, e questo per incontrare meno osta- 
coli nel condurre la lotta di classe. Praticamente Tuntar, giustamente affer- 
ma Budicin, sul piano teorico-ideologico si differenziava dalla soluzione 
austriaca della questione nazionale. Marxisticamente egli era più conse- 
guente. 
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Tuntar come la Martinuzzi in «Lotta nazionale in Istria, considerata 
come ostacolo al socialismo», discorso tenuto a Pola nel 1900, era preoc- 
cupato come le due borghesie lottano a spada tratta per contendersi il 
dominio economico in Istria: l'italiana per conservarlo e la croata per con- 
quistarlo. Il POS doveva così lottare contro i privilegi e le violenze della 
borghesia italiana e non avere nessuna debolezza verso la borghesia croata 
che aspirava a conquistare i privilegi. Tuntar e il POS comprendevano 
molto bene il contenuto democratico della lotta dei croati contro l’oppres- 
sione della borghesia italiana, ma non tolleravano l’esclusivismo nazionale 
della borghesia croata e condannavano le aspirazioni che essa aveva di 
schiaciare gli italiani. 

Infatti Tuntar nel settembre del 1907 parlando a Pola, all’Arco romano, 
oggi sede della Comunità degli Italiani, disse, toccando il problema nazio- 
nale: «Voler opporsi con la semplice negazione al risveglio impressionante 
degli slavi in Istria sarebbe una follia ed errore imperdonabile che mande- 
rebbe in rovina quanto ancora la nazione italiana può conservare e svilup- 
pare». La lungimiranza del marxista Tuntar è impressionante. 

Concludendo il suo intervento al convegno di Buie egli ha fatto osserva- 
re che il socialismo sarà con la scienza o non sarà... perché finora pur- 
troppo un malaugurato semplicismo ha corrotto quasi tutta la sua ;inoro- 
stazione scientifica e tutto questo per far dire a Carlo Marx quello che 
mai si è sognato di dire. Ebbene dopo ottanta anni possiamo constatare 
che questo tipo di semplicismo è ancora vegeto. Le concezioni di Tuntar, 
della Martinuzzi e del POS, sul come affrontare la questione nazionale e 
condurre la lotta di classe le troviamo in «Autodecisione delle nazioni» di 
Lenin. — Facaio osservare, per non creare equivoci, che Lenin ha scritto le 
sue tesi nel 1913. Questo è un esempio tipico che quando si è animati da- 
gli stessi ideali classisti e si adopera la stessa metodologia nel ricercare le. 
cause dei conflitti sociali e nazionali, si arriva sempre alle stesse conclusioni 
O tesi. 

Ebbene le valutazioni inesatte e antidialettiche, fatte sull'attività del 
POS in Istria, il modo unilaterale di trattare determinati avvenimenti ri- 
voluzionari ignorando la componente italiana e istriana, traggono origine 
dal semplicismo che come tendenza si genera per uma ottimistica superfi- 
cialità o effettiva incapacità. Se lo storico è uno legato alla tradizione al- 
lora va unita la tendenziosità e questo è incompatibile con le nostre conce- 
zioni ideali. 

Per essere conseguenti ai nostri ideali classisti e internazionalisti dob- 
biamo confrontarci con i seguaci di queste concezioni antistoriche e dogma- 
tiche che ledono le tradizioni rivoluzionarie non solo degli italiani ma dei 
croati e sloveni che hanno militato nel POS. Il movimento operaio e i suoi 
partiti d'avanguardia in Istria hanno sempre avuto un carattere multinazio- 
nale, classista e internazionalista, e pertanto la storia di questo movimento 
come quella della LPL, va scritta, ricordata e valorizzata rispettando que- 
sta sua omogeneità classista e internazionalista. 

L’Istria è una regione nazionalmente mista da oltre mille anni e per- 
tanto le tendenze di scrivere la storia secondo l’esclusivismo nazionale pos- 
sono determinare un rapporto di rottura e non unitario nel suo tessuto 
sociale e etnico. Pertanto se la storia è comune la ricerca storica deve ba- 
sarsi su una ‘storiografia che consolidi ii rapporti fra gli italiani, croati e gli 
sloveni. Questo deve essere un imperativo per ogni storico che affronta la 
tematica istniana. 

Per affrontare con successo la problematica storica da me rilevata e con- 
tribuire a ripristinare la verità storica dove essa è stata stonpiata è neces- 
sario che la Commissione per la valorizzazione della LPL si adegui anche 
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nominalmente a questa tematica. Propongo che essa si chiami: «Commis- 
sione per la cura delle tradizioni del movimento operaio del socialismo istri- 
ano della LPL e manifestazioni giubilari». Il programma per il 1985 deve 
pertanto essere anmonizzato con i nostri principi ideali. 

E adesso senza uscire dai contenuti unitari del mio intervento, mi sia 
permesso di fare una proposta. Faccio osservare che in Istria due sono le 
organizzazioni di cittadini autoctoni che si occupano di sviluppare le pro- 
prie peculiari culturali, le proprie caratteristiche etniche e di incrementare 
lo spirito di fratellanza e unità tra gli italiani e croati che vivono sul ter- 
ritorio: l'Unione degli Italiani dell'Istria e Fiume e il Cakavski Sabor. Tut- 
te e due queste organizzazioni sono animate dagli stessi ideali e operano 
per il bene comune dei popoli Istriani. Considero pertanto un incontro fra i 
rappresentanti di queste due prestigiose organizzazioni degli istriani impor- 
tante e altamente qualificato a prendere tutte quelle iniziative atie a valo- 
rizzare ulteriormente tutto ciò che nella storia dei popoli istriani ha con- 
tribuito ad affratellarli e unirli ed in particolare la storia del socialismo, 
del movimento operaio e della LPL, storia che ha una particolare specificità 
nel contesto storico del nostro paese e della nostra comunità plurinazionale 
e socialista. 


MARGHERITA GILIC 


Farò una breve esposizione riguardante il Dramma come istituzione del 
gruppo nazionale italiano. Attualmente il Dramma consta soltanto di tre- 
dici attori dall'età media di trent'anni circa. Fare un repertorio, quale viene 
richiesto da noi come istituzione culturale, diventa molto precanio. Siamo 
veramente in una situazione da cui non possiamo uscire da soli e qui 
certamente devono entrare in funzione tutte le forze qui presenti — non 
soltanto UIIF ma tutti coloro che rappresentano le varie comunità di tutta 
la nostra regione. Ci devono aiutare nel senso concreto della parola, perché 
noi ormai non ce la facciamo da soli. Abbiamo tentato, come lo sa bene 
la Commissione culturale, di organizzare una piccola scuola di recitazione; 
noi però ci troviamo sparpagliati un po’ dappertutto e abbiamo la sede 
stabile a Fiume. Soltanto Fiume non può dare tutto quello che ci vuole 
per creare una scuola di recitazione. La scuola si è disgregata nel giro di 
sei mesi, perché vi partecipavano soltanto ragazzi del Centro scuole me- 
die di Fiume e non delle altre CI. L’aiuto che io, a nome del Dramma Ita- 
liano, richiedo è quello di ingaggiarci un po' tutti dappertutto per trovare 
nuove forze che possano ingrossare le file del Dramma Italiano, altrimenti 
veramente incombe su di noi il pericolo della disgregazione completa. È 
una cosa che assolutamente, dopo 39 anni di esistenza, non possiamo e non 
dobbiamo permettere. Vorrei ricordare ancora qualche cosa l’aiuto dell’ 
UIIF, delle CI e dei gruppi maggioritari, delle organizzazioni socio-politi- 
che che a tavolino dicono sempre di sì, che dicono che aiuteranno a ri- 
solvere il problema dei quadri. Lo sa il comp. Labinjan che un mese fa, 
su sua e mia richiesta, ha convocato una riunione alla Comunità dei co- 
muni di Fiume, alla quale è stato invitato il presidente della Commissione 
per la cultura della RS di Croazia. Ci hanno scritto che ci avrebbero aiu- 
tati, ma non lo può fare nessuno se non ci aiutiamo da soli. Però possono 
aiutarci dal lato finanziario che è anche una cosa molto importante. Un'al- 
tra cosa di cui vorrei parlare è il modo di lavorare. Il Dramma Italiano è 
un'istituzione che copre un vasto territorio, che si deve muovere anche 
essendo stabile a Fiume e che oltre a dare delle rappresentazioni, che 
con 4 titoli devono raggiungere una media di 80 (20 per titolo), tiene anche 
circa 70 mattinée. Tutti gli insegnanti delle scuole qui presenti sanno che 
si tratta anche di altre piccole rappresentazioni. Tutto questo lavoro viene 
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sopportato dai tredici membri che operano al Dramma Italiano. Non parlia- 
mo poi dei problemi finanziari che in quest’ultimo periodo si vengono a 
creare. 

Mi collegherei a qualcosa che ha detto poco prima il comp. Nutmizio. 
Il compagno Nutrizio ha posto una domanda e penso che sia molto impor- 
tante. Noi siamo l’unica istituzione che copre i Lussini. Il comp. Nutrizio 
ha detto che non si è tenuto conto di certi centri nei quali esiste la nazio- 
nalità italiana. Noi, che siamo gli unici ad andarci, ci siamo accorti che ci 
sono ancora moltissime persone che ci seguono, perciò credo che tutti noi 
dovremmo darci da fare per conservare coloro che ancora vogliono seguirci. 

Nei Lussini ci siamo imbattuti molto spesso in difficoltà enormi, ci 
hanno stracciato manifesti, non hanno voluto darci sale, ecc. Oggi invece le 
cose sono cambiate. Ci sono sempre dappertutto persone che compren- 
dono e persone che non comprendono le cose, però bisogna essere conse- 
guenti e continuare a volere qualcosa. Volendo si può anche averlo. In que- 
sto senso io posso dire che il pubblico migliore è proprio quello delle 
isole, dove non ci sono né scuole né CI. Posso dire che è un pubblico 
buonissimo, attento, che ci ama, che ci vuole e lo abbiamo anche ad Al- 
bona, dove non ci sono ugualmente scuole, poi ci sono i centri del Buiese, 
Umago, Cittanova, Rovigno che ci seguono, però — e devo fare una critica 
— il Capodistriano, Il Capodistriano, anche perché in questo momento tutti 
e tre i teatri sono chiusi, non ci segue così come potrebbe e dovrebbe farlo. 
Ci imbattiamo spesso im difficolta. Qui sono presenti personalità socio-poli- 
tiche della Slovenia. Noi abbiamo il finanziamento sloveno. Alla fine del- 
l'anno io devo presentare una relazione sul lavoro fatto. In questo momento 
io mi trovo ad avere tre rappresentazioni fatte per ogni anno (solare) nel 
Capodistriano. Ad un certo momento quelli del Capodistriano ci devono 
venire incontro, trovare altri luoghi o delle sedi, perché noi siamo sempre 
disposti a venirci ed anche dobbiamo venirci, non possiamo lasciare il pub- 
blico di quella zona senza tenerne conto. È un appello che io rivolgo a 
nome del Dramma Italiano a voi tutti. Questo intendevo dire per quel 
che riguarda l'espletamento dell'attività. 

Ci sono ancora tanti problemi, ma comunque a livello dell’UIIF, per il 
tramite della compagna Forlani che si è sempre interessata del Dramma 
Italiano quale istituzione importante per la nostra etnia, si risolvono. 

C'è un problema che ci travaglia in questo momento. Due mesi fa han- 
no cominciato a parlare in seno al Teatro del popolo «Ivan Zajc» di una 
riorganizzazione del medesimo, teso a riunirci in un'unica organizzazione di 
lavoro senza le OBLA oggi esistenti. OBLA che al Dramma Italiano in par- 
ticolare garantivano l'autonomia. Questa garanzia concerneva in linea di 
massima l'espletamento della sua attività culturale. Oggi, se noi entriamo 
nuovamente a far parte di un'unica organizzazione di lavoro — Teatro del 
popolo «Ivan Zajc» — diveniamo il piccolo della casa, il che significa 13 
persone contro 300. Noi al referendum, svoltosi il 30 ottobre di quest'anno, 
abbiamo votato tutti e 13 contro. Però abbiamo avuto un «amico» nel Dram- 
ma croato che ha votato anche contro, perché — devo dirlo sinceramente 
— tutti hanno paura dell’opera. 

Purtroppo, ci sono state imposizioni, non certamente dirette, che nes- 
suno riconoscerà, perché noi abbiamo i mostri diritti d’autogestione, però 
le imposizioni continuano. Il giorno 15 novembre siamo stati chiamati — 
tutti i direttori e tutti i presidenti delle assemblee — al Comitato della 
LC e abbiamo avuto una discussione. Il giorno 7 dicembre Marijan Glavan 
del Comitato della LC è stato invitato da me espressamente alla base, cioè 
all'assemblea dei lavoratori del Dramma Italiano, per sentirsi dire il per- 
ché noi non vogliamo accettare l'integrazione a meno che non sia un im- 
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posizione, infatti abbiamo diritto mediante referendum di accettare o no. 
Noi siamo stati conseguenti dall'inizio alla fine. Abbiamo dato sempre le 
stesse risposte, però purtropo non ne hanno tenuto conto: sono andati da 
Ezio Giuricin e alla Comunità dei comuni, dal compagno Labinjan e marte- 
dì hanno convocato una nuova riunione a livello cittadino. Loro dicono: 
«Questa città vuole un teatro» e si rifeniscono a Fiume. Io rispondo: «I no- 
stri doveri sono uguali verso Fiume, Rovigno, Parenzo, Albona e così via. Noi 
siamo specifici, siamo l'unico teatro stabile della nazionalità italiana in Ju- 
goslavia, siamo un teatro con finanziamenti internrepubblicani: non potete 
imporci tale cosa». 

Non hanno avvisato nemmeno dolo che sono preposti ai nostri finan- 
ziamenti, cioè le repubbliche, i rappresentanti socio-politici della Croazia 
e della Slovenia. Vorrei soltanto che questa Conferenza, che rappresenta 
tutta la comunità italiana nella nostra regione, capisse quale sia in questo 
momento la situazione del Dramma italiano, con l'imposizione che ci viene 
fatta di essere il più piccolo complesso del Teatro del popolo «Ivan Zajo». 


ELIA CROLLINI 


La delegazione della Comunità degli Italiani e della Comunità di inte- 
resse autogestita di Capodistria, riunitasi martedì 11-12-1984 ha discusso il 
contenuto del materiale inviato dalla Segretaria dell’UIIF, riguardante l’o- 
dierna Conferenza. 

Rilevando che ogni conferenza corrisponde a una tappa importante dove 
ci si sofferma a fare il punto sulla situazione e ci si impegna ulteriormen- 
te per portare a termine quanto a suo tempo previsto dall'indirizzo pro- 
grammatico accolto dalla Conferenza del 1982, oggi a metà mandato, si sente 
il dovere di approvare quanto fatto e di continuare con lo stesso ritmo 
con la consapevolezza che ci distingue, di portare avanti il compito speci- 
fico assegnatoci dalla storia, compito, che in terra di confine non è né leg- 
gero né sempre facile da realizzare. 

L'apertura avvenuta nella politica svolta dall'UIIF verso nuovi spazi e- 
sprime all'appartenente alla nazionalità italiana maggior fiducia in se stesso 
e verso le sue istituzioni. 

Rimangono da affrontare e da risolvere ancora alcuni grossi problemi 
vitali per questa nostra Organizzazione come risulta dalle varie relazioni 
delle Commissioni, primo e principale: Il finanziamento, che garantisca una 
volta per tutte la base materiale e tolga l’assillo costante che ogni anno 
gravita sul programma di lavoro che non può esprimere in pieno tutta la 
forza, la capacità e la creatività, quali insite nella componente nazionale 
che spesso è costretta a nidimensionare i prapni programmi a causa di 
ristretezze che potrebbero trovare uno sbocco favorevole se si ponesse 
l'UIIF in una giusta e corrispondente collocazione. 

Dalla relazione introduttiva (a pag. 4), si rileva che: nel mese di no- 
vembre 1983, una Delegazione della Presidenza dell’'UIIF ha incontrato a Lu- 
biana i Presidenti delle Assemblee Repubblicane di Croazia e di Slovenia 
ecc., si dice: che pur essendo state definite delle misure concrete, è stata 
approvata la piattaforma per una futura e definitiva soluzione della questio- 
ne materiale e finanziaria dell’UIIF. Ora a distanza di oltre un anno, 
qualcuno dovrebbe essere in grado di dire se questa piattaforma, approva- 
ta, ha una base, e se quelle conclusioni sono o no in false di elaborazione! 

Nel proseguire la discussione sulle varie relazioni, i delegati hanno ri- 
levato che una commissione non è migliore dell'altra perché si è riunita 
più volte, ma perché essa ha affrontato dei problemi, ne ha suggerito la 
soluzione, ed ha portato a buon punto i compiti ad essa affidati. La Com- 


86 


missione per l'organizzazione, la programmazione ed i quadri, avrebbe for- 
se potuto darci una visione anche sulla struttura organizzativa dell’UIIF 
e qui si intende il funzionamento delle Comunità degli Italiani, che sono 
i pilastri dell’UIIF, e non viceversa. 

Risulta che a distanza di due anni, non tutte le Comunità degli Italiani 
hanno accolto lo Statuto dell’organizzazione. Questi atti all'apparenza for- 
mali, sono atti che hanno un valore legale non indifferente. Essi inprimo- 
no una fisionomia, confermano l’esistenza di una organizzazione, perciò non 
è giustificato il ritando con il quale si scivola nel tempo senza attenersi ai 
principi statutari. 

Inoltre sempre dalla relazione di questa Commissione, si parla degli 
studenti e dei loro non pochi problemi. Però si parla solamente di studenti 
borsisti che si trovaro nelle varie "Iniversità italiane, ma rimane pur sem- 
pre una problematica aperta per tutti gli altri studenti che si trovano negli 
Atenei di Lubiana e di Zagabria dei quali non si fa menzione. Se è presente 
qualche delegato di questi forse dirà qualche cosa in merito. 

Nel concludere la relazione, il presidente della stessa, lascia ancora intra- 
vedere alcune difficoltà: «Sulle quali gioverebbe (dice) fermare più ampia- 
miente l'attenzione dei competenti organismi direzionali dell'UIIF». Ci è sem-. 
brato giusto rilevare queste parole che sembrano un appello, e che giusta- 
mente va tenuto in considerazione. 

Nell’indirizzo di programma, questa Commissione deve cercare ogni via 
possibile per assiourare un sistema di finanziamento dell'UIIF, che corri- 
sponda al suo specifico ruolo ed ai suoi innumerevoli compiti. L'UIIF deve 
allargare il proprio organico, che attualmente è insufficiente, puntando sul- 
la professionalità dei suoi quadri dirigenti. Poiché l’attivismo di base conti- 
muerà ad essere il motore, urge la necessità di venir diretto ed organizzato 
da professionisti qualificati. Poi è stato rilevato che nessuno parla più del 
ripetitore TV, abbiamo forse accantonato il problema? 

Infine mi si permetta ancora qualche parola sulla Comunità di Capo- 
distria e qualche piccola informazione sulla vita idel Capodistriano. 

È stata fatta l'osservazione che nella relazione introduttiva è stata omes- 
sa l'informazione sulla partecipazione della Consulta del Capodistriano e 
della presidenza della Comunità di interesse costiera, all'incontro con la 
presidenza dell’UIIF avvenuto il 3 aprile a Capodistria, come del resto é av- 
venuto con la Consulta di Pola e di Buie. 

E come informazione, la idelegazione nitiene che sia degno di nota, 
l'accenno sugli impegni particolari presi dalle tre Comunità della costa Capo- 
distriana, impegni che si realizzano in tre grosse manifestazioni che hanno 
varcato i confini, intrecciando un dialogo, ognuna in modo differente, e 
qui ci si riferisce — per Capodistria — alla manifestazione degli «INCON- 
TRI CAPODISTRIANI» giunta quest'anno alla sua quinta edizione. Manife- 
stazione che impegna e mobilità la città e non solo la città, per una setti 
mana completa, 


Il gemellaggio della Comunità di Isola con la città di Tolentino, che 
ormai da anni porta avanti un discorso di amicizia e fa conoscere al di 
fuori dei nostri confini, alcune forme di creatività artistiche e culturali di 
connazionali dotati di qualità specifiche nel campo della musica per l'in 
fanzia: manifestazione questa, cornedata da mostre, pubblicazioni, incontri, 
scambi e spettacoli che si intrecciano in una atmosfera di gioiosa simpatia 
da ambo le parti. 

E poi la Comunità di Pirano che coraggiosamente affironta ogni anno, 
e precisamente domani, «Le serate dell'amicizia», 

Un incontro di gruppi corali provenienti dall'Italia, dall'Austria e na- 
turalmente di gruppi corali della Slovenia e locali. 
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Questi gruppi, ogni anno, si esibiscono nella splendida ma impegnativa 
cornice dell'Auditorium di Portorose. 


Questi tre impegni, divenuti ormai tradizionali, richiedono molto lavoro 
preparatorio e l’opera di molti connazionali. 


Dette manifestazioni, di alto valore umano che creano salde amicizie, 
reciproca conoscenza e stima degli uni verso gli altri, fanno parte della 
politica seguita in tutti questi anni dall'UITF, prima di creare, ora per so- 
stenere quel «ponte» di fraterna amicizia e pacifica convivenza che ogni po- 
polo e nazionalità sia al di là del confine sono tenuti a curare e mantenere 
nel tempo, per se e per quelli che verranno. 


GALJANO LABINJAN 


Druze predsjedniée, dragi élanovi Konferencije, uzvanici i gosti, veoma 
mi je drago da mogu u ime Izvrsnog vijeta Skupstine Zajednice opcine Ri- 
jeka pozdraviti prisutne na II Zasjedanju II Konferencije Talijanske Unije 
za Istru i Rijeku, koja se danas organizira ovdje u Poretu, Upuctujem poz- 
drave svih nasih rukovodioca, predsjednika Skupitine, druga Vidulina i 
predsjednika Izvrsnog vijeta, druga Pavletiéa. Htio bih, u nekoliko osnov- 
nih misli, da se osvrnem na primljene materijale i na neka pitanja koja 
su ovdje u diskusiji bila prezentirana a koja se tiéu obostranih odnosa. 


Prije svega Zelio bih reci da je na nivou Zajednice opcina Rijeka, u 
njenim organima, posebno u Komisiji za narodnost, u Odboru za odnose s 
inozemstvom, u izvrinom vijeéu i Skupstini, problematika narodnosti, po- 
sebno razvoja i financiranja osnovnih ustanova talijanske narodnosti na 
podruîju regije stalno prisutna i smo upoznati s njihovim rezultatima i 
problemima. 


Ja bih u pogledu vec izvr$enog programa u ovom tekuéem mandatu, u 
jubilarnoj godini koju je Unija imala 1984., morao reti da smo svi bili ve- 
oma zadovoljni s realizacijom programa ikoji je bio na raspravi i na nasoj 
Komisiji za odnose s inozemstvom a bit ce i na Komisiji za narodnosti u 
ponedjeljak. Program je bio ne samo znatajan, nego i dugoroèno postavljen 
u pogledu ukupne aktivnosti Unije i njene suradnje s vaZnim ustanovama, 
subjektima kulture, znanosti, politike, na podruîju nase regije i nate re- 
publike. Mislim da je to veoma bitno. S druge strane, dostojno je proslav- 
ljen ovaj veliki jubilej godisnjice osnivanja Talijanske Unije i mislim da je 
taj program u biti u cjelosti ostvaren bez obzira na teskoce financijske pri- 
like. Naslo se natina da ih Zajednica opcina, preko Konferencije SSRN Za- 
jednice opéina Rijeka, pomogne konkretno rjesavati. U posljednje dvije go- 
dine kao Zajednica opcina bili smo zamoljeni i prisutni oko problema fi- 
nanciranja ustanova koje djeluju za pitanja talijanske narodnosti na ovom 
podrutju pa smo — kao sto je drugarica Gilié naglasila — organizirali dva 
susreta na nivou Zajednice opcéina u toku ovog ljeta i jeseni i mislim da je 
potrebno naglasiti da su ovi susreti, ove rasprave, organizirani na nivou 
regije veoma dobro doòli, bez obzira $to je bilo i primjedbi i odredenih teò- 
koda, za konaènu raspravu o toj problematici na Koordinacionoj komisiji u 
Zagrebu, u prisutnosti predstavnika SR Hrvatske i predstavnika SR Slove- 
nije kao i predstavnika ustanova talijanske narodnosti oko razmatranja pro- 
grama i oko financiranja programa za iduci period. Mislim da je krenulo 
dalje, da je utinjen pomak ka sigumijem mnatinu financiranja, posebno 
EDIT-a kojemu su jako povecani trozkovi stampanja publikacija, u pogle- 
du financiranja Talijanske Drame, Talijanske Unije, razrjeSavanja pitanja 
programa i financiranja ukupnog programa Centra za povijesna istraZiva- 
nja u Rovinju. 
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Mislim da je veoma vaZno da se gledalo specifiéno promotriti ovaj pro- 
blem, da postotak sredstava kojim ce se financirati ove ustanove bude visi 
nego kod ostalih ustanova u republici, 35% za tri ustanove, a za Cetvriu oko 
40%. No, s obzirom na troskove Zivota i cijene usluga bit ée potrebno udi- 
niti daljnje napore i u regiji i u opcinama i u Uniji, da se planirani pro- 
grami ostvare. 

U pogledu Talijanske Drame govorili smo da Zajednica opcina i Socija- 
listiéki savez dadu i financijsku pomot Talijanskoj Drami za povecane tro- 
$kove gostovanja u Istri, Slovenskom primorju, na otocima itd., a s druge 
strane da se razgovara da Narodna sveucilista, Radniéka sveulilista i dru- 
ge ustanove po nekim povoljnijim uvjetima ugoscuju ansambl Talijanske 
Drame u svojim mijestima i da se stvore bolji uvjeti za gostovanja. U po- 
giedu pitanja koje je sada spomenula drugarica direktorica Talijanske Dra- 
me oko reorganizacije Narodnog kazalista »Ivan Zajc« u Rijeci, mogu reci 
da smo vet ranije znali da je neophodno ici dalje s organizacijom u Narod- 
nom kazalistu i da je jedan OOUR, tehniékih sluZbi npr., nepotreban gle- 
dajuci s pozicije ukupnih potreba. I sama Talijanska Drama oéekivala je 
i predlagala odredene promjene. Nije se govorilo lanjske godine, ni u Repu- 
blici ni u Zajednici opcina o ukidanju svih OUR-a nego saio u poboljsanju, 
tako da s ovim problemom ‘koji je ovdje naveden, mi smo upoznati ovih 
dana, ali se Zajednica opéina ukljutila u diskusiju i konzultacije s drust- 
veno-politiékim orgamizacijama opcine Rijeka i mislim da demo zajednidki 
Ss pre iena na zajedniékom sastanku, pitanje nijesiti kako bude povoljnije 
moguée. 

Na kraju, Zelio bih se u ime Izvr$nog vijeta Zajednice opéina zahvaliti 
na suradnji koju su predstavnici Unije imali s nama. Zelimo da suradnja 
bude i dalje uspjesna, Zelimo da Talijanska Unija i sve ustanove koje dje- 
luju za potrebe talijanske narodnosti kao i do sada kontaktiraju konkretno 
sa svim ustanovama u Istri i Regiji, pa mi je drago da je drug Bruno Fle- 
go, govoreti o komisiji za povijest, naveo da je potrebno mmnogo utiniti 
zajedniéki na revalorizaciji i pravilnoj valorizaciji posebno novije povijesti 
Istre na temu treba da radi i Centar za historijska istrazivanja i Centar 
za radniéki pokret i NOB u Rijeci, pazinski Memorijal Ctakavskog sabora i 
druge ustanove. Mislim da je suradnja medu nama uvijek bila dobra pa 
otekujemo daljnje rezultate, a time Zelim kazati da i komisija Talijanske 
Unije moze dati odredeni poticaj. 

Zelim puno uspjeha novom rukovodstvu u novom mandatu Talijanske 
Unije i Zelim da se program sto bolje ostvari. 


MILAN VATOVEC, presidente della Conferenza dell’ASPL costiera di 
Capodistria: 

Saluta i presenti e augura un proficuo lavoro alla Conferenza. 

«Noi dell'Alleanza socialista costiera collaboriamo proficuamente in tut- 
ti i programmi di lavoro con gli appartenenti alla nazionalità e li appog- 
giamo in tutte le richieste, che cercheremo di soddisfare e creare così le 
condizioni per uno sviluppo indisturbato dell'Unione. Per ciò che riguarda i 
problemi finanziari, abbiamo mostrato sempre la nostra buona volontà e 
cercheremo di risolverli per quanto possibile.» 

Ringrazia e augura un buon proseguimento dei lavori. 


MARIJA GREGORINCIC, presidente della Conferenza comunale dell'Al. 
leanza socialista di Parenzo: 

Drugovi i drugarice, pozdravljam Konferenciju u ime Opcinske konfe- 
rencije socijalistibkog saveza radnog naroda opcine Poreè. Upuctujem ovom 
skupu nekoliko prigodnih rijeti. Bila su u proslosti Cesto nemirna vreme- 
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na na ovom nasem prostoru. Dolazili su i odlazili tudinci i osvajati. Pone- 
kad se i mamnipuliralo time tko je $to i to je bio glawni adut u stvaranju 
mrZnje medu nasim narodima s ciljem da se njima lakse vlada. Ovaj ovdje 
nas narod, Hrvati i Talijani, uvijek su Zivjeli u slozi. Stvaranje psihoze i 
netrpeljivosti medu hrvatskim i talijanskim Zivljem bila je teznja okupa- 
cije od fasistiéke Italije. Tada su nasi narodi prolazili kroz velika iskusenja. 

Politika tadasnjih rezima na ovim prostorima provodila se i svodila na 
to da sve slavensko mora nestati, da teritorij postane etniéki dist, a to se 
u praksi svodilo na to da su postojale sluge i gospodari 'koji su sve Cinili 
da provode sluzbenu politiku fasistiékog sistema koji nije bio proklet zato 
Sto je bio talijanski, vec zato sto je svaki fasizam proklet. «Vergogna di 
parlare questa brutta lingua slava» testo se pravo raspolozenje ovog naro- 
da, i hrvatskog i talijanskog. Jednako je bilo uti «compagno» ili »druge, 
«avanti» ili »naprijed«, »sloboda« ili «libertà», Matteo Benussi, Pino Budicin 
i ostali znani i neznani pripadnici svih nasih jedinica i aktivisti Talijani 
razbili su na najbolji moguci natin svaku summju i mepovjerenje. Oni su 
u praksi dokazali, oni su jasno distancirali talijanski narod od fasizma. 

Danas je,. iako iz drugih razloga, potrebno jatdati suradnju, bratstvo i 
jedinstvo. Jedinstvo je pravo svih nasih naroda i narodnosti. O pravima 
nasih narodnosti ne treba posebno govoriti. Po tom pitanju izjednateni su 
u nasoj zemlji svi. Mi narodnosti gledamo kao veoma vazan faktor, kao 
most suradnje izmedu nase i susjednih zemalja. Tu je vazna i nasa uloga 
u odnosima sa susjednom Italijom, koji su veoma dobri i razvijeni u sva- 
kom smislu. To je veoma vazno ovim vremenima, na ovoj nasoj kugli ze- 
maljskoj. Mir i samo mir omogutava nesmetan razvoj i blagostanje. I zato 
jaCajte svoju organizaciju i Sirite joj broj Glanova, razvijajte jezik i kultunu 
svoju, radite sve da postojite i dalje, organizirajte se, budite i dalje most 
suradnje sa susjednom Italijom u interesima mira! 

Socijalistitki savez radnog naroda nase opéine, u ime koga vas poz- 
dravljam, daje punu podrsku vasem radu, a to ce Ciniti i ubudude. 

U daljnjem radu Zelimo vam mmnogo uspjeha. 


CORRADO ILIASICH 


Toccherò alcuni problemi sia della Comunità di Fiume che della Con- 
sulta. Mi soffermerò prima di tutto sul problema finanziario-economico del- 
la Comunità di Fiume, che penso sia un problema di fondo generale. La si- 
tuazione economica ha influenzato negativamente anche l’attività, special- 
mente l'enorme aumento delle spese di regia, affitto ecc.; ha praticamente 
bloccato qualsiasi iniziativa della Comunità di Fiume dal mese di maggio 
sino a questi giorni. Solo da pochi giorni abbiamo avuto la notizia di una 
organica soluzione del problema dell'affitto della sede e da questo posto 
voglio, anche a nome della Presidenza della Comunità di Fiume, ringraziare 
i compagni del comune di Fiume ed in particolare alcuni compagni della 
Commissione per il gruppo nazionale del Comune stesso, dell'intenso lavo- 
ro, dell'amicizia e dell'apporto concreto per la soluzione di una parte dei 
nostri problemi. 

Un altro problema che vorrei toccare rapidamente è quello dei finan- 
ziamenti delle scuole di secondo grado. Penso che la soluzione in atto non 
sia né desiderabile né auspicabile, in quanto rimanda i singoli centri non ad 
un finanziatore, ma a una serie di finanziatori, che poi non si trovano sul 
territorio, ma si trovano a Zagabria, quindi alle CIA repubblicane. Perciò 
ogni scuola, ogni nostro piccolo centro — in fondo non sono centri grandi 
— deve concorrere con centri che hanno 500, 1000, 2000 alunni e quindi si 
trova in difficoltà, Io sollecito nuovamente la Presidenza dell’Unione ripren- 
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dere il problema in mano, a riprendere i contatti con la Repubblica, con 
l’Istituto repubblicano, con le CIA repubblicane, per una soluzione unitaria, 
consistente nel trasferimento dei mezzi per i quattro Centri in lingua italia- 
na che si trovano in Croazia dalle CIA repubblicane ad una forma di or- 
ganizzazione regionale che poi finanzi in modo più opportuno, più razionale, 
più diretto i quattro Centri medi in lingua italiana. 

Accanto a questo ringraziamento che ho rivolto a tanti compagni di 
Fiume, non posso non ricordare alcune cose, cioè mi ricollego all'esposto 
della compagna Gilié, direttrice del Dramma, ricordando che il problema 
del Dramma è un problema ricorrente, un problema di trent'anni fa, un 
problema con momenti più acuti, con momenti di pausa e con riprese. Ora 
ci troviamo in un momento acuto. È un problema molto grosso, un proble- 
ma di autonomia, di amministrazione dei mezzi che la Repubblica dà. La 
Repubblica dà ingenti mezzi e non è da oggi che la direzione dell’Unione 
è convinta che questi mezzi vengono usati non proprio direttamente per 
il Dramma italiano. 

È un problema che abbiamo affrontato nella direzione dell’Unione an- 
cora una ventina d’anmi fa, perché allora i mezzi dalla Repubblica arriva- 
vano ai fondi dell’Unione e dai fondi dell'Unione venivano passati al Tea- 
tro. Qui c'era un continuo scontro con la direzione, con l’intendente, perché 
venivano sempre calcolate le spese tecniche a danno, naturalmente, del 
Dramma italiano. Se avviene la fusione, noi aggraviamo questa situazione, 
perché si toglie al Dramma italiano l'autonomia nella gestione dei mezzi 
che le due repubbliche danno. L'autonomia del Dramma italiano dovrebbe 
essere garantita non solamente da parole, ma garantita dal sistema d'’auto- 
gestione del Teatro del popolo di Fiume. 


Un altro problema è quello della Scuola «Belvedere» di Fiume, La CIA 
per la cultura e la CIA per l'istruzione elementare di Fiume (alcuni funzio- 
nari), come anni fa hanno chiesto la chiusura dalla scuola «Belvedere», oggi 
chiedono il suo trasferimento a circa un chilometro più distante dalla lo- 
calizzazione attuale, senza aver interpellato le due commissioni dell'Alleanza 
socialista e tanto meno la Comunità e l'Unione. L'Unione e la Comunità di 
Fiume, negli ultimi tre-quattro anni, hanno operato attivamente per il raf- 
forzamento di questa scuola che era una scuola «moribonda» praticamente. 
Grazie agli intensi sforzi, ai mezzi, ai dirottamenti di quadri, ecc., sì è riu- 
scita a rafforzare. Noi non possiamo rimanere passivi di fronte a questo 
tentativo di singole persone di creare una situazione che potrebbe essere 
di grave danno alla scuola. 


Problema della TV di Capodistria: La Comunità di Fiume ha fatto tutto 
quello che era socialmente, politicamente, materialmente possibile. Con l’ap- 
poggio anche di tutta una serie di dirigenti della città, la Commissione pe. 
il gruppo nazionale della città di Fiume ha preso apertamente posizione 
sul diritto del gruppo nazionale, e non solo del gruppo nazionale perché 
st tratta di una richiesta generale della popolazione della zona. Ci sono 
migliaia di persone della maggioranza che chiedono questo come un dirit- 
to. Com'è possibile che la TV jugoslava non possa avere il suo ripetitore la 
zona di Fiume? Abbazia ha risolto in qualche modo il problema. Noi ci tro- 
viamo, diciamo così, di fronte ad un muro. Abbiamo tentato tutto. Io fac- 
cio appello all'Unione degli Italiani, e attraverso l'Unione ai fattori politici, 
perché il problema sia risolto. Ci sia apertamente detto se si può o non si 
può risolvere. 


Per quanto riguarda la Consulta: noi ci troviamo sempre nella stessa 
situazione, nella quale le consulte si trovano praticamente da vent'anni. Da 
quando sono state costituite, le consulte sia a Fiume sia nella bassa Istria 
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— fa eccezione il Capodistriano — hanno sempre vagato un po' alla ricerca 
di un programma, alla ricerca di un contenuto. Uno degli elementi fonda- 
mentali oredo sia la mancanza assoluta di mezzi. Le consulte del Capodistria- 
no hanno basato almeno una parte della propria attività sulla possibilità 
di avere dei mezzi, sulla necessità cioè di mezzi unitari che poi venivano 
divisi, per la programmazione dell’attività. Le tre consulte del Capodistriano 
hanno da vent'anni questo elemento unitario che permette una programma- 
zione comune. Penso che occorra cambiare qualcosa nel senso di avere del- 
le consulte che abbiano un determinato potere, che abbiano anche una cer- 
ta base materiale. che abbiano dei mezzi per fare qualcosa, mezzi che pos- 
sono pervenire o dalle possibilità limitate che le Comunità hanno di desti- 
nare a queste azioni comuni, oppure da qualche aiuto dell’Unione. Dobbiamo 
fare qualcosa. Un altro elemento, che penso sia ottimo, e quello di costitui- 
re la delegazione della consulta in seno all'Unione (ciò che la compagna 
Crollimi ha fatto). Noi siamo in ritardo a tale riguardo. Penso che sia neces- 
sario creare le delegazoni delle grandi Comunità e assolutamente delle con- 
sulte per esaminare il materiale che viene dall'Unione, per dare vitalità al 
processo di autogestione non solamente dal basso verso l’alto e, come ri- 
sposta dei nostri delegati in seno alla Presidenza ed alla commissione, ver- 
so la base. Io ritornerò su questo nel punto che si riferisce alla formazione 
del gruppo di lavoro per le modifiche dello Statuto, per esporre alcune e- 
sperienze, alcuni suggerimenti che vengono dalla Comunità di Fiume e dal- 
la Consulta fiumano-quamnerina. 


IVAN BIBALO, presidente della Commissione dell'Alleanza socialista del- 
la Comunità dei comuni di Fiume per le nazionalità. 


Dragi delegati, drugarice i drugovi, élanovi Konferencije Talijanske Uni- 
je za Istru i Rijeku, ja vam u ime Komisije za pitanja narodnosti Zajed- 
nice opcina Rijeka nosim srdaùne pozdrave, Zelim vam mnogo uspjeha, Ze- 
lim vam da Sto prije rijesite sve one probleme i slabosti koje su istakli 
ovdje predstavnici radnih tijela vaseg skupa, predstavnici i sudionici u dis- 
kusiji, slabosti koje je ovdje iskazao predstavnik iz Opatije, Predsjednik 
komisije za narodnosti i svi ostali. S nase strane, mi kao struéna komsiija 
pri Skupitini opéine Rijeka, utinit éemo sve da budemo uvijek s vama za- 
jedno i da rjesavamo te probleme, jer smo mi upravo zato ne samo odgo- 
vorni, nego i pozvani. 

Isto tako mislim da bismo bili jati i svrsishodniji i da bismo bili us- 
pjesniji u nasim Zeljama i htjenjima, kad bi suradnja bila jo$ veta izmedu 
pojedinih radnih tijela i sekcija Socijalistitkog saveza i opcina, tamo gdje 
nam Zive pripadnici talijanske narodnosti, a isto tako da je vise suradnje 
izmedu Talijanske Unije za Istru i Rijeku te Zajednica Talijana i pojedi- 
nih opéina gdje su iste locirane. Tu je istaknut kadrovski problem i mis- 
lim da ce biti kasnije, u diskusiji, o tome govora, ali je bilo postavljeno 
i pitanje financiranja bilo kulturne djelatnosti, amaterizma, sporta, fiziéke 
kulture ili $kolstva, odgoja i obrazovanja. 

Mislim da smo svi zajedno preslabi, sto bi Predsjednistvo Talijanske 
Unije i ovaj skup ovdje trebao imati u vidu. Mi bismo se u svim tzv. plan- 
skim dokumentima morali pojaviti zajedno. Recimo, kako moze da se desi 
da u Skupitini zajednica opcina Rijeka ili u Opé. skupstini u Rovinju, npr., 
nije uvrsteno u razvojnom planu za narednu godinu i pitanje stvaranja uv- 
jeta za ostvarivanje osnovnih prava talijanske narodnosti? Medutim, i to 
se desava. To kaZem zato, sto smatram da tako mora biti, da je tzv. speci- 
fiénost koja dolazi do izraZaja za dodatno financiraje potreba talijanske 
narodnosti uvijek prisutna. 
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Mi znamo da ukoliko vecina, vecinski narod, ne vodi ratuna o manji- 
ni, manjina je osudena na podredenu ulogu. Dakle, svi zajedno moramo o 
tome voditi raduna i, konaèno, jedanput zauvijek skinuti sa dnevnog reda 
osnovni problem financiranja nekih institucija koje rade za potrebe talijan- 
ske narodnosti, a koje su veé ovdje spomenute, bilo to Centro di ricerche 
storiche iz Rovinja, bilo EDIT ili OOUR Rijedkog pedagoskog fakulteta u 
Puli, kao i Talijanske Drame. Zasto bi prosjatili iz godine u godinu, ako 
nam Ustav daje moguénost da mi svi zajedno rijesimo jedanput zauvijek 
to pitanje i da se to skine sa dnevnog reda, jer se na nivou SR Hrvatske 
pojavljuje uvijek problem da se prebaci problem financiranja tih institucija 
sa republike na opcéine odnosno na Zajedicu opéina, prema tome SIZ-ovi 
ili USIZ-:i bi morali o tome voditi ratuna i polako poeti pripremati te- 
ren i iéi na takvo financiranje. Do tada republika mora imati preko sebe 
financiranje tih osnovnih djelatnosti. O tome bi se moglo govoriti, ali du 
nastojati da budem Sto kradi. 

Moram reti par rijeti, jer je ovdje spomenuto, u vezi s TV Koper. 

To pitanje se povlati godinama, da ne kaZem decenijama, kroz sve 
stnuéne forume, iako je taj problem bio pred rjesenjem unazad pet-Sest go- 
dina. Bio je potpisan ugovor izmedu TV Zagreb i TV Ljubljana, medutim 
taj ugovor je poslije propao jer, navodno, nije bilo financijskih moguénos- 
ti. Stali smo na tome da mi, kao druStveno-politiéka zajednica regije, moze- 
mo sami to rijeSiti, da se pripadnicima talijanske narodnosti kao i vecin- 
skog naroda — imamo u nasoj regiji 14.000 udenika i pripadnika vecinskog 
naroda koji ute talijanski jezik — omoguci pratenje TV Kopar u istoènim 
dijelovima Istre, gdje ga se direktno ne hvata. Sve smo pokrenuli na nivou 
Zajednica opéina, na nivou Republike i svih tzv. drustveno-politiékih fonu- 
ma u Republici i nasi su nas zastupnici podrZali da se kupi jedan repeti- 
tor da lokalno sami rijesimo to pitanje. TV Zagreb nas je pismeno obavi- 
jestila da mi to moZemo sami lokalno rijesiti ukoliko imamo materijalnih 
moguénosti. Mi smo sredstva pronafli, osigurali smo ih u proSloj godini, i 
ja sam se nadao, odnosno komisija i mnogi ostali koji su za to bili zainte- 
resirani, da temo to rijesiti do obljetnice Talijanske Unije. Medutim, doslo 
je do nekih nesporazuma izmedu Republike i nas Zajednice ovdje, i izme- 
du TV Zagreba, koji su izmisljali raznorazne »razloge«: da je to nemoguce 
ostvariti, da nema geografskog polozaja gdje bi se to moglo ostvariti, na- 
kon toga da nema firekvencije (vidimo kako je to rijesila susjedna nam 
zemlja Italija, gdje ima preko 40-50 tzv. frekvencija na drugom $irokopo- 
jasnom kanalu; moze se dakle jednog do drugog staviti ukoliko ne izades 
iz geografskog okvira koji je odreden svjetskim normativima). Mi smo mis- 
lili lokalno rijesiti pitanje Kvarnera s jednim repetitorom, a Labina i Pule 
s dva druga repetitora i to bi bilo dovoljno za cijelu Istru, jer ovaj dio 
Istre ovamo veg vidi Kopar direktno. Medutim, evo, oni su to izmislili. 
Rekli su nam neka napravimo zahtjev na Republi&ki komitet za saobragaj, 
vezi i pomorstvo, $to smo napravili. Izvr$no vijeée Zajednice opéina uputilo 
je taj zahtjev sluZbeno jos unatrag godinu dana skoro, medutim dobili smo 
odgovor da sad treba najprije pitati TV Zagreb. Uputili smo dopis TV Zag- 
reb i odgovorili su nam da moramo dati Republitkom komitetu za sao- 
bracaj i veze sve podatke gdje se to moze smjestiti i kako jer nije ba$ to 
tako lako. Da ne idem u detalje, trebalo bi opozvati neke ljude gore, na 
nekim funkcijama, a mislim da bi to trebalo udimiti ukoliko se takvim iz- 
misljotinama ide u javnost, jer mi smo dali u Stampu da ée se TV Kopar 
vidjeti: tako je bilo rijeseno sve. Mi netemo svejedno posustati. Sad smo 
preko Socijalistitkog saveza regije uputili ponovno jedan dopis na Sabor- 
ski odbor za informiranje. Ljubljana nema nista protiv toga, Kopar jos 
manje. Treba uputiti jedno pismo Predsjednistvu Centralnog komiteta SR 
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Hrvatske s kratkim opisom ovoga sto smo rekli ovdje i sto smo rekli una- 
zad nekoliko godina i time bismo mi gledali TV Koper, pripadnici talijan- 
ske narodnosti na materinjem jeziku, a ostali koji ute talijanski kao jezik 
sredine, sto bi bilo korisno i svrsishodno, a ne suprotno kao sto neki poje- 
dinci moàda misle na TV Zagreb. 

Htio bih jo$ reci da je pitanje rasformiranja OOUR u Narodnom kaza- 
listu »Ivan Zajc« doslo nenadano, vjerojatno na zahtjev pojedinaca a ne 
vecine u Narodnom kazalistu i da je taj pritisak vrsen izvana a ne iznutra. 
Ja dijelim misljenje drugarice direktorice Talijanske Drame da su kod nas 
OOUR-i, ne u svakom pogledu i ne svi, uglavnom donijeli koristi jer otkad 
postoje OOUR-i u tom kolektivu nema vise deficita, Sto znati da se poslu- 
je wrlo ekonomiòno, da se pazi na sredstva, tako da nije bilo pitanje sana- 
cije duga itd. Prema tome, to je proces koji je u toku i mislim da de 
drugarica Gilié vjerojatno imati mogudnost da sudjeluje na nekom skupu 
koje de imati takvo misljenje kakvo ima Talijanska drama kao cjelina. 

Na kraju je drug Bibalo zazelio skupu mmnogo uspjeha. 


Prende la parola il prof. LUIGI FERRI: 


Ho avuto l’incarico di portare i saluti a questa assise dell’Unione degli 
Italiani. È con grande soddisfazione che li porgo a tutti voi, membri di 
questo importantissimo organo dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di 
Fiume, da parte della Presidenza dell'Alleanza socialista del popolo lavora- 
tore della Comunità dei comuni di Fiume, con l'auspicio che l’attività fiu- 
tura non sia solamente così futura non sia solamente cosi fruttuosa come 
quella attuale, ma ancor più colma e ricca di nuove realizzazioni e risultati 
nel lavoro, convinti che poche sono le organizzazioni sociali, culturali, che 
vantano una così multiforme attività ed un bilancio cosi positivo come 
quelle dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, Questa attività e 
questi risultati sono frutto di un grande lavoro e di un impegno multiforme 
da parte di centinaia di attivisti della nazionalità italiana nell’ambito del- 
le varie Comunità degli Italiani, delle istituzioni prescolastiche e scolastiche 
del gruppo nazionale, delle Casa editrice EDIT, del Dramma Italiano e del 
Centro nicerche storiche di Rovigno. Per questa grande attività sociale e 
culturale vada appunto, da parte di questa nostra organizzazione politica, 
un sentito ringraziamento e riconoscimento a tutti i rappresentanti di 
questa assise, alla Presidenza stessa dell'Unione e a tutti i connazionali che 
operano sul nostro territorio, come su quello della RS di Slovenia. La 
Presidenza, come tutti gli organi dell'Alleanza socialista del popolo lavora- 
tore, della Comunità dei comuni di Fiume, sono consapevoli che la nazio- 
nalità italiana come gli altri popoli e nazionalità che vivono nel nostro 
paese, hanno costituzionalmente il diritto ma anche l'obbligo di essere 
adeguatamente rappresentati nel sistema delegatario e negli organi di au- 
togoverno sociale. Ciò sottointende anche un'adeguata attività socio-politica 
degli appartenenti alla nazionalità italiana e non l'applicazione di automati- 
smi. Perciò i risultati conseguiti con l'elezione di appartenenti alla nazio- 
nalità italiana a delegati e membri delle delegazioni delle OBLA e alle co- 
munità locali, alle comunità socio-politiche ed alla federazione sono tanto 
maggiori e rilevanti in quanto esprimono veramente lo stato e l'impegno 
degli appartenenti alla nazionalità nel lavoro e nella vita politica sociale, 
la loro piena affermazione quali produttori, gestori e quali cittadini pari- 
ficati. A prescindere dalle difficoltà e dai problemi che appaiono di volta 
in volta (in questo contesto bisogna ricordare i problemi dell’Unione, del 
finanziamento del Teatro e delle altre istituzioni del gruppo nazionale) 
posso affermare, sempre a nome della Presidenza, dell'ASPL della Comu- 
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nità dei comuni di Fiume, che la nazionalità italiana, come anche gli ap- 
partenenti agli altri popoli e nazionalità che vivono in Jugoslavia, è stata 
testimone ci un multiforme sviluppo economico, culturale e sociale in ge- 
nere, tale da garantire in futuro prospettive ulteriori di progresso. 

Nell'area della Comunità dei comuni di Fiume, rispettivamente in quel- 
la coperta dall'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, è presente un 
positivo andamento nella visualizzazione e nelle attività a favore di un 
giusto sviluppo dei rapporti infranazionali e un incessante rafforzamento 
della fratellanza e l'unità fra 1 popoli e le nazionalità. Questo progresso 
ha un carattere estrinseco e si manifesta con prove concrete come il mi- 
gliore e più adeguato rapporto nei confronti di diverse questioni di diritti 
e necessità della nazionalità italiana: asili, scuole, attività delle istituzioni, 
assicurazione di uno spazio adeguato, celebrazioni e manifestazioni della 
nazionalità, non ultima la manifestazione di giugno per ricordare il 400 
della fondazione dell’Unione e quello più recente, di alcuni giorni fa, per 
il 400 de LA VOCE DEL POPOLO. La politica seguita dall’Alleanza socia- 
lista, che rispetta automaticamente il programma di realizzazione dei di- 
ritti delle nazionalità, mostra un andamento positivo e siamo conviti che 
su questa strada registreremo successi ancora più significativi e nuove rea- 
lizzazioni più ricche e multiformi. 


Ha la parola il presidente SAU: 


Penso che il dibattito che è scaturito in base alle relazioni che sono 
state presentate, anche in seguito al mio intervento introduttivo, sia stato 
molto ricco. Abbiamo già elencato tutte le manchevolezze che ancor sem- 
pre esistono nel lavoro dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume. 
Un lavoro che comunque è stato portato avanti con estremo senso di sen- 
sibilità e responsabilità per tutti i problemi che si sono presentati in 
questo peniodo di un anno e un paio di mesi, problemi veramente grossi; 
‘ne abbiamo sentiti qui oggi, che esigeranno indubbiamente non soltanto l’in- 
teressamento ma una completa azione da parte dell'Unione degli Italiani 
nel suo insieme, non soltanto della Presidenza. Problemi che certamente 
verrebbero risolti in maniera molto più efficace, soprattutto quelli di na- 
tura finanziaria, di organizzazione, di collegamenti, delle strutture delegata- 
rie, del sistema di funzionamento delle strutture delegatarie, se avessimo 
compiuto, non soltanto come gruppo nazionale ma come società, un ulteriore 
passo in avanti su quello che è l'argomento all'ordine del giorno successivo: 
la socializzazione della problematica del gruppo nazionale italiano. 

Torno ad insistere su questo termine, che non significa soltanto dif- 
fusione della lingua italiana, che non significa soltanto presenza della 
lingua italiana, ma significa innazitutto rispetto degli itneressi del gruppo 
nazionale italiano, ricezione di questi interessi e impegno comune nella 
soluzione di questi problemi. Quindi un'azione che va molto aldilà della 
sola presenza, della sola diffusione della lingua del gruppo nazionale ita- 
liano. Io penso che interesse del gruppo nazionale sia non l'insegnamento 
della lingua italiana come lingua facoltativa ma come lingua d'ambiente, 
come lingua obbligatoria, a tutti i livelli, in tutte le circostanze ed in tutti 
gli ambienti dove il gruppo nazionale italiano vive ed opera. Ecco questo, 
secondo me anticipando forse il tema che seguirà e che — ne sono con- 
vinto — darà risposta anche a questo. Non per niente le nostre riflessioni 
su ciò che significa socializzazione sono diventate patrimomio non soltanto 
nostro, non soltanto jugoslavo, ma internazionale. Il presidente della SKGZ 
nel suo discorso celebrativo ha voluto far proprie le nostre riflessioni come 
indicazione su come effettivamente una comunità sociale debba com- 
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portarsi e quali possano essere le garanzie per uno sviluppo indisturbato 
di una comunità minoritaria da attuarsi con impegno comune, Sono con- 
vinto che se — invece di parlare, di cercare soluzioni a quella che deve 
essere la socializzazione della problematica italiana, della presenza del 
gruppo nazionale italiano in un contesto sociale — oggi potessimo parlare 
già di realizzazione di questa socializzazione, i problemi esistenti relative 
alla TV di Capodistria, al Dramma Italiano di Fiume, a tutte le altre isti- 
tuzioni, probabilmente sarebbero già stati risolti, perché li avremmo risolti 
insieme, perché sarebbero stati recepiti quelli che sono, in prima persona, 
gli interessi del gruppo nazionale e questi interessi sarebbero stati fatti 
propri fatti dalla comunità sociale che avrebbe di comune impegno e di 
comune accordo trovato le soluzioni adeguate. Io penso che tutto quanto 
è scaturito da questo dibattito diventerà non soltanto materia di rifles- 
sione, ma materia d'azione per l'Unione degli Italiani, per la sua Presi- 
denza, per le sue commissioni. Tutte le iniziative che sono state menzio- 
nate qui, da quelia del compagno Mazzieri per il CONI, e che in buona par- 
te è già presente nel programma che abbiamo inviato come protocollo di 
collaborazione alla Direzione nazionale del CONI e che verrà arricchito con 
questi suggerimenti, tutte le altre iniziative diventeranno patrimonio e so- 
prattutto azione di tutti noi, ma non' soltanto del gruppo nazionale italiano, 
non soltanto delle sue Comunità, non soltanto dell'Unione o della Presiden- 
za, ma di tutta la comunità sociale in cui questo gruppo nazionale vive 
ed opera. 


RADOSSI 


Vorrei soltanto aggiungere che ci sembra effettivamente significativo 
quanto è stato adesso riassunto dal presidente Sau. L'Unione degli Italiani 
non può permettersi in nessuna maniera di ritornare alla preistoria delle 
tappe del suo sviluppo, quando determinati risultati potevano essere otte- 
nuti con determinati metodi e con determinati interventi. Prima, parlando 
fra noi, si diceva: Ieri era sufficiente la presenza e la diffusione. Noi par- 
liano dell'oggi che è socializzazione, domani non sappiamo che cosa sarà, 
pensiamo dovrebbe poter essere un bilinguismo integrale. Ma non è pos- 
sibile farlo se una parte del soggetto sociale è esclusa dal discorso. Rece- 
pire i nostri problemi significa coinvolgimento totale di tutti i soggetti nel 
problema del finanziamento, dei quadri, nel problema anche delle nostre 
rappresentanze, dei quadri che vanno, che vengono, che si rinnovano nelle 
nostre strutture soprattutto, nell'ambito dell’Unione, del Dramma, del Cen- 
tro, dell'EDIT, dei nostri giornali e anche conpi rappresentativi dal Parla- 
mento federale giù, giù fino ai comuni. Perché soltanto così, essendo tut- 
ti coinvolti, saremo come gli operai di una fabbrica che hanno tutti la 
responsabilità totale della qualità del prodotto. Tutti, come cittadini di 
questo paese, abbiamo la responsabilità della sua. sicurezza. È impossibile 
pensare a una collaborazione, a un avanzamento sociale in questo senso 
se non nella lealtà totale nei confronti di tutti gli altri. 


RELAZIONI: NELIDA MILANI-KRULJAC, EZIO GIURICIN, LUCIANO 
MONICA, 


Radossi apre il dibattito. 


ANITA FORLANI 


Vorrei esprimere alcune riflessioni fatte leggendo questo materiale o 
suggerite dagli odierni interventi. Nell'indirizzo programmatico della Com- 
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missione culturale, avevo accennato al fatto che si rende necessaria la 
socializzazione della cultura, se non vogliamo che essa si chiuda all’interno 
del nostro stesso gruppo etnico. 


Io ritengo che soltanto quando la nostra molteplice attività viene se- 
guita con interesse spontaneo, e non per dovere soltanto, sentiamo che la 
nostra presenza culturale è pienamente inserita nella comunità sociale, è 
gradita e in un certo senso anche apprezzata nella sua peculiarità, 


Oggi noi sentiamo la necessità di sottolineare il bisogno di questa so- 
cializzazione e auspichiamo che qualcuno ci senta e da parte sua confermi 
questa necessità di socializzazione, altrimenti il nostro discorso sarebbe uni- 
laterale ed inutile. 


Oggi ancora non possiamo essere soddisfatti della situazione, anche 
se negli ultimi anni la nostra attività culturale viene seguita, se alle nostre 
istituzioni si dà maggior fiducia, se siamo oggetto di conoscenza, di avvi- 
cinamento, qualche volta anche di coinvolgimento nell'attività che andiamo 
svolgendo. Parlo di attività alla base, a livello di Comunità degli Italiani, 
dove sono molte le persone che vengono a seguire varie conferenze, corsi, 
mostre, spettacoli, programmi vari. Penso comunque che ci sia ancora 
molta strada da fare e che la dove l'ambiente sociale è più aperto ideolo- 
gicamente, forse più colto e più preparato, si arriverà molto prima a questa 
socializzazione e si potrà parlare di biculturalismo, cioè di comprensione 
della nostra cultura e di inserimento di tutto quello che noi stiamo fa- 
cendo. Intendo riferinmi alla nostra attività creativa che rimane da noi, 
quasi soprattutto nel nostro ambito, esce sulle nostre pubblicazioni e dif- 
ficilmente viene tradotta e presentata in ambienti più vasti, parlo dell’at- 
tività creativa dei nostri artisti che incontra certamente difficoltà ad ap- 
parire in mostre di più ampio respiro, a meno che mon si tratti di casi ec- 
cezionali. Parlo soprattutto di conoscenza e comprensione delle nostre tra- 
dizioni a livello di varie località in cui il gruppo etnico vive, che devono 
essere non solo comprese e apprezzate, ma anche conservate e stimolate 
a svilupparsi ulteriormente. Questo per me significa anche socializzazione 
della nostra cultura, della nostra lingua. Qualche volta mi sono trovata in 
una situazione di tolleranza della cultura che rappresentiamo, cioè delle 
abitudini culturali. Io spero che questo non avvenga più, dato che le no- 
stre giovani generazioni studiano la lingua italiana nella scuola della mag- 
gioranza e sono completamente bilingui nella souola del gruppo etnico. 
Nella località in cui vivo, stiamo facendo un discorso abbastanza preciso in 
questo senso e naturalmente questo discorso deve venir sostenuto anche da 
determinate strutture socio-politiche e soprattutto da supporti finanziari. 
Molte volte il discorso si ferma lì. Per quanto riguarda questa socializ- 
zazione della lingua e della cultura, mi fermo concretamente al caso di Di- 
gnano, caso piccolo, di alunni, di bambini che guardano la televisione XY 
privata e non sanno neanche che esiste la televisione del gruppo etnico 
italiano, la TV di Capodistria. È un fatto che io seguo e che posso citare 
come esempio a qualsiasi persona estranea a quell'’ambiente e che si può 
concretamente constatare i bambini sono interessati, una volta che ap- 
prendono la lingua, a seguire i mass media, a comprendere la realtà circo- 
stante. Quando gli viene offerta differentemente da quella che loro cono- 
scono ne rimangono sbalorditi. 


Quindi, anche da queste mie considerazioni, rivolgo un appello richia- 
mandomi a quello che dicevano prima i compagni, il compagno Bibalo, che 
la situazione sia risolta, altramenti dovremo intervenire con soluzioni dif- 
ferenti. In particolare vorrei soffermarmi sulla presenza del Dramma Ita- 
liano nel nostro territorio. Il Dramma Italiano è molto seguito anche da- 
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gli alunni che imparano l'italiano come seconda lingua, quindi sarebbe ve- 
ramente impensabile una sua mancata presenza sul nostro territorio. 

I problemi che il Dramma Italiano sta vivendo in questi ultimi 
tempi sono problemi di varia natura; io faccio appello ai compagni qui 
presenti, anche del settore socio-politico, affinché s'impegnino per far ca- 
pire che questo complesso non può essere considerato alla stregua degli 
altri complessi teatrali del nostro paese come il Teatro «Ivan Zajc», in 
quanto è qualcosa di completamente specifico che deve adattarsi alla no- 
stra realtà. Quando è assente da una scuola, per una mattinée soltanto, si 
sente questa sua mancanza, mentre l’opera, il balletto o il dramma croato 
non hanno questi problemi, perché non ho mai sentito che si presentano 
così agli alunni, nelle scuole, nella loro regione o località di appartenenza. 
Io credo che il problema della soluzione delle dificoltà del Dramma Ita- 
liano sia urgente tanto per l'Unione degli Italiani, per la Commissione 
culturale che s’'impegnerà di fare il possibile, quanto per tutte le strutture 
culturali della nostra regione, della repubblica e del nostro paese, dato 
che si tratta di un esempio unico di teatro stabile del gmuppo nazionale 
italiano nel nostro paese. Vorrei ancora sottolineare che questo complesso 
non dovrebbe divenire unità di lavoro nell'ambito del Teatro «I. Zajc», 
ma dovrebbe rimanere autonomo come organizzazione di base del lavoro 
associato per poter fruire di tutte le possibilità che l'autogestione gli offre 
e sia un merito agli aiuti esterni che alla collaborazione con tutto il ter- 
ritorio. Potrei trovare altri spunti per riferirmi a questa socializzazione. 
Dirò soltanto che sono tenuta a riportare anche la voce degli appartenenti 
al Circolo dei poeti, letterati e artisti in tutte le sezioni — musica, poe- 
sia, letteratura, che desidera penetrare nel tessuto più ampio del no- 
stro paese per il tramite delle istituzioni della maggioranza che speriamo 
accoglieranno in determinate manifestazioni i nostri artisti. 


RICCARDO GIACUZZO 


In riferimento al II punto dell'ordine del giorno della Sessione ordi- 
naria della II Conferenza dell'UIIF, riguardante il processo di socializzazione 
della lingua e del patrimonio culturale, vorrei soffermarmi su alcuni aspet- 
ti pratici di come nella prassi del Comune di Pirano si sta affermando o 
usando la lingua del nostro gruppo nazionale. Constatiamo con piacere che 
in seno all'Assemblea del Comune di Pirano, ed in particolare tramite il 
Centro NDOK — Informazioni, costituito nel 1979, la gestione bilingue ha 
trovato affermazione; dal 1982 esce il bollettino delegatario con tutta la do- 
cumentazione per le sedute delle Assemblee completamente nelle due lin- 
gue: sloveno — italiano. Nelle due lingue viene preparata dell'altra docu- 
mentazione tanto che si è dell'avviso che l'attuale traduttrice dovrà essere 
affiancata ancora da un altro traduttore. 


La problematica della socializzazione della lingua viene seguita costan- 
temente dalla commissione per le questioni della nazionalità italiana del 
nostro Comune ed ultimamente è impegnata per avviare la gestione bilingue 
nelle organizzazioni di lavoro. Ed è in questo settore che si registrano le 
maggiori difficoltà e dove si ha meno rispondenza nell'affrontare il pro- 
blema. Finora sono stati ingaggiati anche i sindacati e le direzioni degli 
organi d'autogestione delle OLA. 

Si è dell'avviso di iniziare con il completamento dello Statuto e degli 
altri atti di autogestione, che dovrebbero aver regolata la materia inerente 
i diritti particolari della nazionalità italiana. Tale Commissione ha pure cer- 
cato il modo d'introdurre delle sanzioni contro le OLA che indugeranno nel 
regolare la questione inerente la nazionalità ed il bilinguismo. 
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La commissione per la nazionalità italiana ha pure la competenza di 
controllare come vengono spesi i mezzi finanziari per la gestione bilingue 
in seno all'assemblea comunale, le comunità locali, i tribunali, il giudice 
per le trasgressioni ecc. È stato stabilito che annualmente si verificheran- 
no le spese e così si potrà avere un quadro completo dell'applicazione pra- 
tica del bilinguismo. 

Per quanto riguarda la conservazione del patrimonio culturale, una 
particolare cura viene rivolta alla toponomastica ed è la Comunità d’inte- 
resse autogestita della nazionalità italiana che è chiamata, in veste di IV 
camera in seno alle camere dell'assemblea comunale, a dare il benestare 
nella denominazione di vie, piazze, abitati. 

In tal modo si può influire direttamente affinché non vengono dimen- 
ticati i cittadini del passato che in qualsiasi maniera hanno contribuito 
dallo sviluppo culturale e sociale, nonché combattuto nelle file dell'Esercito 
popolare di Liberazione del nostro Paese. Un ‘impegno particolare, e direi 
quasi un grosso debito, a Pirano l'abbiamo nei confronti della Casa Tar- 
tini. Ma finalmente il problema della Casa Tartini ed il suo restauro è 
divenuto una questione di tutti i cittadini del Comune di Pirano ed accet- 
tata anche dall'Assemblea comunale. 

Per raccogliere i mezzi necessari per la I fase dei lavori è stato pure 
sottoscritto dalle varie organizzazioni di lavoro e comunità un accordo di 
autogestione, con tali mezzi sono stati portati a termine i lavori al pianter- 
reno e al I piano. Uno sforzo maggiore dovrà essere concentrato per ri- 
strutturare l'intera casa, e vi sono già i progetti, quindi dare la possibilità 
alla Comunità degli Italiani e alla Comunità d’interesse autogestita per 
l'istruzione e la cultura degli appartenenti alla nazionalità italiana di Pi- 
rano di avere una sede rappresentativa e per svolgere tutte le loro attività 
dirette a contribuire allo sviluppo della nazionalità, coinvolgendo un nu- 
mero quanto maggiore di cittadini di nazionalità italiana sparsi nell'intero 
Comune. 


CORRADO ILIASICH: 


Vorrei entrare un po' nel vivo del problema e direi che questa è la più 
ampia richiesta che il- gruppo nazionale abbia fatto. Molto più vasta, molto 
più comprensiva, e penso che anche molto più difficile. Noi sappiamo che 
è enorme il numero di ragazzi, di persone che studiano l'italiano. Questo 
è vero. A Fiume ci sono quattro scuole elementari con sedici sezioni che 
studiano l'italiano. Nelle quattro scuole elementari italiane, che sono scuole 
miste per quanto riguarda le prime quattro classi, ci sono otto classi di 
lingua italiana più quattro classi, qualcuna con una sezione, qualcuna con 
due sezioni per anno, cioè solo le elementari inferiori in lingua croata. La 
situazione in queste scuole è la seguente: l'italiano è insegnato come lingua 
facoltativa; oltre vent'anni fà fu proposto dalla Commissione distrettuale 
dell’ASPL per il gruppo nazionale dei tre distretti di Fiume, Pola e del 
Capodistriano, di rendere obbligatoria la lingua italiana nelle classi colle- 
gate, inserite nel sistema scolastico di lingua italiana. Però il Consiglio 
per la cultura del Comune di Fiume non accetitò la ‘proposta. 

Souole medie: La riforma scolastica a Fiume e in gran parte dell'Istria 
ha portato a una forte riduzione della lingua italiana, perchè fino alla ri- 
forma scolastica c'erano in una grossa parte delle scuole, escluse le scuole 
tecniche, due lingue straniere (in tutti i ginnasi e in tutte le scuole am- 
ministrative-economiche). In particolare a Fiume, una grossa parte di que- 
ste scuole aveva come seconda lingua l'italiano, quindi c'era una sua note- 
volissima diffusione. 
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La riforma scolastica, trasformando tutto e prevedendo una sola lin- 
gua obbligatoria e la possibilità di una seconda facoltativa, ha radicalmente 
cambiato la situazione, sioché ci sono varie sezioni a Fiume, che studiano 
l'italiano ma come lingua facoltativa e noi sappiamo che una materia fa- 
coltativa è una materia di secondo ordine. L'unico centro che ha alcune 
sezioni con lingua italiana obligatoria è il ‘Centro culturale. Che la lingua 
italiana sia molto difusa a Fiume è una realtà, ma una realtà che non 
dipende dai diritti o dalla presenza del gruppo nazionale. Secondo me, de- 
riva dall'apertura che per tanti anni c'è stata sul confine e dalla enorme 
affluenza di cittadini di Fiume verso Trieste, verso la Repubblica Italiana, 
e poi dai programmi televisivi in lingua italiana. C'è moltissima gente a 
Fiume che riceve i programmi sia della TV italiana, sia delle TV private 
italiane. C'è quindi una diffusione concreta della lingua italiana in città 
dovuta ad altri fattori. Se noi vogliamo affrontare il problema, come giu- 
stamente osservano Giuricin ed alcuni altri relatori, ci sono delle grandis- 
sime cose da cambiare, forse anche qualche articolo della Costituzione della 
Croazia, sono da cambiare tutti gli Statuti comunali, da completarli. 

Noi sappiamo che abbiamo dieci tipi di statuti, perché ci sono dieci 
comuni e ogni comune ne ha uno suo diverso dagli altri, con diritti molto 
diversi, quindi c'è una graduazione di Italiani. Si tratterebbe della neces- 
sità di stabilire l'obbligatorietà della lingua italiana in tutte le scuole. Chi 
è pià vecchio ricorderà il ricorso alla Corte costituzionale per l'introduzione 
dell'italiano nelle classi croate di Dignano. Penso che potrebbe essere 
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GIANPIETRO MUSIZZA: 


Mi sono deciso a discutere per un solo motivo: il motivo per cui mi 
sembra proprio deprimente parlare di una richiesta di tale importanza, 
quando degli invitati, venuti qui questa mattina per seguire i mostri lavori, 
ben tre fondamentali hanno lasciato la nostra odierna sessione e se ne sono 
andati. Sappiamo tutti quale importanza abbiamo i compagni Hartman, Bi- 
balo e la compagna Gregorintié. È veramente un peccato che questi com- 
pagni, venuti qui per seguire i nostri problemi, si siano allontanti, perche de- 
vo dire — mi scusino i relatori — tutte le relazioni lette poco fà sono state 
lette con poca convinzione. Devo fare una piccola critica all'Unione degli Ita- 
liani, non alla Presidenza né alla Consulta, ma a tutta l'Unione degli Italiani. 
Quando si parla della proposta di socializzare la cultura e la lingua, dobbiamo 
ricordare due cose: non si può parlare di un'Istria di cultura italiana o 
slava di due varianti — croata e slovena — perché, fatti alla mano, le sta- 
tistiche ci dicono che la regione istro-quarnerina oggi ha gli abitanti dell’ 
anteguerra, escludiamo i 150.000 che ci hanno lasciato con l'esodo, gli altri 
sono oriundi istriani ma provengono da altre parti, quindi l’Istria è un mo- 
saico composto da tessere molto grosse di altre culture, anche perché 
la popolazione istriana è eterogenea, formata da persone venute da tutte le 
parti della Jugoslavia (Macedoni, Serbi, ecc.) e questo fatto dev'essere anche 
rilevato nei materiali per comprendere meglio il problema della socializzazi- 
one ossia la bicultura nel senso integrale istriano. D'altro canto, vorrei pure 
che nei materiali destinati al dibattito nelle nostre Comunità venga presa in 
considerazione la critica che muovo all'Unione, di aver parlato molto poco di 
tutti i problemi che si creano nell'ambito della nostra economia, nelle nostre 
OBLA. 


Mi dispiace veramente di sentir dire più volte che l'Unione degli Ita- 
liani va vista solo come un angolo limitato da due rette, la prima forma- 
ta dai compagni che lavorano nei mass media e l’altra dai compagni che 
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lavorano a scuola, mentre tutto il rimanente quadrante è escluso. Io vo- 
rei sentire proprio il parere su questo grosso problema che ci siamo posti 
come futuro nostro indirizzo, il parere di tutti quegli intelettuali che la- 
vorano in queste OBLA e che non vediamo mai tra noi. Questi signori non 
fanno parte dell’Unione degli Italiani e forse se la cavano dicendo appunto 
che è questo il nostro angolo di lavoro. 


BRUNO FLEGO: 


Mi associo a quanto ha constatato il prof. Iliasich e mi associo anche 
al compagno Musizza. 

Il problema del mondo del lavoro è stato ampiamente discusso. Del fat- 
to che noi ignoriamo il mondo del lavoro abbiamo discusso a Pola ad una 
tavola rotonda. Sono d'accordo con il prof. Iliasich per quanto riguarda 
questo contributo eccezionale che viene dato dall'Unione degli Italiani e 
dal gruppo di lavoro e che io considero un nuovo apporto dal punto di 
vista ideologico e teorico per la soluzione del problema nazionale. Il pro- 
blema nazionale lo seguo con molto interese dal 1947 e adesso ne metterò 
in rilievo gli alti e i bassi. Questo contributo eccezionale in campo teorico 
e in campo ideologico, compagni, non dovrà servire per risolvere i problemi 
solo del gruppo etnico italiano, ma è un apporto offerto a tutti i gruppi na- 
zionali, non solo quelli che vivono ed operano nel nostro paese, ma anche 
fuori dal nostro paese. Le nostre sono esperienze fatte in un paese che co- 
struisce il socialismo e il socialismo, compagni, nessuno lo serve sui piatti, 
ma bisogna costruirlo lottando giorno per giorno, quindi nuovamente dia- 
mo merito a questi compagni per il loro grande apporto. 

Una proposta: nella nostra RS di Croazia io considero che lo studioso, 
l'ideologo, il teorico più preparato sulla questione nazionale sia il compa- 
gno Stipe Suvar. Dico questo perchè ho letto tutto ciò che il compagno 
Suvar ha scritto fino adesso sul problema nazionale. Penso quindi che que- 
ste relazioni non sarebbe male farle pervenire a questo nostro studioso, 
ideologo del quale vorremmo sentire l'opinione personale, indipendente 
mente dal fatto che sia membro della Presidenza della LCC, di studioso, 
di persona impegnata su questo problema sempre rilevante per parte del 
nostro paese. 


SILVANO SAU 


Le conclusioni di questo dibattito sono state già in un certo senso sti- 
late come proposta ed eventualmente verranno lette, e pare siano state 
anche distribuite, e come tali verranno approvate o meno con le dovute 
modifiche. Volevo intervenire in questo dibattito non come studioso, non 
come ‘politologo, non come teorico, ma come persona direttamente interes- 
sata a quelli che sono i problemi della socalizzazione della lingua italiana. 
Vorrei ricordare, credo sia stato Kardelj a dire: «Niente ci può essere così 
sacro da non poter essere modificato o migliorato con qualcosa di più 
giusto«. 

Non è che abbiamo cominciato oggi a riflettere sulla socializzazione 
del gruppo nazionale italiano. Oggi, in un certo senso, stiamo tirando le 
somme lidi quanto abbiamo fatto finora in questo anno, in questi due-tre 
anni, da quando abbiamo cominciato a riflettere, senza aver la pretesa di 
avere trovato la via giusta e definitiva per questo problema. Una rifles- 
sione che certamente andrà avanti nel tempo, negli anni, in tutte le sedi, 
non soltanto nella nostra sede, non soltanto nella nostra Comunità, anzi 
è auspicabile che il problema della socalizzazione diventi argomento di tut- 
ti i fattori, di tutte le forze politiche organizzate nella nostra società a 
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tutti i livelli Non per niente il nostro paese è teso verso la socializzazione 
di tutti i suoi problemi: parliamo addirittura di socializzazione della po- 
litica estera della Jugoslavia. Tanto più quindi ritengo giusto parlare e 
costruire il nostro pensiero su quella che deve essere la socializzazione 
della lingua, della cultura, della posizione, dei problemi, dei successi del 
nostro gruppo. Finora abbiamo costruito le nostre riflessioni soprattutto 
nel tentativo di trovare una soluzione, se soluzione si può chiamare, per 
quelli che sono i problemi della lingua, della cultura, delle scuole, ecc. 
Penso che dovremo fare un altro passo, cioè arrivare a delle conclusioni 
su quello che significa socializzazione del gruppo nazionale, della lingua, 
della cultura e di tutto quello che importa, anche dell'economia. Un grup- 
po nazionale senza una base economica non può svilupparsi, non può pre- 
tendere a qualcosa di più. Raggiunto questo obiettivo, pur se parziale, pur 
continuando il dibattito sul primo punto, penso che dovremmo cominciare 
noi, ma non soltanto noi, assieme a tutte la forzi politiche, assieme a tutti 
i fattori, a pensare a quelli che sono gli strumenti per realizzare quanto 
abbiamo stabilito in fase teorica. Un compagno della minoranza slovena di 
Trieste ha definito ad un incontro che abbiamo avuto a Capodistria, questi 
due problemi in un maniera abbastanza semplice, anche se non so es- 
prima giustamente il concetto: da una parte la definizione del bilinguismo 
con tutto quello che comporta, non bilinguismo consistente soltanto nel 
conoscere le due lingue, ma bilinguismo come fatto di convivenza su un 
determinato territorio. L'altro termine che ha usato probabilmente rende 
l'idea di quello che è il pluralismo linguistico comprendente le strutture, 
che la società organizzata che ha fatto propria l’idea del bilinguismo, ha 
fatto propria l’idea della convivenza, i mezzi e gli strumenti che questa 
società crea, costruisce, per realizzare il primo punto. Indubbiamente, tut- 
to questo entra nel mondo del lavoro. Io non direi che è l'Unione degli 
Italiani o le nostre strutture a non essere entrate nel mondo del lavoro: 
probabilmente è l'inverso. È la problematica della nazionalità che non ha 
fatto ancora breccia nel mondo del lavoro. Noi del mondo del lavoro ab- 
biamo parlato sempre. Il lavoro associato è sempre presente, è uno dei 
nostri temi ricorrenti. Purtroppo, pur essendo uno degli elementi più im- 
portanti, quanto le scuole, quanto le comunità, quanto tutte le altre istitu- 
zioni, non siamo riusciti ancora a socializzare questa problematica anche 
all'interno di questo importante elemento della vita sociale. 

La problematica nazionale, usando nuovamente questo termine, è so- 
cializzata all'interno delle istituzioni — come giustamente rileva il comp. 
Musizza — che operano in funzione del gruppo nazionale italiano, quindi 
delle scuole e dei mezzi di informazione. Tutte le altre organizzazioni di 
lavoro e comunità d'interesse questa che noi chiamiamo socializzazione 
probabilmente non l'hanno ancora recepita. 

Io parlavo prima addirittura di socializzazione come rispetto degli inte. 
ressi del gruppo nazionale. In questo senso non siamo ancora neanche ar- 
rivati a portare il problema come tale all’interno di questa organizzazione, 
Questo è un processo che è cominciato da parecchio tempo, che dev'essere 
continuato, portato avanti con ideterminate azioni, naturalmente non nell’ 
ambito delle nostre organizzazioni. È un discorso che dobbiamo allargare, 
spingere, stimolare a tutti i livelli, affinché anch'esso diventi patrimonio 
comune e non soltanto nostro. 


GIOVANNI RADOSSI 


III punto dell'ordine del giorno — Informazione relativa alla nomina 
del Presidente della Presidenza dell’UIIF per il prossimo mandato annuale 
1984-1985. 
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Ho il piacere e il dovere di informare che la Presidenza dell’Unione de- 
gli Italiani dell'Istria e di Fiume, riunitasi questa mattina nella sede della 
CI di Parenzo, in conformità allo statuto della nostra organizzazione, ha de- 
ciso all'unanimità di rinnovare l'incarico, per la durata di un anno, all’at- 
tuale presidente, compagno Silvano Sau. A nome vostro e mio, mi congra- 
tulo con il compagno Sau per la nomina e gli auguro buon lavoro. 


IV punto odg 


SILVANO SAU 


Vorrei ringraziare per l'applauso, che ritengo non sia diretto a me per- 
sonalmente ma al lavoro della Presidenza in quanto tale, alle commissioni, 
a tutti gli organismi che hanno operato in questo periodo nell'ambito del- 
l’UIIF. Devo dire che, pur dovendo affrontare molto spesso difficoltà, e 
stato comunque un lavoro entusiasmante. Non soltanto da parte mia: penso 
come tale sia stato inteso e portato avanti con massimo senso di responsa- 
bilità da parte di tutti i membri della Presidenza — nessuno escluso — e 
da parte di tutti i presidenti e membri delle commissioni dell'Unione. I ri- 
sultati credo siano visibili ed in parte lo dimostra questo dibattito che ab- 
biamo avuto oggi sulle prospettive future del gruppo nazionale italiano. 

Per quanto riguarda questo punto dell'ordine del giorno, soltanto due 
parole: come Presidenza abbiamo notato che soprattutto nell’estrinsecarsi 
del sistema delegatario all’interno dell’Unione, della Presidenza, delle com- 
missioni, delle conferenze, delle CI, delle consulte ecc. non tutto sempre fila 
così come dovrebbe filare, vi sono spesso intoppi, malintesi. 

Alcune proposte concrete sono arrivate anche oggi dal dibattito al pri. 
mo punto di questa Conferenza, per cui proponiamo che l’ attuale statuto 
dell'UIIF venga preso in esame dal gruppo di lavoro con il compito di vede- 
re quali sono le eventuali modifiche da apportare a questo importante do- 
cumento che regola in effetti il lavoro di tutta l’UIIF, in primo luogo per 
quanto riguarda il sistema delegatario che pensiamo non sia ancora funzio- 
nante così come dovrebbe essere e tenendo anche conto di determinate spe- 
cifità che esistono, visto che il gruppo nazionale italiano vive ed opera in 
due repubbliche diverse (Croazia e Slovenia) e questo molto spesso provoca 
determinate difficoltà soprattutto anche, concretamente, nella convocazione 
della conferenza dell'UIIF, per cui compito primario di questo gruppo di 
lavoro è quello di fare un esame dettagliato di tutto lo statuto dell'UIIF e 
proporre alla prossima conferenza le eventuali modifiche per migliorare ed- 
adeguarne il lavoro. 


CORRADO ILIASICH 


Io penso che le Comunità e le Consulte dovrebbero analizzare l’attuale 
Statuto e dare poi le loro osservazioni a questo gruppo di lavoro che le 
dovrebbe armonizzare e presentare alla Conferenza. Colleghiamoci con la 
base. Io penso che sia la cosa più importante, Formiamo il gruppo di lavoro 
e fissiamo un determinato termine — possiamo fissarlo anche adesso — en- 
tro il quale Comunità e Consulte dovrebbero avanzare le loro osservazioni. 


LORENZO VIDOTTO 


Faccio osservare che c'è una commissione competente in materia di sta- 
tuto, stabilito sia dal programma di lavoro sia dal suo regolamento proce 
durale. Credo che debba essere la commissione a concludere la discussione 
ed a presentarla alla Presidenza, rispettivamente alla Conferenza. 
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GIOVANNI RADOSSI 


Dato che ci sono varie osservazioni già, sarebbe il caso di raccogliere 
seguendo la procedura che ha presentato il comp. Iliasich. Mi confermano 
dei portavoce che la commissione esiste. La commissione è un organismo 
della conferenza ed ha il compito di seguire l’aplicazione dello statuto. Pen- 
siamo che per apportare delle proposte di emendamento allo statuto sia 
bene avere il gruppo così strutturato, appunto per la particolare situazione 
nella quale ci siamo trovati per avere dei rapporti con i singoli territori nei 
quali vive il nostro gruppo nazionale in contesti sociali diversi. Per questa 
ragione pensiamo che la conciliazione ci sia proprio nella struttura dei no- 
minativi della commissione. Noi proporremmo, su proposta della Presiden- 
za, di nominare a presidente dei gruppo di lavoro il compagno Pino Degras- 
si. A membri: Manlio Vidovich, Romano Cimador, Lorenzo Vidotto, Ezio 
Giuricin, Giampietro Musizza, Mario Bonita, Anita Forlani e Giovanni Ra- 
dossi, 

Adesso io metterei ai voti sia questa proposta, sia quanto ho detto pri- 
ma per conciliare quanto rilevato da Vidotto e dal prof. Iliasich. 

Il gruppo di lavoro proposto è stato eletto all'unanimità. 


EZIO MESTROVICH 


Mi pare che queste conclusioni contengano due punti che potrebbero 
far sorgere degli equivoci. Alla pagina prima, quando si parla del supera- 
mento del termine tutela, si propone appunto socializzazione che compren- 
de il dinitto del gruppo nazionale di autogestirsi socialmente e culturalmente 
Credo che questa formulazione vada modificata nel senso che la tutela non 
comprenda il gestire il proprio patrimonio, ma sottointende la proposta del 
nostro patrimonio a una comune gestione. Il nostro patrimonio, non gestito 
soltanto da noi ma propito in quanto patrimonio, comune di tutta la socie- 
tà comunemente gestita. Penso che sarebbe opportuno modificare questo 
primo passo dell’introduzione. 

La seconda proposta si riferisce al punto 9), praticamente alle cariche 
che terminano le proposte. Il punto 9) si aggancia all'ampliamento della base 
delegataria e termina con una formulazione che indica la dimensione eco- 
nomica della nazionalità. Dimensione economica che, secondo me, andrebbe 
abbinata al punto 7) dove si parla della programmazione dei quadri, ma que- 
sto è relativo. Penso che sia di primaria importanza invece distinguere quan- 
to segue: essere assicurate le condizioni affinché la nazionalità e le sue isti- 
tuzioni possano essere inserite e svolgere un'importante funzione anche nel 
settore economico. Anche qua alla condizione che già viene soddisfatta. 

Le nostre istituzioni quali l’EDIT, ‘il Dramma Italiano, la Radio TV Capo- 
distria, sono inserite pure nel settore economico, Noi invece proponiamo che 
con maggior vigore la nazionalità e le istituzioni possano tradurre la loro 
specifità in effetto economico e in lavoro associato; non essere inserite nel 
lavoro, ma tradurre quelle che sono solitamente considerate poesie, lettera- 
tura, che diventano anche lavoro. 

* * * 


Infine il compagno Radossi conclude questa sessione della II Confe- 
renza dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, augurando buon anno 
a nome suo personale, a nome della Presidenza dell’Unione e della Presi- 
denza dei lavori, a tutti i nostri connazionali ed alle loro famiglie ed in 
genere, senza distinzione alcuna, a tutti coloro che vivono con noi giorno 
per giorno questa complessa e stimolante esperienza di vita. 
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impegnate e impegnative, delle quali ciascuna costituisce elemento di trat- 
tamento a parte. Sono altrettanti contributi a quel processo di socializza- 
zione che un domani, come ha affermato il prof. Radossi, dovrebbe portare 
al bilinguismo integrale, inteso come convivenza paritetica su di uno stesso 
territorio, che può venir realizzato solo se tutti i soggetti sono ugualmente 
coinvolti e combattono su di uno stesso fronte. Così, saremo tutti «respon- 
sabili della bontà del prodotto ». Dicevamo delle relazioni — interventi; ne 
hanno presentate la prof. Nelida Milani-Kruljac, soffermatasi in particolare 
sulla socializzazione della lingua; la prof. Loredana Boljun-Debeljuh che 
ha trattato del biculturalismo, sinonimo di convivenza attiva; Ezio Giuricin 
che ha presentato i presupposti idel processo di socializzazione; il prof. 
Luciano Monica che ha intrattenuto l'uditorio sul bilinguismo come parte 
integrante della personalità; Ezio Mestrovich che ha sviluppato elementi 
socio-politici, l'identità nazionale e la socializzazione. Sono intervenuti an- 
cora sull'argomento ‘Anita Forlani, Riccardo Giacuzzo, Corrado Iliassich, 
Gianpietro Musizza. Per l'importanza che il tema riveste nel panorama della 
vita presente e futura del gruppo mazionale italiano, su proposta del prof. 
Radossi, in quello spirito di avvicinamento alle CI auspicato anche da Nu- 
trizio, è istato deciso che i materiali della II Conferenza siano inviati a 
tutte le Comunità degli Italiani dell'Istria e di Fiume perché vengano di- 
scussi dai connazionali 

Anche ile conclusioni alle quali è addivenuta la II Conferenza dell'UIIF 
rappresenteranno un contributo fondamentale per il confronto alla base. 
La Conferenza dell’UIIF ritiene che il processo di socializzazione della lin- 
gua e del patrimonio culturale \dell’etnia costituisca uno stmumento indi- 
spensabile per assicurare lo sviluppo, la crescita e la continuità del gruppo 
nazionale italiano. Nel passaggio di qualità dal concetto di TUTELA, con- 
siderato restrittivo e indicativo di una situazione id’ «inferiorità », a quello 
di SOCIALIZZAZIONE, che comprende il diritto del gruppo nazionale di 
autogestirsi socialmente e culturalmente. di divenire PROTAGONISTA della 
vita sociale, si ravvisano dei tratti e delle qualità non meno rivoluzionari 
di quelli che, quarant'anni fa, disegnarono un’Istria e un Paese diversi. Al 
gruppo nazionale ‘devono essere assicurate le medesime condizioni, offerti 
quegli spazi e quegli strumenti d'espressione sociale, culturale, economica 
e linguistica che sorreggono e caratterizzano i valori dei popoli di mag- 

gioranza, per permettere alla nazionalità di divenire soggetto e protagonista 
della dialettica sociale, patrimonio e valore irrinunciabile della comunità nel 
suo complesso. Pertanto, i presupposti che caratterizzano lo sviluppo e 
l'attuazione pratica della socializzazione debbono divenire parte integrante 
dei programmi d'azione, obiettivo e compito imprescindibile di tutte le 
strutture socio-politiche, in primo luogo dell'ASPL e delle competenti com- 
missioni per le questioni delle nazionalità comunali, repubblicane e re- 
gionali. È necessario sia assicurata anche una maggiore uniformità ed or- 
gamnicità delle forme d'attuazione dei diritti costituzionali e fondamentali 
dell’etnia previste dalle singole comunità socio-politiche. 

Le basi per l'attività futura sono state ‘gettate, dunque; auspicano una 
più incisiva e più estensiva gestione comune, a livello di società, della 
problematica nazionale. Perché, è stato rilevato, se la socializzazione fosse 
stata recepita in quei termini che si augura e propone l’UIIF, tanti problemi 
presenti oggi nella quotidianità dell’etnia, sarebbero stati ormai risolti in- 
vece di aprire appena nuovi capitoli tutti da approfondire. Il che forse 
non riguarda il Capodistriano dove, richiamandoci all'intervento di Milan 
Vatovec, dell'Alleanza socialista, i primi passi verso la socializzazione della 
lignua e della cultura dell’etnia lasciano ormai orme concrete in quanto 
dalle parole si è passati alla realizzazione. 


«La Voce del Popolo», 17 dicembre 1984 
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POREÈ© — DRUGA KONFERENCIJA TALIJANSKE UNIJE 
ZA ISTRU I RIJEKU 


OSTVAREN PROGRAM RADA 


POREC, 14. prosinca — U ‘kino-dvorani Narodnog sveudilista u Poreéu 
odrZano je drugo zasjedanje II konferencije Talijanske unije za Istru i 
Rijeku. Na pocetku zasjedanja prisutne delegate je pozdravio predsjednik 
Zajednice Talijana Poreèta GIANPIERO MUSIZZA, te delegacija pionira — 
utenika razreda na talijanskom jeziku O$ »Bratstvo i jedinstvo« iz Poreta. 

Uvodno izlaganje o izvjestaju o radu Unije u proteklom razdoblju i 
prijedlogu programa rada za naredno razdoblje iznio je predsjednik TUIR-a, 
SILVANO SAU. Najvise delegata je raspravljalo o razvoju procesa podru- 
Stvljavanja jezika i ‘kulture, pripadnika talijanske marodnosti. 

Osim delegata u raspravi su sudjelovali i BORISLAV LABINJAN, koji 
je ujedno pozdravio skup u ime Izvrsnog vijeta Skupstine ZO Rijeka, te 
naglasio dobro ostvarenje ovogodisnjeg veoma opseZnog programa rada, 
$to je obuhvatio i obiljeZavanje jubileja Unije, usprkos financijskim tes- 
koéama. Veoma uspjesnu suradnju istaknuli su MILAN RATOVAC, pred- 
sjednik ces SSRN Koper te predsjednica OK SSRN Poreé MARIJA GRE- 
GORINCIC. 


« Glas Istre », 15 e 16 dicembre 1984 


IZHOD IZ POLOZAJA MANJSINE 


Konferenca Unije Italijanov je v Poreéu postavila temelje za podruzbljanje 
problematike italijanske narodnosti. Preobrat v razmerju vetine in ‘manjsi- 
ne? 


($r) — Na petkovem drugem zasedanju ikonference Unije Italijanov 
Istre in Reke v Poretu so delegati italijanske narodnosti po dolgi in bogati 
razpravi sprejeli pomemben idokument, ki naj bi zaértal nadaljnji razvoj 
italijanske narodnostne skupnosti v Jugoslaviji. 

»Predpostavke razvoja procesa socializacije jezika in ‘kulturne dedi- 
$cine italijanske marodnosti« (talk je delovni naziv dokumenta) naj bi pred- 
stavljale kakovostni preskok od gole zastite narodnosti k njeni socializaciji 
na narodnostno mesanih obmoèjih. Z uresnititvijo teh predpostavk bi mo- 
rala narodnost preiti iz poloZaja podrejenosti (potencialne in dejanske asi- 
milacije) v polozaj dejavnika (protagonista) druZbenega Zivljenja. To terja 
preseganje tàko imenovanega manjsinskega polozaja in dejansko uvajanje 
dvojeziénosti: ne papirnate, formalne dvojezièénosti, marvet Zive dvojeziè- 
nosti. Sem spada tudi priznanje kulturne dediséine in zgodovine italijanske 
narodnostne skupnosti v Jugoslaviji, spoznavanje te dediséine v solah in 
v $ir$i javnosti. Odgovornost za ta proces socializacije narodnostnega vpra- 
Sanja pa nosi predvsem vetinski narod na Hrvaskem in v Sloveniji, njegove 
subjektivne sile. 

Predsedstvo konference je oblikovala devet toèk, po ‘katerih naj bi se 
uresniteval ta proces: angaziranje druàbenopolitiénih organizacij, enotnost 
izvajanja socializacije, utenje jezika, kulture, jezika narodnosti (in vetine) 
v solah, akcija v delovnih organizacijah, kadrovska politika, delovanje pre- 
ko delegatskega sistema itd. 

Konferenca je pozitivno ocenila dosedanje enoletno delo predsedstva 
in vseh delovnih komisij. Znova so poudarili, da je bilo letosnje leto za- 
radi S$tevilnih obletnic (40 let Unije, bataljona Pino Budicin, dnevnika La 
Voce del Popolo) za narodnost zelo pomembno. 
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Delegati so predsedniku Unije SILVANU SAU soglasno podaljsali pred- 
sedniski mandat. 
«Primorske novice », 18 dicembre 1984 


A PARENZO LA II SESSIONE ORDINARIA 
DELLA II CONFERENZA UIIF 


CHIUSO L'ANNO IN MODO STIMOLANTE: 
APRENDO ALLA SOCIALIZZAZIONE 


Preceduta, in mattinata, da una riunione della Presidenza che ha, fra 
l’altro, riconfermato per un nuovo mandato Silvano Sau alla carica di pre- 
sidente, si è svolta il 14 dicembre scorso a Parenzo la seconda Sessione 
ordinaria della II Conferenza dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di 
Fiume. Una doverosa periodica verifica idel lavoro svolto dall’istituzione, 
che ha messo in luce l’incisività, e la fecondità — il 1984 è stato l’anno 
delle celebrazioni, del Quarantesimo — di una proficua attività che, si è 
detto, è stata la più intensa dell'ultimo decennio. Noi non staremo qui a 
ricordarla in quanto ne ha ampiamente riferito il nostro quotidiano, bensì 
ci soffermeremo unicamente sulla seconda parte della Conferenza; sull’ar- 
gomento che essa ha affrontato e sul documento conclusivo approvato, 
che presenta aspetti, da essa stessa definiti, «non meno rivoluzionari di 
quelli che quarant'anni fa disegnarono un’Istria e un Paese diversi ». 


UN SALTO DI QUALITA‘??? 


In che cosa consiste questo salto di qualità? Nell’aver dato il marchio 
dell’ufficialità ad una strategia elaborata gradualmente e oniginata dall’im- 
prescindibile necessità di porre rimedio al rilevante e repentino decremento 
numerico del gruppo nazionale: quella della battaglia per la socializzazione 
della lingua e del patrimonio culturale del gruppo nazionale italiano. Una 
sfida cioè, una scommessa impegnativa con sé stessi, con la società e con 
la storia, che non è detto debba essere necessariamente vinta. Non farla, 
comunque, avrebbe significato perderla e ciò implicherebbe tutte quelle 
conseguenze che noi tutti ci sforziamo di scongiurare. La discussione sul- 
l'argomento è stata introdotta da Nelida Milani-Kruljac, Loredana Bogliun- 
Debeljuh, Ezio Giuricin, Ezio Mestrovich e Luciano Monica, che hanno pre- 
sentato altrettante relazioni rispettivamente su «Socializzazione della lin- 
gua italiana »; « Biculturalismo, sinonimo di convivenza civile », « Presup- 
posti per l'attuazione del processo di socializzazione della lingua e del pa- 
trimonio culturale del gruppo mazionale », « Fattori socio-politici, identità 
nazionale e socializzazione » e «Le scuole per la socializzazione della lin- 
gua italiana ». Relazioni in base alle quali sono state poi formulate le tesi 
del documento conclusivo che servirà da punto di partenza per l'azione 
futura dell’UIIF e per la cui realizzazione dovranno impegnarsi altresì 
tutte le strutture del gruppo nazionale, ma soprattutto quelle sociopolitiche 
comunali, regionali e repubblicane. 


I LIMITI DELLA TUTELA 


Si è partiti dalla constatazione che il concetto di «tutela » del gruppo 
nazionale è ormai superato in quanto restrittivo e indicativo idi una situa- 
zione di «inferiorità». Tutelare una nazionalità significa, infatti, presup- 
porre — pur esistendo garanzie e diritti — l’esistenza di condizioni atte 
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a minacciarla, dunque un rapporto di dominanza. La tutela è in un certo 
senso misura di conservazione, di cui si deve ammettere la bontà, ma che 
presenta limiti invalicabili. Essa si esaurisce nel riguardo verso una di- 
versità che si rispetta, ma mon si condivide. Ma noi non vogliamo essere 
considerati come una parte di questa società che va tutelata, bensì « questa 
società » a tutti gli effetti. Da qui la esigenza di disporre idei medesimi 
spazi, strumenti di espressione sociale, culturale, economica, linguistica e 
le medesime condizioni che sorreggono e caratterizzano i valori dei popoli 
di maggioranza, e che sono i soli che consentono alla nazionalità di dive- 
nire soggetto e protagonista della dialettica sociale. Da qui la richiesta alla 
società idi aiutarci ‘a divenire soggetto e protagonista della vita sociale; di 
farci sentire parte integrante e cellula indispensabile della sua stessa vita; 
di rimuovere le barriere dell’incomprensione che limitano di fatto l’egua- 
glianza dei cittadini e che impediscono a una parte di essi di partecipare 
compiutamente alla vita pubblica e sociale. Da qui la richiesta di socializ- 
zazione, non solo della lingua e della cultura, ma anche di tutta la proble- 
matica, che riguarda il gruppo mazionale; di coinvolgimento della « mag- 
gioranza » nella conoscenza, idiscussione e risoluzione idi tutti i problemi. 


LINGUA E CULTURA NELL'AMBIENTE SOCIALE 


È superfluo — è stato detto — sottolineare l’importanza della lingua 
come fattore essenziale in cui un gruppo etnico si riconosce e trova fon- 
damento e giustificazione della propria individualità collettiva. Il suo man- 
tenimento è il presupposto indispensabile per la crescita del gruppo stesso. 
Se fino al 1945 la lingua italiana era quella egemone, successivamente non 
pochi appartenenti al gruppo nazionale hanno scelto, al di fuori del ri- 
stretto ambito familiare, la lingua della maggioranza quale lingua di co- 
municazione sociale. Questo bisogno idi adottare come propria la lingua 
d’uso della maggioranza denuncia uno stato id’inferiorità, una condizione 
di minoranza. I postulati di legge che sanciscono la pariteticità dei citta- 
dini nell'uso della propria lingua hanno infatti un significato, solo quando 
gli uni possono essere compresi ‘dagli altri, il che oggi avviene solo per 
i parlanti in lingua italiana. Si avverte dunque l’esigenza di far assurgere 
a maggior utilità nell'uso corrente della vita sociale e a più alta dignità, 
lla lingua del gruppo nazionale. La parità fra le lingue cioè deve essere in- 
tesa non più come diritto ad usare la propria lingua, che c'è già, ma come 
incontro su base egualitarie fra le due lingue, come mezzo di comunica- 
zione, di comprensione e di arriochimento reciproco che oggi non c'è. 

Lo stesso discorso può essere fatto per la cultura del gruppo nazionale. 
La sua posizione, pur variando da contesto a contesto, è piuttosto subal- 
terna. Essa è relegata in una posizione di marginalità e difficile fruizione 
e benché le vengano offerte tutte le possibilità di affermazione nel sociale, 
essa non riesce a decollare a realizzarsi, data la mancanza di misure glo- 
bali di promozione che vadano oltre le idichiarazioni formali. La cultura 
italiana non assolve infatti le stesse funzioni e lo :stesso ruolo sociale di 
quella croata o slovena. 


NELLE SCUOLE UNA MIGLIOR CONOSCENZA 


Sono queste grosso modo le considerazioni dalle quali è scaturita l'’esi- 
genza e la richiesta di socializzazione della lingua e della cultura del gruppo 
nazionale, strettamente legate ad altre riguardanti il bilinguismo e la bi- 
cultura un investimento fortemente produttivo tanto che esso è oggi, per 
la stagrande maggioranza dei connazionali e soprattutto per i più giovani, 
una realtà. Non lo è invece per gli appartenenti alla «maggioranza». È vero 
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che sono ormai più di 20.000 gli alunni delle scuole croate e slovene dell'I- 
stria e di Fiume che studiano l'Italiano, ma se il dato numerico è confortante 
non lo è tanto lo status che esso gode nell’ambito dell’insegnamento scola 
stico. Infatti solo nei Comuni integralmente bilingui esso è obbligatorio nel 
le scuole e viene trattato come lingua d'ambiente (quella parlata nella trama 
dell’esistenza quotidiana), mentre in altri, pure nazionalmente misti, è con- 
siderato alla stregua di qualsiasi altra lingua straniera o insegnata come 
materia facoltativa. L'UIIF vuole invece che alla lingua del gruppo mnazio- 
nale venga dato un valore sociale, riconosciuto anche giuridicamente, ma so- 
prattutto a livello pratico. 


Un ruolo di comprimaria 0 per lo meno di lingua seconda come vengono 
comunemente definite le lingue che, in determinati contesti socio-culturali, 
non possono essere considerate straniere o ufficiali o materne. Perché solo 
quando tutta la popolazione sarà in grado di comprendere la lingua della 
«maggioranza» e quella del gruppo etnico si potrà parlare di forma avan- 
zata di bilinguismo; di bilinguismo «socializzante», che attenuerà l'isolamento 
e l'assimilazione del parlante in lingua italiana perché lo renderà consapevole 
di poter comunicare anche nella propria lingua. Del resto anche l’uguaglianza 
sociale in un territorio mistilingue può essere garantita solo in condizioni 
di bilinguismo generale. Ecco perché il documento conclusivo della Confe- 
renza dell’'UIIF insiste sul fatto che lo studio della lingua italiana, quale 
lingua dello ambiente sociale, deve essere esteso a tutte le scuole e abbinato 
allo studio dei valori e dei contenuti che caratterizzano la cultura, la storia 
e le tradizioni del gruppo nazionale italiano. Esso chiede cioè un bilinguismo 
allargato alla sfera più ampia della cultura, perché l’UIIF ritiene che il 
gruppo nazionale non sia sufficientemente conosciuto dalla maggioranza con 
la quale convive e divide le esperienze di vita, e che solo il biculturalismo, 
cioè l'appropriazione di due codici linguistici, di due sistemi di pensiero e 
quindi di due culture consente di vivere in un clima di convivenza attiva. 

Bilinguismo e biculturalismo, dunque e ad impegnarsi per realizzarlo è 
chiamata l’intera comunità, che attraverso la scolarizzazione deve trovare le 
forme più idonee per riappropriarsi di tutti i patrimoni linguistici e cultu- 
rali che essa contiene. La coerenza con cui si impegnerà in questa direzione 
sarà anche l’espressione della sua democraticità, della ricchezza e del suo 
pluralismo. 


UN PROGRAMMA CHE COINVOLGE TUTTA LA SOCIETA 


L'UIIF da sola potrebbe fare ben poco, al massimo promuovere singole 
e isolate iniziative ma se si vuole avere pieno successo queste devono uscire 
dal contesto minoritario e diventare acquisizione comune della società. Es- 
sere cioè socializzate, perché una simile politica sociolinguistica può essere 
portata avanti unicamente dal popolo di maggioranza e dalle forze sociopo- 
litiche della società. Ecco perché si chiede che dell'attuazione pratica del 
processo di socializzazione della lingua e idel patrimonio culturale idell’etnia 
si facciano carico tutte le strutture sociopolitiche — in primo luogo l’ASPL 
le competenti Commissioni per ile questioni nazionali — delle repubbliche, 
regioni e comuni in cui vivono gli appartenenti alla nazionalità. Che esso 
venga definito da strumenti giuridici e normativi particolareggiati soprattut- 
to nei suoi termini applicativi al fine di evitare condizionamenti dovuti a 
intenpretazioni territoriali o llocalistiche, e ciò indipendentemente dalle ri- 
chieste o dalla volontà espresse. Ma non solo. Che venga promossa altresì 
una ampia azione sociale tesa ad introdurre il bilinguismo nelle strutture 
d’autogestione del lavoro associato. Che venga portato avanti un programma 
di assunzione di lavoratori e funzionari bilingui nel settore dei servizi, nelle 
istituzioni pubbliche e nella produzione diretta. Che anche le strutture delega- 
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tarie e d'autogoverno della maggioranza siano investite dall'incarico di por- 
tare avanti le istanze e le esigenze del gruppo nazionale. Che sia ampliato 
ulteriormente il ruolo soggettivo e decisione delle istituzioni dell’etnia. 


«Panorama», 1-15 gennaio 1984 
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della 

II CONFERENZA 
dell’Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume 
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8 DOCUMENTI VIII 


UNIONE DEGLI ITALIANI 
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Conferenza 
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In conformità con l’art. 21 dello Statuto dell’UIIF convoco la III 
Sessione della II Conferenza dell'UIIF a Pirano, venerdì, 22 novembre 
1985, alle ore 10,30 sede dell'Assemblea comunale di Pirano (Piazza 
Tartini, 1). 


Si propone il seguente ordine del giorno: 


1. 


2. 


5: 


Analisi dell'attività svolta ed approvazione degli indirizzi pro- 
grammatici per il prossimo periodo. 

Situazione e prospettive di sviluppo del gruppo nazionale ita- 
liano: tesi ed indicazioni programmatiche. Dibattito e conclu- 
sioni. 


. Esame preliminare delle proposte di modifica allo Statuto del- 


l’UIIF — definizione della procedura da seguire per il dibat- 
tito pubblico e la definitiva approvazione da parte della Con- 
ferenza. 

Dibattito e conclusioni. 


. Approvazione della delibera statutaria per la modifica dell’art. 


24 dello Statuto dell’UIIF. Elezione del Presidente della Presi- 
denza per il prossimo mandato. 


Varie 


I membri della Conferenza sono gentilmente pregati di intervenire 
senza eccezione alcuna alla Sessione. Suggeriamo inoltre ai delegati che 
intendono prendere parte al dibattito di segnalare il tema e l'argomento 
del loro intervento in calce alla delega. 


Il Presidente 
f. to Silvano Sau 
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ALLOCUZIONE INTRODUTTIVA DEL PRESIDENTE 
DELL’UIIF SILVANO SAU 


Compagne e compagni, 


Vorrei innanzitutto rivolgere nuovamente un caloroso saluto a tut- 
ti i partecipanti e, in particolare, agli ospiti di questa terza sessione 
ordinaria della II Conferenza dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di 
Fiume. 


Il numero e la qualificata presenza a questo importante incontro 
annuale stanno certamente a dimostrare l’importanza che noi tutti, 
gruppo nazionale e comunità sociale e socio-politica, diamo a questa 
periodica verifica del lavoro svolto, quale base per stilare e concretiz- 
zare l'indirizzo programmatico futuro. 

Credo concorderete con me se sostengo che i mesi trascorsi dal- 
l'ultima conferenza hanno significato un’altra importante tappa nel no- 
stro lavoro, e la relazione che è stata inviata ai delegati illustra suf- 
ficientemente, anche se solo parzialmente, l'impegno profuso nei più 
svariati settori. 


Un anno, quindi, che per molteplici aspetti può venir definito in- 
tenso e fruttuoso, sia dal punto di vista quantitativo, sia da quello qua- 
litativo: le iniziative, il dibattito, il coinvolgimento di tutte le strutture 
in un discorso più ampio di sviluppo e di iniziative, che certamente 
stimoleranno il nostro lavoro in prospettiva, anche a lunga scadenza, 
con azioni fertili e concrete. 


Tanto più importante diventa questa verifica se teniamo presente 
il fatto che nei prossimi mesi come cittadini e lavoratori, ma anche e 
soprattutto come gruppo nazionale saremo coinvolti in due importanti 
avvenimenti che necessiteranno di un attento dibattito e di una precisa 
disamina a tutti i livelli di organizzazione dell’Unione degli Italiani. Mi 
riferisco alle elezioni della prossima primavera e ai congressi della 
Lega dei Comunisti. Da come sapremo affrontare questi avvenimenti 
dipenderà in buona parte anche l'impostazione del nostro lavoro per 
il prossimo periodo a medio termine. I risultati della conferenza odier- 
na potranno nisultare quindi una valida piattaforma per la mostra pre- 
senza sia nell’ambito del dibattito precongressuale, sia nel sistema de- 
legatario e assembleare. 


È indispensabile, quindi, che oggi, sia nell'approvare il bilancio del- 
le attività svolte, sia nel delineare e definire quelle che devono es- 
sere le direttrici per l’attività futura, venga tenuto conto dei processi 
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in atto. Processi che devono essere ancora sviluppati e arricchiti costan- 
temente di tutti i contenuti che via via affiorano dalla prassi e dalla 
quotidiana evoluzione dei rapporti sociali e nazionali. 

I campi d'azione che si presentano e che assorbirano le energie 
dell’Unione degli Italiani sono svaniati, come sono svariati gli interessi 
e i punti di intervento della nostra nazionalità e di tutte le sue istitu- 
zioni. A partire dal problema dei finanziamenti che a parte singole 
eccezioni diventa sempre più un problema che influisce e determina 
non soltanto la qualità del lavoro, ma anche la quantità. Per cui sarà 
necessario continuare ad operare per arrivare ad un sistema e ad un 
accordo con le Comunità d'interesse autogestite, ma soprattutto con 
gli organi proposti delle due Repubbliche — Croazia e Slovenia — 
che garantisca sistematicità e miglioramento delle condizioni materiali 
di tutti i nostri enti, quale base per poter pianificare, programmare e 
realizzare tutta la potenzialità creativa della nostra comunità nazionale. 
Mi riferisco da una parte al finanziamento della stessa Unione degli 
Italiani, che di anno in anno ha visto ridotte le propre possibilità d’in- 
tervento, dall'altra alle necessità oggettive dell’EDIT, del Dramma Ita- 
liano e del Centro di ricerche storiche di Rovigno. 


Nel fare il punto sul lavoro svolto nel periodo di un anno va in- 
dubbiamente posto in rilievo un elemento estremamente positivo nel 
lavoro dell’Unione degli Italiani: nonostante tutte le manchevolezze di 
carattere oggettivo e soggettivo del suo operare e che sono state ampia- 
mente evidenziate durante gli incontri con le singole Consulte, la Pre- 
sidenza ha comunque sempre operato come organo decisionale colle- 
giale, allargato ai presidenti di tutte le commissioni. Un sistema di 
lavoro che va certamente migliorato, ma che indubbiamente ha dato 
i suoi frutti già finora. Un sistema che, soprattutto nel dibattito sulle 
modifiche proposte per lo Statuto dell’Unione dovrà trovare riscontro 
onde migliorare e rendere più organico e democratico lo stesso si- 
stema delegatario, dalle Comunità alla Presidenza. 


E se è vero che durante questo mandato, che comunque si con- 
cluderà l’anno prossimo, l'Unione ha affrontato tutti i maggiori pro- 
blemi che via via si sono presentati, da quello inerenti la problematica 
di singole Comunità, alla Scuola, al Dramma Italiano e alla sua posi- 
zione all’interno del Teatro del Popolo, all'attività del Centro di ricer- 
che, alla collaborazione sempre più intensa con la Nazione madre e, 
soprattutto, con l’Università Popolare di Trieste, è anche vero che in 
futuro l'azione dovrà essere ancora più incisiva offrendo alle nostre 
istituzioni e agli organismi socio-politici, in particolare all'Alleanza so- 
cialista — della quale siamo parte — elementi di dibattito e possibi- 
lità di intervento che permettano sulla base dei nostri interessi una 
soluzione quanto più rapida e confacente dei singoli problemi. 


In questo contesto va posto anche il ruolo svolto dall'Unione e 
dalle singole Comunità nel celebrare gli importanti avvenimenti suc- 
cedutisi nel 1985, dal quarantesimo della Liberazione al decimo anni- 
versario degli Accordi di Osimo, quali occasioni di consolidamento e 
di nuovi stimoli per l'affermazione del gruppo nazionale italiano nei 
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più vasti rapporti sociali del nostro territorio, e anche nei confronti 
della nostra Nazione madre, quale importante veicolo di rapporti di 
collaborazione e di buon vicinato. 


Ma, oltre a tutto questo, il periodo trascorso dall'ultima Conferenza 
ad oggi è stato anche u periodo in cui abbiamo sviluppato e approfon- 
dito il dibattito interno su tutta una serie di questioni di fondamen- 
tale importanza per la posizione stessa del nostro gruppo nazionale e 
della sua crescita: mi riferisco in particolare al dibattito sulla socia- 
lizzazione della problematica del gruppo nazionale, aperto proprio dal- 
l’ultima conferenza dell’Unione degli Italiani. Socializzazione intesa 
come presa di coscienza della società della nostra presenza culturale 
e linguistica, ma anche territoriale e ‘individuale. La presenza di un 
rapporto sociale ed umano che deve estrinsecarsi nell'ambito di una 
più precisa e coerente volontà sia nel garantire quelli che sono i di- 
ritti particolari degli appartenenti alla nazionalità, ma anche nel garan- 
tire quelli che sono gli strumenti atti alla realizzazione di questi diritti. 
Un consolidamento, quindi dei rapporti delegatari all'interno delle strut- 
ture del gruppo nazionale italiano e del sistema delegatario e assem- 
bleare più vasto a tutti i livelli e ini tutte le direzioni. 

Indubbiamente saranno necessari ulteriori sforzi affinché trovi pie- 
na espressione il sistema delegatario all’interno dell’UIIF e delle isti- 
tuzioni di particolare interesse per la nostra comunità, soprattutto nel 
rapporto Unione e Comunità degli Italiani, dove non siamo ancora riu- 
sciti a definire più chiaramente tutti gli aspetti e tutte le possibilità, e 
dove riscontriamo ancora sempre determinate chiusure da una parte 
e carenza di strategie nel lavoro dall'altra. In questo senso un ruolo 
molto importante dovrà venir svolto dalle Consulte, quali organismi di 
coordinamento e di orientamento nelle varie zone e nelle varie realtà. 


Un'occasione importante per una definizione e regolamentazione di 
questo importante settore è rappresentata anche dalla proposta di mo- 
difiche all'attuale statuto dell’Unione, il cui dibattito ha inizio proprio 
a partire da oggi e che nella prossima primavera dovrebbe portare alla 
loro approvazione, consentendo così alla prossima Conferenza elettiva 
dell’Unione di aver luogo già secondo le nuove possibilità. 

A questo importante campo di attività che sono i rapporti ed il 
sistema delegatario, che deve necessariamente trovarsi alla base del 
funzionamento stesso dell’Unione degli Italiani, bisognerà dedicare la 
massima attenzione soprattutto nel prossimo periodo, tenendo conto 
che ci stiamo avvicinando a grandi passi alle elezioni del 1986 e nei prepa- 
rativi delle quali dovremmo già essere integralmente inclusi. Elezioni 
che ci investono in prima persona, sia perché sarà necessario rinnovare 
le stesse strutture direttive dell’Unione, sia perché sarà necessario evi- 
denziare, nell'ambito dell'Alleanza socialista, i nostri connazionali che 
verranno delegati in tutti gli organismi assembleari e politici a tutti i 
livelli. Anche perché l'Unione degli Italiani ed il gruppo nazionale ita- 
liano in genere sono chiamati a dare il loro contributo e concreto ap- 
porto delegatario iin tutti quei settori che lo riguardano direttamente, 
quale elemento e soggetto indispensabile alla formazione di rapporti 
più generali sia sul piano interno sia su quello internazionale. 
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Anzi, è proprio in quest'ultimo — nell’ambito dei rapporti che 
come gruppo nazionale manteniamo e sviluppiamo con la nostra Nazio- 
ne madre — che sarà necessario consolidare determinate direttrici fon- 
damentali che consentano sempre migliori e fruttuosi rapporti con il 
vicino Paese, ma che, contemporaneamente, rappresentino il nostro di- 
retto contributo anche al miglioramento dei rapporti di collaborazione 
e di buon vicinato. 

In questo, operiamo come parte integrante dell’azione e della vo- 
lontà delle nostre forze politiche organizzate e, in particolare, dell’Al- 
leanza socialista. Rapporti che riguardano tutte le forze democratiche 
del vicino Paese — come è stato sottolineato anche nell’ultimo incontro 
che l’Unione ha avuto con il presidente della Conferenza Federale del- 
l’ASPL Aleksandar Grliékov. Un'azione, inoltre, che ha trovato e — ne 
siamo convinti — troverà un valido aiuto e apporto nella ventennale 
fruttuosa collaborazione con l’Università Popolare di Trieste. Un rap- 
porto ancora, che si è basato sulla reciproca correttezza e stima — ele- 
menti fondamentali che hanno permesso di arrivare all'alto grado di 
sviluppo e di collaborazione odierna. 


Compagne e compagni, 


ho voluto sottolineare soltanto alcuni aspetti delle nostre attività 
passate e di qualle che ci apprestiamo ad intraprendere. Attività che 
necessiteranno di un impegno ancora maggiore da parte di tutti — 
singolo o comunità — sulla base di scelte precise che dovranno scatu- 
rire dalle nostre necessità e da una ben definita priorità d'intervento 
e d'analisi. 

Nel prossimo periodo, certamente, sarà necessario profondere nuo- 
vi sforzi per regolare definitivamente il problema del finanziamento 
delle nostre istituzioni da parte delle due Repubbliche socialiste di 
Croazia e di Slovenia. 

Assieme. a tutti i fattori sociali comunali, regionali e re- 
pubblicani, quindi, come pure all'interno delle nostre istituzioni, sarà 
necessario impegnarsi soprattutto nel garantire un adeguato sistema 
scolastico con tutte le strutture necessarie per un continuo e organico 
sviluppo educativo e formativo dei nostri ragazzi. 

Rafforzare maggiormente il ruolo e la presenza dei mezzi di in- 
formazione e delle altre istituzioni del gruppo nazionale, come il Dram- 
ma Italiano di Fiume ed il Centro di ricerche storiche di Rovigno. 

Cercare soluzioni adeguate per le sedi delle nostre Comunità. Mi- 
gliorare il collegamento delegatario e istituzionale fra le nostre Comu- 
nità e l'Unione degli Italiani. 


Sviluppare ulteriormente tutte le forme di collaborazione con la 
Nazione madre e, in particolare, con l’Università Popolare di Trieste. 

Infine, dopo queste brevi considerazioni sul lavoro svolto e su 
quello da svolgere, permettetemi di chiudere questo intervento sottoli- 
neando alcuni elementi che mi sembrano fondamentali. 

A questa conferenza ordinaria dell’Unione degli Italiani abbiamo 
voluto aggiungere un punto dell'ordine del giorno per discutere la po- 
sizione e le prospettive del nostro gruppo nazionale. 
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In pratica, è il proseguimento del dibattito iniziato l'anno scorso 
sulla socializzazione. Si è voluto soprattutto identificare alcuni punti 
di intervento necessari per concretizzare il concetto di socializzazione. 
Abbiamo voluto, cioè, fare un ulteriore sforzo per cercare, trovare e 
indicare a noi e alla società alcune linee guida da assolvere per il 
pieno conseguimento del dettame costituzionale. Linee guida che — 
come avevamo auspicato e auspichiamo tuttora — dovrebbero diven- 
tare oggetto di un dibattito più ampio a tutti i livelli della nostra 
società e — quindi — completate e arricchite diventare azione e stru- 
mento per garantire i diritti particolari della nazionalità. 

Diventare, cioè, strumenti che la società assicura per l'affermazione 
della posizione del gruppo nazionale nell’ambito sociale, per il conse- 
guimento del bilinguismo individuale e collettivo. 

Alcuni di questi strumenti sono stati identificati ormai da decenni 
e, almeno nella nostra specificità, hanno dimostrato di essere non solo 
efficienti, ma insostituibili e irrinunciabili per consolidare il senso di 
appartenenza nazionale, linguistica e culturale. Strumenti come l’infor- 
mazione, l’uso della propria lingua negli uffici pubblici, l'istruzione. 
Strumenti sui quali credo non sia necessario aprire grossi dibattiti e ai 
quali come cittadini e come gruppo nazionale non possiamo rinunciare. 

Sono convinto che anche il dibattito di oggi dimostrerà che su 
questi pilastri deve fondare la sua azione l'Unione degli Italiani come 
parte integrante delle forze sociali e politiche organizzate nell’Alleanza 
Socialista del Popolo lavoratore. 

Convinti che non battersi per questi elementi, oppure giustificare 
situazioni non corrispondenti a questi fondamentali diritti significhi 
operare né nell'interesse del gruppo nazionale, né nell'interesse della 
nostra società socialista e autogestita. 

Compagne e compagni, 

ritengo che questi possano essere alcuni punti cardinali su cui 
impostare il dibattito odierno e il lavoro dell’Unione degli Italiani nel 
prossimo periodo, continuando e migliorando le iniziative già intraprese 
e inserendovi nuove che rappresentano un indubbio arricchimento per 
il nostro gruppo nazionale e per tutta la Comunità. Credo che proprio 
la realizzazione di queste premesse, possano rappresentare il miglior 
modo per celebrare anche il 40.esimo compleanno della nostra Repub- 
blica Federativa Socialista di Jugoslavia da festeggiare il prossimo 29. 
Novembre. 

Grazie. 


RELAZIONE SULL’ATTIVITA SVOLTA: ALCUNI LINEAMENTI 
ESSENZIALI 


Nel trascorso periodo l'attività promossa dagli organismi dell’UIIF 
è stata particolanmente intensa e significativa; caratterizzata dagli im- 
portanti obiettivi e dai programmi tracciati nel 1984. Estrema atten- 
zione è stata data alla problematica della scuola ed, in generale, del- 
l'educazione ed istruzione in lingua italiana. La Commissione scolastica 
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ha seguito l'andamento delle iscrizioni ed ha analizzato attentamente 
la problematica relativa all'assetto organizzativo delle istituzioni sco- 
lastiche, alla programmazione dei quadri, allo stato della lingua, pro- 
fondendo sforzi particolari per riaffermare, con importanti iniziative, 
il ruolo della scuola quale strumento per l’affermazione dell'identità 
nazionale. Particolare attenzione è stata rivolta alla soluzione dei pro- 
blemi inerenti la scuola media indirizzata (in particolare alle questioni 
dei finanziamenti dei centri medi in lingua italiana ed all'individua- 
zione degli indirizzi corrispondenti alla necessità di sviluppo della scuo- 
la indirizzata della nazionalità): impegni ed iniziative che hanno tro- 
vato adeguata soluzione e rispondenza nel corso di un'importante riu- 
nione tenutasi a Rovigno, il 9 aprile di quest'anno, alla presenza di 
tutti gli operatori scolastici e dei massimi responsabili delle CIA e delle 
altre Autorità scolastiche competenti per lo sviluppo dell'istruzione del- 
la RS di Croatia. 


Il settore scolastico si è fatto promotore di iniziative e di proposte 
estremamente significative anche nel campo dei rapporti di collabora- 
zione con la Nazione Madre: nel quadro dei rapporti di collaborazione 
con l’UPT è stato dato l'avvio, con un intervento organico di ampio 
respiro, all'introduzione dell'informatica e del computer in tutte le 
scuole del gruppo nazionale. I tradizionali seminani d'aggiornamento 
didattico sono stati arricchiti ed integrati da un seminario nuovo, de- 
dicato all'uso didattico del computer mentre nelle scuole sono stati 
formati dei gruppi di studio che, grazie alle attrezzature ed ai com- 
puters forniti nel quadro della collaborazione, stanno contribuendo 
ad offrire delle nuove possibilità ed un'ulteriore carica propulsiva alle 
istituzioni scolastiche del gruppo nazionale. 


Un interesse particolare è stato nivolto, nel periodo trascorso, allo 
sviluppo delle attività artistico-culturali della nazionalità: sono state 
organizzate numerose iniziative e manifestazioni culturali allo scopo 
di sviluppare ulteriormente la creatività e le strutture culturali dell’E- 
tnia. È stato esteso il carattere ed il significato dei Concorsi d’arte e 
di cultura dell'UIIF, ampliandone le categorie di concorso ed attribu- 
endo agli stessi una funzione maggiormente aderente alle esigenze cul- 
turali della nazionalità, delle sue istituzioni e sodalizi. Per la prima 
volta, nel quadro della collaborazione fra l’UIIF e l’UPT, è stato orga- 
nizzato un ciclo di conferenze tenute da specialisti e docenti del nostro 
gruppo nazionale, inerenti temi ed argomenti di specifico interesse per 
la vita e la cultura dell’Etnia. 


Le rassegne artistico-culturali, nel corso dell’anno, sono state ar- 
ricchite con contenuti nuovi: particolare accento è stato dato al Festi- 
val della canzone per l’infanzia, divenuto un punto di riferimento inso- 
stituibile per i nostri sodalizi. Per la prima volta, l'1 e 12 maggio di 
quest'anno, è stata organizzata, in collaborazione con la locale CIA iper 
la cultura, un'imponente manifestazione a Cherso e Lussino alla quale 
hanno preso parte, con più di 350 esecutori, i cori delle SACO «Lino 
Mariani» di Pola, «Fratellanza» di Fiume, «M, Garbin» di Rovigno, uniti 
a quelli delle località isolane. L’UIIF, nel quadro della manifestazione, 
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ha avuto l'occasione di donare alle biblioteche cittadine di Cherso e 
Lussino, un cospicuo contingente di libri, contribuendo così a stabilire 
dei più intensi rapporti culturali con le suddette località. 


La Commissione culturale e la Presidenza dell’UIIF hanno seguito 
con attenzione, lungo tutto l’anno, il ruolo e l’attività del Dramma 
Italiano: in particolare sono state intraprese tutte le necessarie mi- 
sure per superare i problemi venutisi a determinare con l'avvio del 
processo di ristrutturazione e riorganizzazione nell’ambito del Teatro 
«I. Zajc». I rapporti ed i contatti con la Nazione Madre hanno acquisito 
un valore ed una dimensione nuovi con il consolidarsi dei rapporti di 
collaborazione con il Comitato Olimpico Nazionale Italiano. 


Nel corso dell’anno è stato organizzato un seminario d’aggiorna- 
mento tecnico-sportivo, a Tarvisio, per insegnanti ed istruttori sportivi — 
delle nostre istituzioni; per la prima volta, inoltre, dal 29 settembre al 
7 ottobre, un gruppo di alunni delle nostre scuole, accompagnati da 
insegnanti e dirigenti dell’UIIF, hanno avuto l'eccezionale occasione di 
partecipare ai Giochi della Gioventù di Roma, organizzati dal CONI 
in collaborazione con il Ministero della Pubblica Istruzione. È in corso 
inoltre, l'attuazione di una serie di iniziative e di attività in collabora- 
zione con il CONI (Corsi e seminari specialistici alla Scuola superiore 
dello Sport a Roma, partecipazione di nostri gruppi e squadre a varie 
manifestazioni sportive in Italia, invio di attrezzature e libri) che con- 
tribuiranno certamente a rafforzare e vivificare l’attività sportivo-ri- 
creativa nell'ambto delle strutture dell’Etnia. 


Ulteriori sforzi sono stati profusi, nel trascorso periodo, per con- 
tribuire allo sviluppo ed alla programmazione dei quadri necessari 
alle istituzioni dell’Etnia e significative sono state l’azione e le inizia- 
tive promosse al fine di assicurare l'inserimento ed il coinvolgimento 
delle giovani generazioni nelle strutture del gruppo nazionale. I dibat- 
titi, le tavole rotonde e le attività culturali organizzate dalla Commis- 
sione giovanile, l’importanza ed il significato acquisiti dalla Festa gio- 
vanile dell’'UIIF, giunta ormai alla sua VII edizione, sono espressione 
degli interessi e della consapevolezza, maturati nell'interno delle nostre 
strutture, per i problemi ed i bisogni giovanili. 

Non poca attenzione è stata attribuita alle esigenze dell’informa- 
zione in lingua italiana: per la prima volta, quest'anno, è stata promos- 
sa l'organizzazione di un Seminario di aggiornamento professionale 
e culturale per giornalisti. Nel quadro della collaborazione con l’'UPT 
inoltre sono stati messi a disposizione delle singole redazioni dei nostri 
Organi d'informazione, in base ad un programma particolareggiato, de- 
gli strumenti per l'aggiornamento culturale e professionale. 

I contatti ed i rapporti stabiliti dall’UIIF con i rappresentanti del- 
le Organizzazioni socio-politiche sono stati, nel periodo trascorso, parti- 
colarmente intensi e proficui: una delegazione dell’UIIF è stata accolta 
dal Presidente del Sabor della RS di Croazia, Ivo Latin, dal Presidente 
della Conferenza repubblicana dell’ASPL della Slovenia, Setinc, dai com- 
pagni Mitija Ribitié e Marijan Rozit, dal Presidente della Conferenza 
federale dell’ASPL della Jugoslavia, Aleksandar Grliékov. Intensi sono 
stati inoltre i contatti con gli esponenti delle Autorità socio-politiche 
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regionali e comunali e con le dirigenze dei sodalizi del gruppo nazio- 
nale. Proficui, ad esempio, gli incontri con i rappresentanti della diri- 
genza comunale di Buie e dell'Assemblea comunale di Rovigno, che 
hanno offerto l'occasione per un’ampia disamina della realtà e dei pro- 
blemi concernenti la nazionalità nei rispettivi territori; estremamente 
utili sono state le consultazioni promosse con numerosi sodalizi, scuole, 
istituzioni ed enti del gruppo nazionale ed, in particolare, con i soda- 
lizi della Consulta di Fiume. 

Da rilevare inoltre, l'importanza assunta dagli incontri promossi 
recentemente, con i connazionali della Comunità di Plostine ed i rap- 
presentanti delle competenti Strutture del comune di Pakrac e della 
Regione di Bjelovar. Importanti sono stati anche i risultati dei nume- 
rosi incontri avuti con gli esponenti dei vari Organismi ed Autorità 
politiche della Nazione Madre, quali ad esempio l’incontro di commiato 
con il Commissario del Governo e prefetto di Trieste, on. Marrosu, con 
la dirigenza della Federazione regionale del PCI per il Friuli-Venezia 
Giulia, guidata dal segretario Roberto Viezzi, con il Presidente della 
Giunta regionale della Regione Friuli-Venezia Giulia, Biasutti, nel corso 
di un recente incontro ufficiale, avvenuto a Lubiana, fra rappresentanti 
della Regione FVG e della RS di Slovenia. 

Intensa e feconda è stata ‘inoltre la partecipazione di esponenti e 
rappresentanti dell’UIIF ai numerosi convegni, simposi e riunioni di 
studio organizzati quest'anno sia nel nostro Paese che nella vicina Re- 
pubblica (da rilevare la partecipazione al Convegno dei Sindacati delle 
Regioni contermini, tenutosi a Capodistria, al Convegno internazionale 
sul tema: «L'istruzione e l'educazione nelle comunità pluriculturali» 
tenutosi a Lubiana per l'organizzazione dell'Istituto Repubblicano per 
le ricerche sui problemi delle nazionalità, al Convegno, organizzato 
dall'Istituto Gramsci a Trieste, sul tema «Minoranza a confronto», al 
Convegno internazionale di Termoli sul ruolo dei mezzi d'informazione 
dei gruppi nazionali, al X Convegno delle nazionalità dei Paesi conter- 
mini sul tema «Cultura della convivenza» tenutosi recentemente a 
Trieste). 

Singolare e significativo, alla fine, il contributo porto dall’UIIF 
alle iniziative ed alle manifestazioni, promosse nel corso dell’anno, per 
celebrare il XL anniversario della Liberazione e della Vittoria sul nazi- 
fascismo. A Zalesine, nel comune di Delnice, è stata scoperta, nell’am- 
bito di un'imponente manifestazione che ha contribuito a ricordare e 
sottolineare il determinante apporto dato dagli Italiani alla LPL, una 
targa ove è avvenuta la costituzione, nel 1944, del primo Consiglio e 
del Comitato esecutivo dell’UIIF. 

Il segretario 


COMMISSIONE SCOLASTICA 
Nel periodo da gennaio a ottobre 1985 la Commissione si è riunita 


numerose volte mentre tanti e vari sono stati gli incontri del presi- 
dente della Commissione sia per necessità di collaborazione con altre 
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commissioni in seno all’UIIF che all'infuori della nostra organizzazione. 
Altri membri della commissione, di volta in volta designati o membri 
permanenti di gruppi di lavoro, hanno partecipato a riunioni inerenti 
la problematica scolastica. Di particolare importanza la riunione con 
i segretari delle CIA repubblicane della RS di Croazia per il finanzia- 
mento dei Centri indirizzati e per la programmazione della rete scola- 
stica tenutasi a Rovigno il 9 IV 1985. Riunione chiarificatrice per 
un finanziamento che consideri le peculiarità di lavoro delle scuole in- 
dirizzate anche alla luce delle necessità di preparazione dei futuri qua- 
dri per la nazionalità e per l'affermazione della cultura italiana a li- 
vello regionale. 


In questo periodo sono stati trattati i seguenti argomenti: 


1. I criteri per l'attuazione, nel quadro della collaborazione tra 
l’UIIF e l’UPT del piano annuale e delle ordinazioni di mezzi didattici 
per le scuole. 

2.I progetti di collaborazione con la Facoltà di pedagogia — OBLA 
per l’attività didattica di Pola nell'ambito dell'Accordo di autogestione 
firmato dall’Istituzione e dall’UIIF. 

3. I contenuti organizzativi per il V seminario invernale per gli in- 
segnanti di italiano come lingua seconda e l’organizzazione della gara 
di italiano per gli alunni delle scuole per la maggioranza. 

4. I problemi inerenti il quadro insegnante con particolare atten- 
zione all'appartenenza nazionale, all’età, alle conoscenze linguistiche dei 
docenti per una programmazione più precisa in considerazione delle 
necessità esistenti. 

5. La collaborazione !IUIIF-CONI (Comitato Olimpico Nazionale Ita- 
liano) con particolare riferimento al settore scolastico per proposte con- 
crete da realizzarsi nel prossimo futuro sia a vantaggio dei nostri alun- 
ni che degli insegnanti di educazione fisica. 

6. La problematica per la divulgazione della lingua italiana nelle 
scuole della maggioranza collegata con la necessità di richiedere, pres- 
so l’Istituto per il servizio pedagogico di Fiume, un consulente per la 
lingua italiana. 

7. L'analisi della situazione numerica e l'evoluzione delle iscrizioni 
nelle I classi con attenzione alla qualità delle iscrizioni. 

8. La formulazione di proposte per uniformare al massimo le at- 
tività scolastiche nell'ambito di tutto il territorio entro il quale opera 
l’UIIF alla luce dei programmi di collaborazione con la Nazione Ma- 
dre. 

9. L'organizzazione di incontri, di seminari, di missioni di studio 
degli insegnanti, incontri, raduni, gare, gite di istruzione per gli alunni 
nel Paese ed ‘in Italia. 

10. La collaborazione con la Commissione sportiva, per i quadri, 
giovanile e culturale. 

11. La cura di concorsi per aluni e insegnanti. 

12. L'analisi di tesi per le presidenze e per la Conferenza del- 
l'Unione. 
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Proposte di lavoro per il 1986 


1. Elaborazione di alcune indicazioni propositive da inviare alla 
scuola quale materiale utile nella fase di preiscrizione e iscrizione de- 
gli alunni. 

2. Impegno per un'intensificazione della collaborazione con la Com- 
missione sportiva per la definizione di nuovi ulteriori contenuti da 
realizzare nell’ambito della collaborazione con il CONI. 

3. Analisi approfondita della problematica dei quadri insegnanti e 
dell'uso della lingua italiana nelle nostre Istituzioni scolastiche. 

4. L'organizzazione di seminari specifici per settori d’istruzione con 
particolare riferimento a seminari di aggiornamento culturale-linguisti- 
co e di abilitazione all'uso del Computer. 

5. L'organizzazione di attività estradidattiche per alunni. 

6. L'ordinazione di mezzi, di sussidi didattici, di libri e sussidiari 
dall'Italia per le scuole. 

7. Un'analisi dei postulati legali riguardanti l'istruzione in lingua 
italiana per una politica di assunzione coerente con le prescrizioni di 
legge. 

8. Delle indicazioni per la cura delle tradizioni dell’etnia nell'am- 
bito dei programmi istruttivo-educativi e delle attività libere. 

9. Un aggiornamento della problematica per un impegno di solu- 
zione delle questioni correnti. 

Il presidente della 
Commissione scolastica 
prof. Luciano Monica 


COMMISSIONE PER L'ORGANIZZAZIONE, LA PROGRAMMAZIONE 
E I QUADRI 


Nel quadro dei compiti e delle competenze che le sono attribuite, 
la commissione ha continuato a operare come negli anni precedenti, 
orientandosi sugli indirizzi programmatici a suo tempo confermati e 
riconfermati dalla nostra Conferenza. 


Al centro dell'attenzione è rimasta la gestione di quel microsistema 
per la formazione dei quadri che si basa sulla concessione di borse 
di studio per la frequenza di atenei ed istituti superiori nella nazione 
d'origine: attenzione che si polarizza, una volta ogni anno, nella scelta 
dei candidati presentati dalle nostre istituzioni che accetta come cri- 
terio di priorità il grado di necessità dimostrato dai proponenti, che 
rimane desta incessantemente mediante contatti diretti ed indiretti con 
gli studenti che usufruiscono delle borse di studio in questione. Anche 
quest'anno, pertanto, alla fine dell'estate e prima dell'inizio dell’anno 
accademico, abbiamo promosso una consultazione con gli studenti, arti- 
colata in tre giornate, alla quale hanno aderito un buon ottanta per 
cento degli interessati, che ha consentito di fare il punto della situa- 
zione e di adottare le normali misure organizzative, intese ad assicu- 
rare ai giovani il normale proseguimento degli studi. 
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Per quanto concerne sempre i nostri borsisti, è in via di ultima- 
zione la messa a punto di un’evidenza semplificata, ed al tempo stesso, 
più efficace degli studenti. 

Qui, naturalmente, non è facile parlare di risultati concreti, perché 
sono frutti che per maturare hanno bisogno di tempo, in genere sem- 
pre ‘più lungo di quello calcolato burocraticamente, senza tener conto 
anche del fattore uomo e di tutta la svariata fenomenologia che lo di- 
stingue. Comunque, la maturazione avviene e prima del termine di 
questo mandato: entro il giugno dell’anno venturo dovremmo avere 
almeno una quindicina di neo-laureati, alcuni dei quali hanno già pre- 
parato e gli altri stanno preparando le rispettive tesi di laurea. Nel frat- 
tempo abbiamo dei giovani che, nel prepararsi all'ultima fatica per 
tagliare il traguardo della laurea, sono già inseriti nella vita pratica 
e danno il loro apporto, sia nel settore dei nostri mass-media sia spe- 
cialmente nella scuola. Alcuni, in attesa, sono già in rapporto di la- 
voro con l’ente cui sono legati da contratto. 

La problematica pratica, in questo campo, è la medesima segna- 
lata anche in passato, per cui ci limitiamo solo ad enunciarne i ter- 
mini principali e precisamente: insufficiente consistenza delle borse 
di studio; difficoltà burocratiche per l'assicurazione sociale e sanitaria 
degli studenti. Per il primo si spera quantomeno di migliorare la si- 
tuazione, per il secondo, nell’impossibilità di una soluzione organica, 
che dipende dalla ratifica di strumenti interstatali, si ricorrerà, come 
in passato, a soluzioni di ripiego (assicurazione turistica e tramite l’Uni- 
versità Popolare di Trieste). 

Per restare nell'ambito delle borse di studio segnaliamo la neces- 
sità, scaturita dalla prassi, di diversificarle, nel senso avviare un set- 
tore specifico in appoggio alle attività artistico-culturali della nazio- 
nalità, per il quale si dovrebbe fissare un certo numero annuo di borse 
di studio da assegnare con uno specifico bando di concorso: uno di 
questi dovrebbe essere per gli studenti che vogliono frequentare i Con- 
servatori di musica. La questione è stata già abbozzata con la compe- 
tente Commissione culturale. 

In merito alle altre attività sono da segnalare: 

— la stesura di una serie di proposte concernenti i viaggi di stu- 
dio, in particolare quelli che seguono ai corsi di cultura generale orga- 
nizzati con l’UPT e l’istituzione di un viaggio-premio per gli operatori 
(attivisti) delle Comunità, già approvate dalla Presidenza ed inviate 
alle Comunità; 

— l'avvio della procedura per alcuni emendamenti da apportare 
allo Statuto, che sono stati a suo tempo presentati al gruppo di la- 
voro nominato l’anno scorso dalla Conferenza e quindi alla Presidenza 
che, con alcune modifiche ha inoltrato alle Comunità ed agli altri enti 
del gruppo nazionale, affinché li discutano e rendano così possibile 
procedere all'approvazione in chiusura del presente mandato della Con- 
ferenza stessa, nei termini che saranno proposti a parte. 

Poiché siamo in tema di scadenza di mandati, non è male accen- 
tuare che nel 1986, oltre al rinnovo delle strutture dell’UIIF, ci sarà 
anche quello degli organi socio-politici. 
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A questo proposito la Conferenza dovrebbe dare alla nostra Com- 
missione una serie di indicazioni per avviare l'operazione «elezioni» 
in genere e, in particolare, per la preparazione della prossima Confe- 
renza elettorale dell’Unione degli Italiani. Si propone che queste indi- 
cazioni vengano stilate durante i lavori di questa sessione da un spe- 
ciale gruppo di lavoro, da nominare in apertura dei lavori. Si tratta 
di un'azione da iniziare immediatamente, perché, fatta qualche ecce- 
zione (nel Capodistriano), siamo ovunque a quota zero, o quasi. Su 
questo deve imperniarsi il nostro programma di lavoro (della Commis- 
sione, in primo luogo) per l’anno venturo, accanto agli impegni fissati 
dagli indirizzi programmatici. 

Per la Commissione organizza- 
zione, programmazione e quadri 
Il presidente 
L. Vidotto 


COMMISSIONE PER LE ATTIVITÀ CULTURALI 


La Commissione per le attività culturali ha espletato nel periodo 
decorso compiti abbastanza impegnativi, svolgendo un’attività continua 
e intensa, per portare a termine i compiti pianificati oppure quelli de- 
rivanti dai programmi di collaborazione UIIF — UPT. 

Riunitasi numerose volte per analizzare la vasta problematica, per 
promuovere e organizzare le svariate iniziative, la Commissione ha rea- 
lizzato quanto segue: 

— Tutta la preparazione e l’esito dei concorsi UIIF e UIIF-UPT 
per i quali, apportate alcune modifiche ai bandi di concorso, si è man- 
tenuto l'interesse dei partecipanti con una notevole partecipazione dei 
giovani in tutte le categorie. La premiazione ha avuto un suo epilogo 
pubblico di più ampia adesione grazie all'abbinamento con altre mani- 
festazioni culturali. 

— L'evasione dei concorsi per borse di studio e contributi speciali, 
per i quali si è registrato un ‘interesse crescente (in proposito va ur- 
gentemente regolato il contatto coi giovani borsisti per un contributo 
attivo nelle Comunità degli Italiani e nelle istituzioni dell’etnia). La 
Commissione ha pure selezionato le domande dei concorrenti ai corsi 
della Fondazione Cini. 


— È stata seguita in continuità la difficile e delicata problematica 
del Dramma Italiano che ha vissuto quest'anno momenti di particolare 
tensione e di instabilità connessi con la ristrutturazione interna del 
teatro «I. Zajc». Constatata la permanenza acuta dei problemi di 
quadri e di finanziamenti — e di conseguenza del repertorio — la Com- 
missione ha trattato più volte all'ordine del giorno la situazione spe- 
cifica dell'Istituzione, sollecitando anche presso l’UPT un’attenzione 
particolare di supporto alla soluzione della problematica del Dramma 
Italiano (quadri, finanziamenti, uscite). 

— Ricostituito il CPLA, sono state promosse alcune iniziative co- 
me l’incontro dei gruppi letterari, le tavole rotonde, i concorsi. Attual- 


127 


mente sono in preparazione le serate letterarie dedicate ai poeti del 
gruppo nazionale (coi nuovi mezzi audiovisivi forniti dall'UPT), e la 
mostra di pittura dei nostri artisti, per la quale sono già pronti i ca- 


taloghi. 

— Per iniziativa della Commissione è stato rinnovato l'elenco del- 
le conferenze UPT, ampliato e rinnovato; l'inclusione dei nostri con- 
ferenzieri in questo campo di attività ha mostrato indici di notevole 
gradimento presso le Comunità degli Italiani. 


— Le Commissioni paritetiche UIIF-UPT si sono riunite regolar- 
mente; nella collana «Biblioteca istriana» è uscito il volume dedicato 
alle poesie di E. Milinovich, è quasi pronto quello dei racconti di L. 
Martini mentre procede la preparazione delle altre opere programmate 
(Forlani, Damiani, Stell). 

— La Commissione ha tenuto conto della collaborazione con le 
altre commissioni permanenti, dimostratasi proficua e utile. 

Concludendo, è opportuno sottolineare ancora una delle difficoltà 
che ostacolano il lavoro della Commissione e cioè l'astensione dalle 
riunioni da parte di alcuni delegati delle C.I., le quali dovrebbero prov- 
vedere alla sostituzione dei membri poco attivi. 


Indirizzo programmatico 


1. Continuazione dell'attività corrente con particolare accento ai con- 
tenuti ed alle inizative di elevamento culturale dei connazionali (se- 
rate letterarie, corsi e conferenze, spettacoli, concerti, mostre, ecc.) 

2. Contributo per una maggiore affermazione del Dramma italiano in 
Jugoslavia e in Italia, rafforzamento del complesso nell'organico 
quadri e aiuti. 

3. Analisi delle prospettive di sviluppo culturale del gruppo nazionale 
e promozione di interventi atti a consolidarlo (tavole rotonde, dibat- 
titi, convegni su argomenti di interesse, manifestazioni culturali 
varie). 

4. Organizzazione della mostra di pittura (regione, interno ed estero); 
visita degli artisti alla Biennale di Venezia. 

5. Inizio della pubblicazione dei fogli informativi delle C.I., di mo- 
nografie, di florilegi di poesia, prosa, musica presso la stamperia 
UIIF. 

6. Analisi della situazione inerente le biblioteche delle C.I. e della 
fornitura di riviste e giornali. 

7. Sollecitazione delle attività di ricerca etnografica e di documenta- 
zione presso le C.I. e le istituzioni scolastiche, in stretta collabo- 
razione col Centro ricerche storiche. 


8. Rivolgere particolare attenzione alle necessità dei giovani. 


Il presidente 
prof. Anita Forlani 
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COMMISSIONE PER I MASS-MEDIA E L’EDITORIA 


Quest'anno è stato organizzato, nel quadro della collaborazione 
UIIF-UPT, il primo seminario di aggiornamento professionale e lingui- 
stico per i giornalisti dei mezzi d'informazione in lingua italiana. La 
realizzazione di quest’'iniziativa, da lungo tempo sentita e au- 
spicata, rappresenta per i membri della Commissione per i mass-media 
e l'editoria, che ne sono stati i promotori, motivo di particolare sod- 
disfazione e il primo risultato concreto di un'attività che è stata fina- 
lizzata nel presente mandato, soprattutto a quest’obiettivo. 

Il seminario si è svolto dal 12 al 14 aprile scorso a Trieste e vi 
hanno partecipato una trentina di professionisti di tutte le redazioni 
in lingua italiana. Tra i conferenzieri ci sono stati alcuni nomi di spic- 
co del giornalismo ‘italiano, che hanno esposto su argomenti di vasto 
interesse, soprattutto linguistico, ma anche culturale, e specificamente 
professionale per la nostra categoria. Nell'ambito del seminario è stata 
pure organizzata una visita alla modernissima tipografia e redazione 
udinese del «Messaggero Veneto». 

A detta dei partecipanti e a giudizio della Commissione stessa, che 
ha dedicato una sua seduta alla valutazione del seminario, questa pri- 
ma iniziativa, che ha avuto un po' carattere sperimentale, è stata senz’ 
altro positiva, ma non certametne sufficiente a colmare una lacuna, 
molto sentita, protrattasi per troppi anni. Sicché — questo il giudizio 
unanime dei partecipanti e della Commissione — il seminario dovrebbe 
essere più frequente, sia per venire incontro alle esigenze di aggiorna- 
mento e perfezionamento presenti nelle nostre redazioni, sia per far 
sì che tutti i giornalisti vi possano partecipare. 

Sempre sul piano dell'aggiornamento dei giornalisti, grazie all'in- 
teressamento della segreteria dell'UIIF e sempre in collaborazione con 
l’UPT, quest'anno è stato possibile realizzare anche un’altra bella ini- 
ziativa. Si tratta dell’assegnazione di 10 contributi speciali, suddivisi 
tra i vari mezzi d'informazione che operano in funzione del gruppo na- 
zionale italiano, per l'invio di giornalisti presso redazioni, istituti scien- 
tifici e culturali dell’Italia, per periodi di specializzazione di un 
mese. In più, alla EDIT, a Tele Capodistria e a Radio Capodistria, sono 
stati assegnati tre contributi per le cosiddette missioni di studio (ri- 
cerche, reportage, partecipazione e manifestazioni di particolare inte- 
resse) della durata di cinque giorni ciascuna, sempre in Italia. 

Dove invece non sono stati ancora raggiunti risultati tangibili, no- 
nostante le sollecitazioni della Commissione, è la costituzione delle 
commissioni per i mass-media presso le maggiori Comunità degli Ita- 
liani o Consulte, allo scopo preciso di socializzare l'informazione in lin- 
gua italiana. Questo resta perciò uno dei compiti più importanti da 
realizzare nel periodo a venire. 


Indirizzi programmatici 


Fino allo scadere del presente mandato la Commissione per i 
mass-media e l'editoria opererà soprattutto in due direzioni. 


9 DOCUMENTI VIII 129 


1. Si impegnerà per il regolare svolgimento dei seminari di aggior- 
namento linguistico e professionale dei giornalisti dei mezzi d’infor- 
mazione in lingua italiana, che in futuro dovrebbero avere scadenze 
semestrali, e coordinerà tutte le altre possibili iniziative atte a favo- 
rire il perfezionamento professionale dei quadri che agiscono in questo 
settore (invio di giornalisti alla Scuola di Milano, borse di studio, con- 
tributi speciali, uscite spesate di singoli professionisti in Italia per se- 
guire manifestazioni di particolare interesse per il nostro pubblico). 

2. Opererà con maggiore incisività per avviare il processo di so- 
cializzazione dei mass-media in lingua italiana, in modo da garantire un 
dialogo più diretto e continuo con i fruitori dell’informazione e una 
loro maggiore influenza sulla politica delle singole redazioni. Qui si 
pensa in primo luogo alla costituzione di commissioni per i mass-media 
presso le CI o presso le singole Consulte, e alla loro collaborazione 
con l'omonima Commissione UIIF. 

La Commissione sonderà inoltre la possibilità, peraltro ventilata 
già da parecchio tempo, di promuovere degli incontri fra le varie re- 
dazioni in lingua italiana, così da avviare una collaborazione più stret- 
ta fra le stesse redazioni, specie nel campo dell’informazione in fun- 
zione dell’etnia, una maggiore conoscenza dei rispettivi problemi, dif- 
ficoltà e specificità, nonché lo scambio di esperienze, e concordare le 
possibili soluzioni per problemi comuni. 

Il presidente della 
Commissione per i mass-media e 
l'editoria 
Elis Barbalich — Geromella 


COMMISSIONE PER I RAPPORTI CON LA NAZIONE D'ORIGINE 


Incontri, colloqui e partecipazione attiva a corsi, seminari e ad 
altre manifestazioni hanno caraterizzato anche nel 1985. l’attività che 
l'UIIF e le sue istituzioni hanno svolto nell’ambito dei rapporti con la 
Nazione d'origine. 

Si tratta di iniziative sulle quali ci si soffermerà più dettagliata- 
mente nei rapporti delle altre Commissioni, in quanto la Commissione 
per i rapporti con la Nazione d'origine — in armonia con il proprio 
programma di lavoro e operando in stretta collaborazione con la Pre- 
sidenza dell'UIIF — segue l’attività che viene portata avanti in questo 
settore lasciando la più completa autonomia alle istituzioni del grup- 
po nazionale e ‘intervenendo con proposte e indicazioni soltanto nei 
casi in cui queste si rivelino necessarie o siano richieste. 

Vale comunque sottolineare a completamento di quanto potrà es- 
sere evidenziato dalla Commissione sportiva — che, nei rapporti con 
la Nazione d'origine, il 1985 ha aperto un nuovo e importante capitolo 
con la partecipazione di nostri giovani ai Giochi della gioventù di Ro- 
ma. È un avvenimento — vale effettivamente la pena usare questo ter- 
mine — che esce dall'ambito prettamente sportivo e assume dimensio- 
ni ben più vaste. Si può infatti a ragione asserire che i contatti con 
la Nazione d'origine vengono ad arricchirsi di contenuti più profondi 
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investendo un settore il quale, anche dal punto di vista formativo, è 
estremamente stimolante per i nostri giovani, in quanto, al di là del 
confronto agonistico, apre interessanti prospettive e offre loro l’oppor- 
tunità di utili conoscenze e di preziose esperienze. Si sono già avute 
nostre adesioni a manifestazioni sportive in Italia — tanto per fare un 
esempio basti ricordare la partecipazione, in gennaio, dell’«Ottavio Va- 
lich» di Fiume al torneo internazionale di pallacanestro «Pina Boldrin» 
di Venezia — ma si è trattato di iniziative prive di quel carattere di 
organicità e continuità che potrà ora loro conferire l'accordo di col- 
laborazione tra l’UIIF e il CONI di cui appunto la partecipazione ai 
Giochi della gioventù rappresenta la prima concreta e qualificante mes- 
sa in pratica. 

Nel corso del 1985, ad ogni modo, si sono avute anche altre nuove 
iniziative che vanno doverosamente segnalate perché rispondono a pre- 
cise esigenze di determinati settori, vedi il seminario per giornalisti di 
Trieste e il corso propedeutico di base per l'utilizzazione del computer 
nelle scuole di Udine. Iniziative senz'altro da porre in proiezione fu- 
tura, che contribuiscono ad arricchire il bagaglio di conoscenze, che 
consentono un’'organizzata attività di aggiornamento professionale e che 
ben si affiancano alle numerose altre che rientrano nella collaborazione 
tra UIIF e UPT e che vanno, ad esempio, dai seminari per insegnanti 
di Trieste ai viaggi d'istruzione, dai corsi di direzione corale di Ronchi 
alle visite a manifestazioni fieristiche. 

Per quanto riguarda i contatti — che da più punti di vista sono 
da considerarsi indispensabili — con rappresentanti di amministrazioni 
regionali e provinciali e di organizzazioni di partito, il 1985 è stato 
un po’ un anno di transazione dopo l’intensa attività svolta l'anno pre- 
cedente nel 40-esimo dell’UIIF. Si è avuto comunque un incontro — a 
Trieste, in luglio — con una delegazione del PCI del Friuli-Venezia 
Giulia guidata dal segretario regionale Roberto Viezzi. È stata un'occa- 
sione per un proficuo scambio d'informazioni sul ruolo e la posizione 
del nostro gruppo nazionale, sulla problematica della scuola, sui rap- 
porti con la Nazione d'origine e in quest'ambito tra UIIF e PCI. Con- 
cordata la convocazione di un altro incontro per approfondire ulterior- 
mente i temi affrontati e per stabilire concrete forme di collabora- 
zione. 

Si sono inoltre avuti contatti verbali con la Regione Veneto e con 
la Provincia di Gorizia che dovrebbero portare — prevedibilmente nel 
1986 — a colloqui con rappresentanti di quelle amministrazioni che 
rientrano nel programma previsto dalla Commissione. Programma che 
comprende appunto incontri, oltre che con la Regione Veneto, anche 
con le province del Friuli — Venezia Giulia. 

Contatti si sono pure avuti con il comune di San Dorligo della Val- 
le / Dolina in merito all'allestimento della serata artistico-culturale 
analoga a quella organizzata con successo nell'aprile del 1983 e svol- 
tasi il 9 novembre. Siamo quindi già all'attività futura, che nei conte- 
nuti e nelle direttrici di fondo ricalcherà collaudate forme di lavoro, 


ma che dovrebbe aprirsi a quelle istituzioni — Dramma, CPLA ed 
altre — che possono far conoscere alla Nazione d'origine la nostra 
creatività. 
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I rapporti con la Nazione d'origine, infatti, se da un lato sono 
indispensabili, insostituibili ai fini dell'ulteriore sviluppo del gruppo 
nazionale, dall’altro devono anche darci modo di far conoscere quella 
nostra creatività che è sinonimo di vitalità e testimonianza di libera 
crescita culturale e che per molte minoranze è ancora una lontana 
aspirazione. 

Il presiderite 
Manlio Vidovich 


COMMISSIONE PER LE ATTIVITA GIOVANILI 


La Commissione giovanile dell’UIIF anche quest'anno ha svolto 
un'attività estremamente intensa e proficua per attivizzare i giovani 
connazionali ed assicurare il loro inserimento e coinvolgimento nelle 
strutture ed i sodalizi dell’Etnia. 


L'attività della Commissione ha avuto quale obiettivo fondamentale 
il coordinamento tra le varie sezioni giovanili per promuovere ed at- 
tuare un programma unitario di lavoro. Particolare impegno e stato pro- 
fuso per l’organizzazione della VII Festa Giovanile dell’UIIF tenutasi 
a Borosia (Salvore) il 25 e 26 maggio 1985: la quale, per le partico- 
lari iniziative promosse al fine di arricchirne i significati, e assurta ad 
insostituibile occasione d'incontro, vero e proprio «laboratorio» di ma- 
turazione delle esperienze e della creatività culturale giovanili. 


La VII Festa giovanile ha visto la presenza di tutte le Sezioni ed 
Attivi giovanili operanti presso le nostre Comunità, ad eccezione di 
quelli di Parenzo e Rovigno. Assenza giustificata nel caso dei rovignesi 
in quanto erano impegnati con il Saggio ginnico in onore della Gior- 
nata della Giovinezza. Nella mattinata della prima giornata, dopo la 
cerimonia d'apertura, si sono svolte le numerose gare sportivo-ricreative 
che hanno visto impegnati la maggior parte dei giovani convenuti. 


Nel pomeriggio si e svolta la rassegna artistico-culturale promossa 
quale espressione delle particolari esigenze culturali, artistiche e crea- 
tive dei giovani, da vari gruppi operanti nell'ambito delle Sezioni giova- 
nili delle nostre Comunità. Da rilevare, purtroppo, una partecipazione 
meno numerosa di quella dell'anno scorso. Il secondo giorno è stata 
organizzata un'interessante tavola rotonda sul tema: «Bilinguismo e 
socializzazione: le proposte dei giovani». Alla tavola rotonda erano pre- 
senti i portavoce delle varie Sezioni giovanili che hanno espresso le 
opinioni e le indicazioni scaturite nel corso dei dibattiti preparatori 
organizzati in ogni Comunità. Dal dibattito sono scaturite utili indica- 
zioni e conclusioni per un'ulteriore affermazione delle possibilità di 
sviluppo del gruppo nazionale e dei presupposti atti ad assicurare un 
massiccio ed attivo inserimento dei giovani nelle strutture e nella vita 
della nazionalità. 


Data la difficoltà di stabilire incontri più frequenti fra i nostri 
giovani e stata auspicata la necessità di avviare una più stretta e pro- 
ficua collaborazione con la Redazione di «Panorama giovani» per assi- 
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curare ai giovani la possibilità di esprimere, in modo organizzato, le loro 
esigenze, i loro problemi, le loro critiche ed il loro modo di «vedere» 
la posizione ed il ruolo del gruppo nazionale. Anche se il numero di 
collaboratori dovrebbe essere più numeroso, ci riteniamo soddisfatti 
dell'apporto qualificato dato dai nostri giovani all'elevamento qualita- 
tivo di quelle Pagine. 


La Commissione si è impegnata pure nella promozione di incontri 
fra le singole Sezioni e Gruppi giovanili onde instaurare più stretti 
rapporti di collaborazione e di amicizia e dare la possibilità ai gio- 
vani di scambiare le loro esperienze, di rafforzare il loro ruolo nell’am- 
bito delle Comunità ed il loro senso d'appartenenza all’Etnia. 


Programma di lavoro 


Il 1986 deve essere un anno positivo per il lavoro di tutte le Se- 
zioni giovanili delle Comunità e per l'affermazione dei giovani in tut- 
ti i campi. Il programma di lavoro comprende, al primo posto, l’orga- 
nizzazione dell'VIII Festa giovanile dell'UIIF. Negli ultimi anni la Fe- 
sta è stata un'insostituibile e valida occasione d'incontro delle giovani 
generazioni legate da un comune senso d'appartenenza al gruppo na- 
zionale. Riteniamo debbano essere ricercati gli strumenti ed i conte- 
nuti necessari al fine di assicurare la continuità ed un ulteriore svilup- 
po qualitativo della manifestazione. 


L'affermazione e l'individuazione di nuovi contenuti, di nuove for- 
me d'attività culturale e di coinvolgimento contribuiranno certamente 
a qualificare ulteriormente ed a valorizzare il nostro importante radu- 
no. Compito della Commissione giovanile sarà quello di promuovere 
con misure ed un'azione adeguata, l'ulteriore inserimento dei giovani 
in tutte le strutture dell’UIIF e dei sodalizi del gruppo nazionale af- 
finché sia assicurato un graduale e costante ricambio generazionale: 
un ricambio che potrà avvenire solamente se i giovani saranno coscienti 
del ruolo che loro spetta. I giovani, a tal fine, hanno bisogno di dive- 
nire «protagonisti» consapevoli della vita e della realtà dell’Etnia e di 
trovare gli strumenti che garantiscano la loro «fonmazione» all'identità 
nazionale: presupposto essenziale per la sopravvivenza della naziona- 
lità. 


La Commissione giovanile si propone di organizzare una serie di 
incontri con le Sezioni giovanili delle Comunità, stimolando quelle che 
lavorano poco intensamente e promuovendo una costante azione di rac- 
cordo e di coordinamento fra tutte le strutture giovanili dell’Etnia. 

La Commissione ritiene che i programmi di lavoro e le previsioni 
finanziarie delle Comunità debbano prevedere obbligatoriamente lo 
scambio di incontri sportivi e culturali fra le Sezioni giovanili delle 
varie Consulte per dare ai giovani il modo di incontrarsi ed affermare 
il loro spirito di unità, fratellanza e la loro coscienza nazionale. Spirito 
che ha già dimostrato la sua ricchezza creativa ed umana e che è pre- 
parato a non rimanere privo di riserve per il futuro. 
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La Commissione giovanile si prodigherà, alla fine, di promuovere 
ed organizzare nuove forme di attività nei sodalizi, in modo da creare 
un ambiente e delle condizioni maggiormente aderenti alle necessità 
ed alle istanze dei giovani. 

Il presidente della 
Commissione per le attività 
giovanili 
Marino Leonardelli 


COMMISSIONE PER LA VALORIZZAZIONE DELLE TRADIZIONI 
DELLA LOTTA POPOLARE DI LIBERAZIONE 


Nei primi mesi dell’anno la Commissione si è riunita per esami- 
nare gli indirizzi programmatici in occasione del 40° della liberazione 
e della vittoria sul fascismo. Tale proposta poi, attraverso la segrete- 
ria dell’UIIF, è stata inoltrata alle competenti strutture socio-politiche 
regionali, per essere inserita nel programma generale di tali celebra- 
zioni. 

La celebrazione centrale della partecipazione della nostra Unione 
a questo 40° si è tenuta a Zalesina (comune di Delnice) il 27 V a.c. In 
quest'occasione è stata scoperta una lapide bilingue sull’edificio in cui 
il 6 - III - 1945 avvenne la costituzione del Primo Comitato Esecutivo 
e del Consiglio dell’Unione dell’UIIF. 

Presenti i membri sopravvissuti di questo Comitato e numerosi o- 
spiti e delegazioni, il prof. Eros Sequi, che fu il primo Segretario, sco- 
prendo la lapide-ricordo di tale storico avvenimento, ha tenuto il discor- 
so celebrativo. La SACO «Fratellanza» della CI di Fiume ha arricchito 
il programma culturale che ne è seguito assieme ad altri gruppi del 
comune di Delnice. 


Precedentemente, il 30 - III - 1985, è stato ricordato a Stanzia 
Bembo il 41° della costituzione del battaglione italiano «Pino Budicin» 
con un programma che ha visto l'incontro di giovani con i combat- 
tenti di questo battaglione. A tale celebrazione hanno partecipato, come 
è ormai tradizione, delegazioni di combattenti dell'Istria e della re- 
gione di Fiume, assieme a delegazioni dell’'ANPI di Camaiore e Porde- 
none (Italia). 


Ancora il 13-IV-1985 i combattenti sopravvissuti hanno ricordato 
a Isola il 41° anniversario della costituzione della Brigata triestina d’as- 
salto, presente una delegazione dell’UIIF. Inoltre, nel mese di febbraio, 
la CI di Rovigno ha organizzato il tradizionale «Memoriale P. Budicin» 
con un programma sportivo sostenuto e organizzato dai giovani di que- 
sta comunità. 


Nel mese di luglio a.c. il presidente di questa Commissione ha 
partecipato con la Commissione che coltiva le tradizioni rivoluzionarie 
del Battaglione «Pino Budicin», alla stesura del programma di attività 
di tale Commissione cui sono interessati i combattenti sopravvissuti 
che vivono oltre a Rovigno, nel Buiese, a Pola, Fiume, Albona. In tale 
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senso le CI di queste località dovrebbero dare tutto l'appoggio e aiuto 
alla realizzazione di tale programma che riguarda la valorizzazione del- 
le tradizioni della LPL e la partecipazione degli Italiani alla LPL stessa. 
Dobbiamo inoltre segnalare di non aver trovato finora la dovuta 
collaborazione della base per quanto riguarda la nostra richiesta di 
dati a mezzo di un questionario che ha lo scopo di darci un quadro 
più completo della situazione relativa alle tradizioni rivoluzionarie ed 
alla partecipazione degli Italiani alla LPL nelle singole località dell’I- 
stria, con lo scopo di responsabilizzare di più la base, affinché anche le 
più piccole località tengano viva tale attività in merito alle tradizioni 
della LPL e alla partecipazione degli Italiani. Finora solo le CI di Al- 
bona, Sissano, Rovigno e Pirano hanno risposto a tale richiesta. 


Indirizzi programmatici 


1. Che ogni CI e Consulte tengano presente di inserirsi in ogni 
manifestazione in cui vengano ricordati avvenimenti o celebrazioni che 
si riferiscono alla LPL, in collaborazione con i SUBNOR e ASPL locali, 
soprattutto nelle scuole con lingua d'insegnamento italiana. 

A questo scopo, come è tradizione, le CI di Albona e Rovigno ri- 
cordino, per quanto riguarda Albona, il 42° della costituzione della no- 
stra Unione e dell’'organizzazione del «Memoriale P. Budicin» a Rovi- 
gno, nel 42° dell'olocausto di questo Eroe. 


2. Sensibilizzare i nostri mass-media («La Voce», «Panorama», Ra- 
dio Fiume e Pola, «Pioniere», TV Capodistria) affinché durante tutto 
l'anno vengano organizzate celebrazioni e iniziative atte a valorizzare 
e ricordare questi avvenimenti. 


3. Come UIIF inserirsi nell'iniziativa già presa dal SUBNOR di Ro- 
vigno e dalla RS di Croazia, di creare a Stanzia Bembo un centro 
memoriale, con il particolare compito di organizzare una mostra per- 
manente della partecipazione degli Italiani alla LPL in generale e del 
Battaglione «P. Budicin» in particolare. 


4. Tenere uno stretto collegamento con il Centro storico di Rovi- 
gno per l’aiuto necessario al loro programma di pubblicazioni che ri- 
guardano la LPL. 

5. Interessarsi affinché venga pubblicata in formato ridotto e in 
ciclostile una pubblicazione trilingue, che riassuma a grandi tratti il 
libro «Rossa una stella», che contenga l'itinerario di guerra del Bat- 
taglione «P. Budicin» e delle altre unità partigiane italiane partecipanti 
alla LPL («Fontanot», Brigata triestina, «Natisone» ecc.), segnalando le 
battaglie più importanti sostenute contro il nemico, i caduti, segnalando 
dove esistono i cippi ecc. Tale iniziativa dovrebbe essere una guida pra- 
tica da distribuirsi poi nelle scuole, organizzazioni giovanili, esplorato- 
ri, pionieri, ufficiali di riserva, SUBNOR e CI ecc., senza la quale è 
inimmaginabile consolidare i valori e le tradizioni della LPL e della 
partecipazione degli Italiani in particolare. 

Inoltre, prodigarsi affinché venga pubblicata la II edizione di «Ros- 
sa una stella». 
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6. Venga proposto agli organi competenti, tramite l’UIIF, l'assegna- 
zione di alte decorazioni ai compagni caduti Vid Svalba, Augusto Fer- 
ri (Enrico Grassi), Paolo Svecich, dr. Angelo Coatta e al membro del 
CC del PCI, Ugo Gigante. 


7. In collaborazione con la Commissione artistico-culturale, prodi- 
garsi affinché venga realizzato un disco o cassetta con le canzoni di 
lotta più popolari. 

8. In collaborazione con l’ASPL e CI polese vedere la possibilità 
di erigere, inserendola in una ricorrenza celebrativa, una targa-ricordo 
nel luogo ove fu tenuta la I Conferenza dell'UIIF (il 3 - VI - 1945 al 
Politeama Ciscutti, ora Teatro del Popolo di Pola). 


Altrettanto vale per targhe-ricordo da porsi dove sono sorti nella 
lotta «Il Nostro Giornale» (a Benazi nel 1943) e «La Voce del Popolo» (a 
Cvié nel Gorski kotar, X. 1944). 


9. Tenere stretto contatto con la Presidenza dell’UIIF per ogni ulte- 
riore iniziativa e attività attinente in generale al lavoro dell’'UIIF stes- 
sa e in particolare ai compiti di questa Commissione. 


Il Presidente della Commissione 
Antonio Giuricin — Gian 


RELAZIONE 


DEL COMITATO DI CONTROLLO DELL’UIIF 


In conformità all'art. 31 dello Statuto dell’UIIF, il Comitato di con- 
trollo, nella sua runione dell’11 corr., ha analiticamente esaminato l’an- 
damento materiale e finanziario dell’UIIF per l’anno 1984 ed ha accer- 
tato un corretto utilizzo dei mezzi materiali realizzati al fine di at- 
tuare i compiti ed i programmi della Conferenza e degli organismi ope- 
rativi della nostra Organizzazione. 


Nel 1984 l’UIIF ha realizzato delle entrate corrispondenti a Din. 
7.822.355— mentre i mezzi richiesti ammontavano a Din. 7.329.040.— 
è evidente quindi che le entrate sono state superiori alle richieste pre- 
viste per un importo di Din. 493.315.— e ciò grazie al nostro interes- 
samento presso gli organi competenti dei Governi della RS di Croazia 
e di Slovenia che ci hanno erogato ulteriori mezzi aggiuntivi. Nello 
stesso anno è stato realizzato il programma delle celebrazioni del 40° 
anniversario della fondazione dell’UIIF per il quale le competenti auto- 
rità sociopolitiche hanno devoluto finanziamenti particolari (entrate 
per l'ammontare di Din. 820.000.—, uscite per Din. 885.913.— rilevando 
che parte dell'attività prevista dal programma succitato verrà svolta 
e completata nel corso di quest'anno, come la prevista organizzazione 
di una mostra degli artisti figurativi del gruppo nazionale). 
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La situazione relativa all’utilizzo delle risorse materiali dell’UIIF 


nel 1984 è stata la seguente: 
Entrate: 


Riportato dal 1983 per l’attività 


iniziale nel 1984. Din. 300.000.— 
Dotazione dalla RS di Croazia » 4230.000.— 
Mezzi aggiuntivi dalla RS di Croazia PA 540.000, — 
Dotazione dalla RS di Slovenia » 1.257.276. 
Mezzi aggiuntivi dalla RS di Slovenia di 400.000.— 
Dotazione per il 40° dell’UIIF (Slov.) Pi 70.000.— 
ASPL CdC Fiume * 750.000.— 
Aiuti ASPL di Pola » 105.417. 

Aiuti assicurati da altre organiz- 
zazioni socio-politiche s 169.662. 
Totale Din. 7.822.355.— 

Uscite: 

I — Attività culturale Din. 2.284.684.— 
II — Spese di regia »  1.398.245.— 
III — Ripartizione reddito » 2.420.320.— 
Totale Din. 6.103.249.— 
AVANZO Din. 1.719.106.— 





L’avanzo di cui sopra è stato ripartito nel modo seguente: 


— Trasmesso per l’attività ‘iniziale 


nel 1985 (poiché alla fine dell’anno Din. 1.000.000.— 
abbiamo ricevuto mezzi aggiuntivi 
dalla RS di Croazia Din. 540.000 e 
dalla RS di Slovenia » 400.000) 
— Per il Fondo riserva dà 34.382.— 
— Per il fondo comune 5 263.120.— 
— Per il fondo gestione PO 421.604. 
TOTALE RIPARTIZIONE Din. 1.719.106.— 


In considerazione dei particolari sforzi organizzativi profusi per 


concretizzare il programma delle celebrazioni del 40°, delle numerose 
iniziative culturali svolte e dei finanziamenti aggiuntivi assicurati per 
la realizzazione di questo programma, il rapporto tra le entrate e le 
uscite ha presentato un attivo che è riportato nel bilancio del 1985, al 
fine di realizzare le attività e iniziative culturali programmate nel 1984 
e non attuate per la complessità dei compiti previsti. 


Il Comitato di controllo, nella sua stessa seduta, ha pure esami- 
nato la situazione materiale-finanziaria dell’UIIF, a tutto il 30 settem- 
bre di quest'anno, ed ha constatato quanto segue: 
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Entrate 


Riportato dal 1984 per l’attività corrente Din. 1.000.000, — 
Dotazione dalla RS di Croazia 5.300.000.— 
(che ha già versato in pieno il totale 

previsto per quest'anno) 


Dotazione dalla RS di Slovenia » 1.782.187 
Aiuti dall’ASPL di Pola È 97.920.— 
Aiuti dall’ASPL CdC Fiume ” 300.000.— 
Aiuti CI per la Festa giovanile si 80.000.— 
Provvigioni bancarie s 110.451. 
TOTALE ENTRATE Din. 8.670.558 — 
Spese 
I — Attività culturale Din. 1.435.872.— 
II — Spese regia » 1.952.351. 
III — Ripartizione reddito » 2.941.006.— 
Fondo comune si 83.494 — 
TOTALE SPESE Din. 6.412.723.— 
AVANZO Din. 2.257.835. 


Le richieste di mezzi finanziari per questo stesso periodo erano 
previste per l'importo di Din. 6.804.396.—, mentre le spese ammontano 
a Din. 6.412.723.— ossia per una spesa inferiore alle richieste per un 
totale di Din. 391.673.— 

Si è constatato inoltre che la RS di Croazia ha già versato in to- 
tale la dotazione prevista a tutto dicembre e che verserà ancora, prima 
della fine dell'anno, mezzi aggiuntivi per l'importo di Din. 600.000.— 
cosicché il suo totale ammonterà a Din. 5.900.000.— 

La RS di Slovenia, della dotazione prevista di Din. 2.578.187.— ha 
già versato Din. 1.782.187.— La differenza di Din. 796.000.— sarà ver- 
sata entro il 31 dicembre. Aggiungendo il suddetto importo ai 600.000.— 
dinari della RS di Croazia, il totale da ricevere ancora, sempre entro 
l'anno in corso, ammonta a Din. 1.396.000.— 

Il risultato positivo riportato a tutto 30 settembre non è defini- 
tivo, in quanto nell'ultimo trimestre è prevista l'organizzazione di altre 
attività per le quali dovranno essere sostenute le corrispondenti spese. 


Il presidente del Comitato 
Armando Opassi 


COMMISSIONE SPORTIVA DELL'’UIIF 
Nell'anno 1985 la commissione per le attività sportive ricreative 
dell'UIIF ha avuto diversi incontri e riunioni, nelle quali si e prefissa 
di svolgere delle attività sportivo ricreative in seno all'UIIF, Comu- 
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nità degli italiani dell'Istria e di Fiume, nonche scuole con lingua d’in- 
segnamento italiana dell'Istria e di Fiume. 


In collaborazione con la commissione scolastica ed i consulenti pe- 
dagogici di Fiume e Capodistria, redazione del Pioniere e rappresentanti 
della SOFK-a fiumana (comp. Luciano Susanj) ha organizzato e pro- 
grammato il XIV campionato di atletica leggera delle scuole con lin- 
gua d'insegnamento italiana dell'Istria e di Fiume. 


— Il XIV campionato di atletica tenutosi a Fiume dal 31 maggio 
al 1 giugno 1985 ha avuto un successo notevole: l’organizzazione è al- 
quanto migliorata rispetto agli anni precedenti, però certe manchevo- 
lezze ci sono ancora. Verrà stilato un nuovo programma per il futuro. 


Sono stati selezionati 15 tra ragazzi e regazze per la partecipazione ai 
giochi della gioventù organizzati dal CONI a Roma. (Vedi collaborazione 
sportiva UIIF — CONI). 


— Sempre in collaborazione con la commissione scolastica è stato 
programmato ed organizzato l'incontro dei pionieri a Borosia 85, inse- 
rendo nuove discipline sportive (corsa 1000 e 2000 m nonché lancio del- 
la pallina). È stato organizzato un incontro con tutti gli insegnanti di 
educazione fisica delle scuole con lingua d’insegnamento italiana del- 
l'Istria e di Fiume (elementari e medie), nonché con i collaboratori 
sportivi di certe CI dell'Istria e Fiume. 


— La Commissione ha promosso e organizzato con la Consulta del 
capodistriano ed in particolare con la CI di Capodistria, l’incontro di 
calcio VETERANI (partecipazione di 4 squadre Pirano-Capodistria, Di- 
gnano, Salvore-Buie e Rovigno) in occasione dei tradizionali Incontri 
Capodistriani. 

— Per mancanza di mezzi finanziari non ha potuto organizzare un 
incontro di atletica leggera a livello di Comunità, come pure per i 
vari sport o tornei come: piccolo calcio, pallamano, pallavolo, pallaca- 
nestro e altro. 

— La commissione sportiva dell’UIIF in stretta collaborazione con 
la commissione giovani ha programmato le varie gare sportive per la 
festa della gioventù tenutasi a Borosia. 

— La commissione sportiva dell’UIIF ha dato pieno appoggio e con 
compiacimento loda le CI di Abbazia, Rovigno e Dignano quali pro- 
motrici degli oramai tradizionali incontri ricreativo-sportivi. 


RELAZIONE SUL LAVORO SVOLTO IN COLLABORAZIONE 
TRA CONI — UIIF NELL'ANNO 1985 


In seguito ai numerosi incontri fra rappresentanti dell’UIIF e del 
CONI sono state stabilite le direttrici di attività e sono state portate 
a termine le seguenti iniziative: 


— Il CONI invia regolarmente alle singole Comunità e UIIF rivi- 
ste specializzate edite in Italia dallo stesso 
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— Un gruppo di nostri insegnanti di educazione fisica e operatori 
sportivi in seno alle Comunità hanno partecipato ad un STAGES a 
TARVISIO per vari sport 

— Nel mese di ottobre, due gruppi di ragazzi (3 maschi e 7 fem- 
mine) delle scuole di lingua d'insegnamento italiana dell'Istria e di 
Fiume hanno partecipato ai Giochi della Gioventù a ROMA. 

I Ragazzi e le ragazze sono stati scelti e selezionati al XIV Campio- 
nato di atletica leggera tenutosi a Fiume il 31 maggio e 1 giugno 1985. 
Le discipline: 80 ostacoli, lancio peso, lancio pallina, salto in alto, salto 
in lungo, 1000m femmine, 2000 m maschi nonché marcia maschile. 

Nelle varie discipline i nostri ragazzi si sono comportati egregia- 
mente, pensando alla moltitudine di ragazzi di tutta Italia. 


Programma Commissione sportiva UIIF per l’anno 1986 


La commissione sportiva dell’UIIF per l’anno 1986 si prefigge di 
essere la promotrice di tutte le attività sportivo-ricreative in seno al- 
l'UIIF, le Comunità e le scuole con lingua d'insegnamento italiana del- 
l'Istria e di Fiume. 

È oramai tradizionale il campionato di atletica leggera delle scuole 
con lingua d'insegnamento italiana dell'Istria e di Fiume. Anche per 
l'anno in corso il campionato di atletica dovrebbe svolgersi a Fiume 
allo stadio di CANTRIDA nel mese di maggio (data da stabilirsi in 
contatto con la Commissione scolastica ed i rispettivi istituti pedago- 
gici della Regione di Fiume e di Capodistria). 

In collaborazione sempre con i due istituti pedagogici e la Com- 
missione scolastica verrà effettuata la selezione per i giochi della Gio- 
ventù a Roma. 


Prima di questa partenza, si pensa di far partecipare la selezione 
dei nostri ragazzi dell'Istria e di Fiume ai campionati repubblicani croa- 
ti che annualmente si svolgono a Karlovac (i nostri ragazzi garegge- 
rebbero fuori concorrenza). Le spese dovrebbero essere sostenute in 
parte dall’UIIF ed in parte dalle singole scuole delle quali i ragazzi 
provengono. 


In contatto con la Commissione scolastica e con i rispettivi Istituti 
pedagogici, la Commissione sportiva ha da rivedere il piano e il pro- 
gramma delle gare sportive per il tradizionale raduno dei Pionieri 
a Borosia. 


Verrà promosso ed organizzato il Campionato di atletica leggera 
per i centri medi con lingua d'insegnamento italiana (Capodistria, Isola, 
Pirano, Buie, Rovigno, Pola e Fiume), possibilmente nel mese di set- 
tembre — ottobre a Pola. 


In seguito ai contatti, che verranno stabiliti tra la Commissione 
sportiva dell’UIIF e le direzioni centri medi indirizzati (prof. di edu- 
cazione fisica) verrà formulato un programma e un regolamento per 
tale campionato. 
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Le spese dovrebbero essere sostenute in parte dall'Unione ed in 
parte dalle singole scuole. 


L'incontro di calcio veterani venuto ormai alla sua II edizione do- 
vrebbe essere tradizionale, ed ogni anno una delle cinque consulte 
dell'UIIF lo organizzerebbe. 


La CI di Fiume con la sua Società sportiva «O. Valich» sara pro- 
motrice dell’'organizzazione di un raduno di pallacanestro per i pionie- 
ri (10-14 anni). La commissione in stretta collaborazione con la Com- 
missione giovanile programmerà le varie gare sportive che verranno 
svolte per la Festa giovanile dell’UIIF. 

Verrà dato pieno appoggio alle Comunità degli Italiani come, a 
quelle di Abbazia, Dignano e Rovigno che organizzano dei tradizionali 
incontri sportivo-ricreativi. 

Verranno promosse simili iniziative anche in altre Comunità, or- 
ganizzando tornei di bocce, tennis da tavolo, cross campestri, ecc. 


Programma di collaborazione sportiva tra l’UIIF ed il CONI 


In seguito agli incontri tra rappresentanti dell'UIIF e del CONI, 
nel corso dei quali sono stati stabiliti proficui rapporti di collabora- 
zione, è stato concordato di sviluppare attività ed iniziative comuni 
comprendenti: 


a) La promozione di attività ed iniziative per l'aggiornamento cul- 
turale degli operatori sportivi, degli insegnanti di educazione fisica ed 
elementari del gruppo nazionale italiano. Nel gennaio 1986 un gruppo 
di operatori sportivi e insegnanti di educazione fisica (circa 30 per- 
sone) parteciperanno ad un corso di carattere generale sullo sport al- 
l'Acquacetosa a Roma. 

b) L'organizzazione congiunta di attività sportive: partecipazione 
dei nostri ragazzi delle scuole elementari ai Giochi della Gioventù a 
Roma (atletica e sport singoli). 


— partecipazione dei nostri ragazzi di una o più scuole ai Giochi 
della Gioventù a Roma (sport a squadre); 


— partecipazione di 4 ragazzi ai Giochi della Gioventù invernali; 


— partecipazione dei nostri ragazzi (singolo) ad altre discipline pre- 
viste ai Giochi della Gioventù di Roma (tennis da tavolo, canot- 
taggio, vela, ecc.); 

— partecipazione ai Giochi regionali del Friuli-Venezia Giulia dei no- 
stri ragazzi finalisti al Campionato di atletica a Fiume (fuori 
concorrenza); 

— partecipazione di nostri ragazzi al cross regionale del Friuli-Ve- 
nezia Giulia; 

— partecipazione dei nostri operatori sportivi e insegnanti di educa- 
zione fisica a vari STAGES organizzati dal CONI regionale del 
FVG. 
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— invio di materiali ed attrezzature da parte del CONI ai sodalizi 
ed alle strutture sportive del gruppo nazionale italiano in Jugo- 
slavia; 


— l'invio di libri e di edizioni specializzate, 
— invio di materiale didattico e informativo. 


Il CONI e l’UIIF definiranno a questo fine un programma parti- 
colareggiato per l’attuazione degli interventi volti a sostenere l’attività 
e l'organizzazione delle strutture sportive del gruppo nazionale italiano. 


Il presidente della Commissione 
sportiva dell'UIIF 
Mario Lupieri 


COMMISSIONE ARTISTICO-CULTURALE 


L'attività della Commissione per la attività artistiche è stata pur- 
troppo ulteriormente ridotta e di questa precaria situazione ne hanno 
risenito con marcata incisività i numerosi complessi delle Comunità 
degli Italiani. Il comune denominatore di tale scoraggiante condizione 
è rappresentato dalle sempre più esigue dotazioni che ormai impedi- 
scono addirittura di effettuare una programmazione e, nel contempo 
stano riducendo al lumicino questo importante settore, il quale in 
effetti è l'ossigeno, la vita dei nostri sodalizi e quindi dello stesso 
gruppo nazionale italiano. 


Nel 1983 con un aiuto finanziario supplementare siamo riusciti ad 
includere nelle Rassegne circa la metà dei gruppi artistici di cui di- 
sponiamo propendendo così ad inserire biennalmente gli oltre 50 com- 
plessi delle nostre Comunità. Questo era il minimo cui si poteva giun- 
gere. Infatti ciò voleva dire che — considerate le restrizioni a favore 
della stabilizzazione — ci si sacrificava ad ottenere il valore reale delle 
sovvenzioni ridotte del 50 per cento. Un tanto però rappresentava un 
limite dal quale non era possibile retrocedere ulteriormente, a scanso 
di cessare gradatamente l’attività. 


Questa dimezzatura comunque ha provocato proteste da parte di 
tutti gli interessati e quindi un freno al lavoro artistico-culturale dato 
che aspettare due anni per entrare in una rassegna è un periodo trop- 
po lungo specie poi per quelle Comunità che sprovviste di adeguati 
mezzi finanziari non possono far uscire i propri complessi, e gli ese- 
cutori — che fanno dei grossi sacrifici per queste attività — possono 
stancarsi di continuare in questo senso mancando le prospettive di 
almeno alcune esecuzioni all'anno. 


Pertanto sottoliniamo ancora una volta l’importanza che hanno le 
attività artistico-culturali specie per un gruppo etnico senza le quali 
esso viene a perdere la propria identita. Oltre a ciò esistono tanti altri 
fattori fra i quali citeremo quelli di far ritrovare assieme i iconnazio- 
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nali, di tener vive e frequentate le sedi delle Comunità degli Italiani, 
di avere a portata di mano i nostri connazionali ‘per le svariate occasio- 
ni politico-sociali e tante ancora. 


Comunque, malgrado tutto, siamo riusciti a fare quattro Rassegne 
e cioè due nel mese di marzo a Fiume con la partecipazione dei cori 
misti di Buie, Umago e Cherso (in qualità di ospite) e del femminile 
di Isola, e ad Isola, con il coro maschile, il complesso di strumenti a 
pletero e l’orchestrina d'archi di Pola. Altri due spettacoli sono stati 
tenuti in ottobre a Buie con il coro maschile della SAC «Fratellanza» 
di Fiume, il gruppo folcloristico di Dignano e il complesso bandistico 
di Torre e in novembre, a Pola con la filodrammatica di Umago. 

Un accenno particolare merita inoltre il XXI Festival della canzone 
per l'infanzia, tenutosi ad Umago, e anch'esso riuscitissimo. Quest’'an- 
no abbiamo segnato un record nei riguardi della partecipazione degli 
autori. Ciò va reputato specialmente al fatto che essi sono molto sod- 
disfatti delle nuove forme adottate per la realizzazione e cioè l'affida- 
mento a professionisti sia per gli arrangiamenti che per l’'accompagna- 
mento orchestrale. Va inoltre segnalata l'ottima collaborazione avuta 
da parte di Radio Capodistria per tutta la parte musicale e dalla TV 
di Capodistria per la creazione di un meraviglioso scenario e per la 
ripresa di tutta la manifestazione canora e della relativa messa in onda 
in un apposito programma. Anche i 4 balletti dell'asilo italiano di Sal- 
vore, della scuola elementare «Galileo Galilei» di Umago, della scuola 
elementare. «Marija i Lina» pure di Umago e della SAC «Svoboda» di 
Isola hanno conferito un particolare tono al Festival. 


Ritornando alle difficoltà finanziarie, vengono a cadere dal nostro 
piano la Rassegna che si doveva tenere a Laurana con il folclore di 
Rovigno, quella di Albona con i gruppi corali di Sissano, Valle e Gal- 
lesano nonché il folclore di Gallesano, quella di Rovigno con la filo- 
drammatica di Pola. Si spera ora di poter quanto prima realizzare 
queste tre manifestazioni artistiche onde non compromettere ulterior- 
mente questa attività. 


La Commissione per le attività artistiche — di fronte a questi con- 
trattempi non è stata però con le mani in mano, ma si e adoperata 
per far muovere — fuori piano — diversi complessi che non possono 
e non devono rimanere inoperanti. Quest'anno ricorreva anche il 40.esi- 
mo della Liberazione, in onore del quale abbiamo svolte tutte le nostre 
attività. Le azioni che abbiamo tintrapreso in questo senso siamo riusciti 
pure a portarle a termine coronate di :pieno successo. 


Così il coro misto di Umago si è prodotto il 27 aprile a San Dor- 
ligo della Valle — Dolina assieme al coro della città martire italiana 
di Marzabotto e ad uno locale in occasione dei festeggiamenti in onore 
del 40.esimo della Liberazione; sempre per la stessa ricorrenza — il 5 
maggio — abbiamo avuto modo di inserire il coro misto della SAC 
«Fratellanza» di Fiume nella manifestazione indetta dall’ANPI e dall’U- 
nione economico-culturale slovena di Trieste e tenutasi alla Casa di 
cultura slovena del capoluogo giuliano. In entrambi i casi gli organiz- 
zatori hanno sostenuto le spese dei nostri due complessi. Però la più 
importante azione che siamo riusciti a realizzare per imponenza e per 
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numero di spettacoli (5 in due giorni) — e della quale possiamo essere 
orgogliosi per la completa riuscita — sono i Concerti effettuati l’11 e 
il 12 maggio alle isole del Lussini e di Cherso. Qui abbiamo dato ancora 
prova della nostra validità e competenza artistica. È stata la prima 
volta che l'UIIF organizzava in quel territorio insulare una manifesta- 
zione alla quale hanno partecipato otre 250 esecutori delle SAC «Fra- 
tellanza» di Fiume, «Lino Mariani» di Pola e «Marco Garbin» di Rovi- 
gno presentatisi con due cori misti, l'orchestra d'archi e il folclore. 
A questi complessi si sono uniti i cori di Cherso e Lussinpiccolo nella 
riuscitissima serata concertistica curata nei minimi particolari all'hotel 
«Bellavue» di Lussinpiccolo in stretta collaborazione tra la nostra Com- 
missione e la Comunità d'interesse autogestita per la cultura del co- 
mune di Cherso-Lussino. È stato un imponente ed indimenticabile Con- 
certo di altissimo livello che ha fatto andare in visibilio il foltissimo 
uditorio. Anche in quell'occasione sono emerse la preparazione, la ca- 
pacità, la serietà di quell’ampia cerchia di esecutori che hanno fatto 
onore ai propri sodalizi e all'UIIF stessa. Nell'ambito di questa mani- 
festazione musicale e folcloristica che è stata data in onore del 40.esi- 
mo della Liberazione e del Centennario del turismo nei Lussini, va an- 
cora segnalata la donazione alle biblioteche di Cherso e di Lussinpic- 
colo da parte dell'UIIF di un contingente di libri. La manifestazione 
è continuata il giorno seguente alla scuola nautica di Lussinpicollo col 
folclore di Rovigno, alla Casa di cultura di Lussingrande con il coro 
misto di Fiume e alla scuola elementare di Cherso con il coro misto 
e l'orchestra d’archi di Pola. Anche questi concerti separati sono stati 
oltremodo apprezzati. Basti ricordare che nel pomeriggio, su richiesta 
della popolazione, i cori riuniti di Fiume e Pola hanno dato ancora 
in piazza a Cherso, sotto la Loggia, un concerto applauditissimo davanti 
una folla di convenuti. 

Questa indovinata iniziativa ha aperto un interessante collaborazio- 
ne con le organizzazioni culturali di Cherso e Lussino. Necessita per 
tanto continuare con questi contatti artistico-culturali e svilupparli na- 
turalmente in ambo le parti. E in questo senso stiamo tenendo fede a 
quanto è stato proclamato nei discorsi degli esponenti dell’una e del- 
l’altra parte nel corso e dopo il Concerto centrale di Lussinpiccolo. Ad 
esempio il maestro del coro misto di Cherso ha partecipato ultimamente 
assieme ad altri colleghi delle Comunità degli Italiani al IV Corso di 
direzione corale organizzato a Ronchi dei Legionari dalla locale corale 
«Vox Julia». Detto per inciso, questo Corso di 9 giorni, e risultato di 
grande importanza poiché ha permesso ai coristi di apprendere molte 
nuove cognizioni ed esperienze moderne nella direzione pratica, ma 
anche nella parte teorica. Gli stessi partecipanti hanno avuto la grande 
soddisfazione di dirigere il «Vox Julia» — che si è imposto con una 
triplice vittoria al recente Concorso polifonico nazionale e internazio- 
nale di Arezzo — in un concerto pubblico a Monfalcone. La frequenza 
a questo importante seminario è stata resa possibile, come in tante 
altre circostanze, dalla proficua collaborazioe fra l’UIIF e l’UPT. 

Oltre a ciò nella prima decade di novembre il coro misto di Cher- 
so è stato inviato dall’UIIF, quale ospite, alla Serata della nazionalità 
italiana in Jugoslavia — 11 edizione tenutasi nel Teatro «F. Presern» 
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di Bagnoli della Rosandra — Boljunc sotto gli auspici del Comune di 
S. Dorligo della Valle — Dolina. A queso punto dobbiamo esprimere 
tutta la nostra gratitudine non solo perla collaborazione, ma per la sen- 
sibile attenzione che esso ha verso il nostro gruppo nazionale. Anche 
la Serata del 9 novembre ha offerto la possibilità di esibirsi in pub- 
blico a quattro dei nostri complessi e precisamente ai cori misti delle 
Comunità degli Italiani di Buie e Verteneglio, al coro folcloristico del- 
la SAC «Marco Garbin» di Rovigno, al complesso di strumenti a plet- 
tro della SAC «Lino Mariani» di Pola, nonché, come già abbiamo ac- 
cennato, al coro misto «Andrea Patrizi» di Cherso. 


Indirizzo programmatico 1986 


_Nel 1986 sarebbe necessario intensificare le nostre attività — qua- 
le recupero — che sono andate restringendosi nell’ultimo periodo in 
forma molto acuta. Le estreme ristrettezze finanziarie nelle quali ci 
troviamo da ormai diversi anni, ci scoraggiano addirittura nel piani- 
ficare l’attività dato che poi non è possibile realizzarla. 

Negli anni 1984 e 1985 abbiamo programmato l'incisione di un 
disco dei canti partigiani pubblicati nel libro «Rossa una stella», can- 
zoni già armonizzate e preparate dai cori misti, ma finora non se ne 
fece nulla. Speriamo che il 1986 possa essere finalmente la volta buona. 


Per quanto riguarda le Rassegne — queste manifestazioni indispen- 
sabili anche per mantenere in costante vitalità i gruppi artistici delle 
Comunità degli Italiani — vorremmo iniziare già in gennaio o al mas- 
simo in febbraio con quelle che non siamo riusciti a mettere in scena 
nel 1985 sempre per mancanza di fondi e cioè: il folclore di Rovigno, 
i cori di Gallesano, Sissano, Valle e il folclore di Gallesano nonchè 
la filodrammatica di Pola. Per poi continuare con le Rassegne per 
il 1986 che dovrebbero essere tre in primavera (più il Festival della 
canzone per l'infanzia) e tre in autunno. Con la prossima edizione 
abbiamo pensato di entrare in collaborazione con la Commissione cul- 
turale dell’UIIF onde programmare di comune accordo delle manife- 
stazioni collaterali alle Rassegne stesse. Così ad esempio per i grup- 
pi folcloristici organizzare a parte un incontro su importanti argo- 
menti, per i cori formare delle commissioni di esperti che possano 
valutare i livelli artistici raggiunti, per le filodrammatiche trattare il 
lavoro con l’autore se è uno del nostro gruppo nazionale, e così via. 
Già in una delle prossime riunioni delle due Commissioni permanenti 
verranno discusse e ampliate queste proposte per concretizzare tale 
iniziativa che contribuirà certamente ad un maggior rafforzamento cul- 
turale di entrambi i settori. 

Per quanto riguarda il Festival della canzone per l'infanzia — vi- 
sta l'ottima riuscita ottenuta ‘in questi ultimi due anni con la regi- 
strazione delle basi musicali — si è pensato ora di registrare anche 
le vocine onde poter finalmente fare pure un disco. La registrazione 
che viene effettuata il giorno dello spettacolo non è qualitativamente 
idonea allo scopo, pertanto ogni Comunità sin d'ora dovrà pensare a 
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sostenere le spese per recarsi a Radio Capodistria per la registrazione 
in un periodo precedente il Festival e per il quale saranno invitati in 
tempo utile. 


Nel 1986 si vorrebbe organizzare una nuova attività artistica e pre- 
cisamente delle serate musicali con piccoli complessi come quartetti, 
trii, duo e anche solisti di spiccate qualità che si sono formati nelle 
varie Comunità degli Italiani e anche fuori di esse. Comunque si trat- 
ta sempre di volonterosi connazionali che sentono la necessità di espri- 
mersi con l’arte e a un livello superiore. Sarà pertanto opportuno che 
quanto prima le Comunità o i singoli interessati comunichino all’UIIF 
quali sono i complessi esistenti in parola, aggiungendo un breve cur- 
niculum e i loro desideri onde poter esaminare i vari casi e decidere 
di conseguenza. 


Vista la sempre maggiore carenza di mezzi anche nelle singole Co- 
munità degli Italiani, per poter soddisfare i complessi sarà opportuno, 
specie per il tramite della collaborazione tra l’UIIF e l’UPT, estendere 
maggiormente le rappresentazioni nella vicina Italia oltre che con sin- 
goli anche con più gruppi artistico-culturali. 

Sarà necessario poi fare tutti gli sforzi per organizzare in una 
località dell'Istria uno spettacolo con complessi della minoranza slo- 
vena in Italia. È doveroso infatti ricambiare l'iniziativa, l'ospitalità e 
la gentilezza che dal 1983 ci vengono offerte dal Comune di S. Dor- 
ligo della Valle — Dolina. Esso ha già organizzato in questi tre anni 
due edizioni della Serata della nazionalità italiana che hanno avuto 
ripercussioni molto positive in ambedue le Regioni limitrofe con gran- 
de soddisfazione per i vari complessi che vi hanno partecipato. 


Bisognerà inoltre fare tutto il possibile affinché si vada sempre 
più rafforzando la collaborazione artistico-culturale con le isole di 
Cherso e Lussino. Ciò è stato auspicato d’'ambo le parti al nostro in- 
contro ufficiale avvenuto nei giorni 11 e 12 maggio 1985, organizzato 
in modo esemplare dall'UIIF e dalla Comunità d'interesse autogestita 
per la cultura del comune di Cherso e Lussino di Lussinpiccolo. Ci 
adopereremo pertanto affinché nel 1986 continuino questi scambi uti- 
lissimi per entrambe le parti. 


Anche mel 1986 verrà inviato qualche nostro complesso agli Incon- 
tri di Lipovljani e possibilmente anche a Stivor e Plo$tine affinché 
quelle Comunità degli Italiani abbiano annualmente contatti con i con- 
nazionali dell'Istria e di Fiume. 


Infine, visti gli ottimi risultati ottenuti da tre anni a questa parte 
con la partecipazione di nostri direttori di cori al Corso di Ronchi 
dei Legionari, ci adopereremo affinché questa proficua forma di ag- 
giornamento professionale possa venir istituzionalizzata nell'ambito del- 
la collaborazione tra l’UIIF e l’UPT onde poter pure allargare il nu- 
mero dei partecipanti. 


Il presidente della Commissione 
Dario Scher 
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SITUAZIONE ATTUALE E PROSPETTIVE DI SVILUPPO DEL 
GRUPPO NAZIONALE 


INTRODUZIONE 


Le molteplici esigenze del gruppo nazionale italiano vengono ad 
essere continuamente sottoposte all’inevitabile quanto necessario im- 
patto con la realtà sociale nella quale esso è immerso costituendone, 
al tempo stesso, una componente. E muovendo da questa consapevo- 
lezza che l'Unione degli Italiani e le strutture che ad essa fanno ri- 
ferimento sviluppano da tempo un'articolata azione che, attraverso la 
concretizzazione dei diritti fondamentali della nazionalità e l’afferma- 
zione del gruppo nazionale quale soggetto attivo e paritario si pro- 
pone di creare tutte le condizioni per assicurare da un lato la riprodu- 
zione indisturbata dell'entità minoritaria e dall'altro per far sì che le 
peculiarità che la caratterizzano diventino patrimonio vivo della co- 
munità tutta. Quanto più il gruppo nazionale italiano avrà la capacità, 
ma anche sarà messo nella condizione, di realizzarsi in quelle che ne 
sono le specificità tanto maggiore sarà iil beneficio per la collettività nel 
suo insieme. 


Nessuno si nasconde la complessità delle questioni qui sollevate 
ma è altrettanto vero che omissioni, ritardi ingiustificati e reticenze 
portano a delle conseguenze deleterie e spesso irreparabili con brusche 
accelerazioni dei processi assimilatori palesi ed occulti e il pericolo, 
tutt'altro che ipotetico, di un'ulteriore attenuazione del senso di ap- 
partenenza nazionale con lo sbocco, allora sì inevitabile, di un inarre- 
stabile calo numerico del gruppo nazionale. 


Un'eventualità che non può o non dovrebbe lasciare indifferenti le 
componenti organizzate della società. Le preoccupanti risultanze del- 
l’ultimo censimento e il successivo sforzo interpretativo di cui l'Unione 
si è fatta carico — sino al discorso sulla socializzazione della proble- 
matica della nazionalità — non hanno ottenuto l’attenzione che, a no- 
stro giudizio, sarebbe stata doverosa da parte della maggioranza e, di 
conseguenza, da parte degli organismi socio-politici. Purtroppo, però, 
non è che i problemi si cancellino o si risolvano ignorandone l’esisten- 
za. Né, d'altronde, ciò deve influire negativamente sull'efficacia e l’in- 
cisività del nostro operare. Al contrario, dobbiamo insistere ed adope- 
rarci in quanto ciò è nel nostro diritto ed, in primo luogo anzi, nostro 
dovere — per soluzioni convincenti ed univoche che — tenendo conto 
delle situazioni alle volte profondamente diverse nelle quali si trovano 
a vivere gli appartenenti al gruppo nazionale italiano — indichino delle 
soluzioni ad ampio respiro soprattutto nei settori che si presentano 
oggi e continueranno a presentarsi negli anni a venire come punti no- 
dali e decisivi. 

Non c'è futuro per il gruppo nazionale italiano senza un'adeguata 
risposta a tre grandi questioni: bilinguismo, politica dei quadri, scuola. 
Questioni di sempre ma sulle quali è necessario, a costo di apparire 
ripetitivi, fare di tanto in tanto il punto. Anche perché esse sono un 
passaggio obbligato per una piena e fedele attuazione del dettame co- 
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stituzionale nella sfera dei diritti nazionali ancor sempre solo in parte 
rispettato nello spirito e nella lettera e il cui punto di arrivo rimane, 
a nostro giudizio, proprio la socializzazione. 


I. BILINGUISMO E DIRITTI NAZIONALI 


1. Molto resta da fare per realizzare quelle garanzie che la Costi- 
tuzione e le leggi offrono in teoria ai territori a nazionalità mista, ma 
che sul piano applicativo incontrano condizioni e soluzioni molto dif- 
ferenti e sempre restrittive. Le dinamiche sociali, spesso attivate da 
quelle specificamente economiche, procedono secondo un moto accele- 
rato tale da non consentire ulteriori indugi. Oggi, nel confronto con 
il raggiunto grado di realizzazione dei principi costituzionali e nell’im- 
pegno per ulteriori e duraturi sviluppi positivi, essendo stato sempre 
il nostro un ruolo di soggetto e di coscienza critica, anche perché si 
tratta della nostra pelle, del nostro destino e dei nostri interessi vi. 
tali, constatiamo che è urgente l'elaborazione di uno strumento legi- 
slativo che valga per tutti gli Italiani del triangolo regionale, che sia 
regionale e interrepubblicano a fondamento e giustificazione della no- 
stra identità collettiva, della nostra coesione sulla base della nazio- 
nalità, della lingua, della collocazione geografica, dello stanziamento 
autoctono, dell'eredità culturale con mantenimento di usi, tradizioni e 
costumi; in una parola sulla base di una cosciente tipicità storicamente 
determinata. 

La discriminazione territoriale e giuridica, dividendo formalmente 
gli Italiani della Slovenia e quelli della Croazia, e poi nell'interno 
della Croazia stessa la diversità di trattamento in base al fattore nu- 
merico nella regolamentazione giuridica degli statuti comunali, ha fa- 
vorito la creazione e il mantenimento di isole linguistiche, che sono 
in pratica il pericoloso avvio di un processo irreversibile di estinzione. 
Lo Stato non tutela i ghetti e non c'è nulla di meno privato della lin- 
gua, che è un contratto sociale: l’obiettivo della Costituzione è la tu- 
tela e la conservazione dell'intero gruppo etnico di fronte ai processi 
di assimilazione nonché il suo sviluppo e la sua riproduzione. 

Deriva da ciò la nostra convinzione che il problema dei diritti de- 
gli Italiani potrà essere risolto in un quadro di tutela globale — regio- 
nale e interrepubblicano — che espliciti finalmente i rapporti sociali fra 
i parlanti e la comunità. Ne uscirà che il mutamento di tali rapporti 
è il primo obiettivo che ci si deve porre per superare le barriere lin- 
guistiche evitando l'assimilazione e adottando il bilinguismo bidirezio- 
nale. 

2. La relativa stabilità linguistica di due lingue a contatto è stret- 
tamente legata con la politica linguistica del sistema sociale, con le 
istituzioni, il potere politico, la dominanza della lingua maggioritaria e 
in generale l’ambiente in cui si vive. 

Mancano le norme d'obbligo di attuazione del bilinguismo. Non 
esistono sanzioni negli statuti comunali per la sua inadempienza dal 
momento che il non rispetto dell'uguaglianza delle lingue viene trat- 
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tato dal codice penale che lo definisce reato. Malgrado ciò, la maggior 
parte delle organizzazioni dei lavoro associato, comunità locali, fra- 
zioni di comuni e altre organizzazioni autogestite nei loro statuti non 
definiscono la realizzazione dei diritti degli appartenenti alla naziona- 
lità. Non ci sono esami di bilinguismo per accedere a posti di pubbliche 
mansioni. Da nessuna parte si esplicita cosa significhi «pariteticità lin- 
guistica» e la sostanza del concetto e ignorata da coloro che nelle 
organizzazioni sociopolitiche e nelle istituzioni dovrebbero esserne gli 
intenpreti e i portatori di fronte al pubblico. I bandi di concorso non 
richiedono (salvo Rovigno) la conoscenza dell’italiano per determinati 
esercizi pubblici. Col pensionamento gli impiegati bilingui del dopo- 
guerra sono stati a mano a mano sostituiti da impiegati monolingui 
con la scusa dello «svi znaju hrvatski». L'investimento di tutto il cam- 
po del potere politico ed economico da parte della lingua di domi- 
nanza, la svalutazione e l'esclusione della lingua italiana, si traduce 
per gli Italiani nel ricorso al dialetto, nell’abbandono della lingua na- 
zionale, nell'entrare in rapporto di subalternità sociale. Se la lingua 
della nazionalità non è lingua d'uso corrente, l’'appartenente alla nazio- 
nalità rinuncia alla possibilità di servirsene, o per comodità, o per 
maggior comprensione o perché richiamarsi ai diritti costituzionali 
non è ne simpatico né producente. 

Le traduzioni naturalmente costano. Si preferisce, perciò, fare po- 
co o nulla, secondo un'idea sporadica e riduttiva di lingua. Constatiamo 
e lamentiamo l’estrema carenza di moduli, inviti, formulari, tabelle, 
insegne, segnaletica varia, toponomastica, manifesti, comunicati, docu- 
menti, avvisi iscrizioni ecc. in lingua italiana: simboli molto impor- 
tanti per la creazione dell'atmosfera bilingue. 


3. È un ritornello costantemente presente sugli organi d’informa- 
zione la denuncia nel Capodistriano del non rispetto del bilinguismo, 
un ritornello che ha cessato anche di essere ridicolo, tanto non tra- 
smette più alcuna informazione; causa la ripetività e la frequenza si è 
sclerotizzato ed è diventato slogan che nulla più dice. Peggio ancora in 
territorio croato, dove l'argomento «bilinguismo» e la sua mancata ap- 
plicazione è tabù generale. In pratica il bilinguismo è quasi inesistente 
così come noi lo concepiamo, come modello di vita e di cultura, come 
quotidianità, bisogno sociale, abito mentale, valore imprescindibile nel- 
la scala dei valori di una regione a popolazione nazionalmente mista. 
È proprio a livello di potere sociopolitico che si perpetuano modelli 
di passati regimi; al massimo si arriva alla traduzione pappagallesca 
dei discorsi di circostanza nelle varie cerimonie e festività, che annoia- 
no tutti e mettono a disagio l'oratore, perché si dimentica che quarant”- 
anni di convivenza nella nuova Jugoslavia non sono passati invano, 
che la gente più o meno capisce le due lingue, che i processi di im- 
migrazione massiccia sono cessati e che la scolarizzazione offre ai fu- 
turi cittadini strumenti plurimi di intercomunicazione. 

Il processo di graduale sfaldamento, di riduzione di disponibilità 
in lingua italiana, di perdita di memoria della propra lingua, dà a tale 
lingua una caratteristica di instabilità e di transitorietà. La popolazione 
di lingua italiana ha ormai dimenticato di considerare come suo dirit- 
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to fondamentale quello di poter usare la lingua materna scritta e orale 
nei rapporti con la pubblica amministrazione, ospedale, posta, banca, 
dogana, ecc. 

4. È inutile dichiarare sul piano formale — per principio — che 
le lingue di una comunità a nazionalità mista sono paritetiche: nel 
momento in cui si decide di impiegare una lingua in maniera privile- 
giata, si contraddice e si viola il punto di partenza; il diritto al quale 
ci si richiama in teoria, nella pratica è calpestato. Il superamento del 
monolinguismo sociale e dell’uniformità culturale in una realtà regio- 
nale mistilingue deve considerarsi un obiettivo fondamentale. 


Il superamento storico della tutela negativa dovrebbe elevare ad 
un grado superiore lo stesso diritto al libero uso della lingua abbinan- 
dolo e condizionandolo con l'obbligo della maggioranza al bilinguismo 
come strumento necessario per produrre quei valori solidaristici in- 
dispensabili ad una moderna società democratica. Il bilinguismo sociale 
diffuso è il nodo cruciale del mantenimento della lingua italiana. 
Nodo che nel Capodistriano si cerca già da diversi anni di sciogliere 
con la lungimirante politica scolastica di interazione fra le due scuole, 
di lingua slovena e di lingua italiana, con lo studio reciproco delle 
lingue-culture compresenti. In territorio mistilingue croato si nota 
un primo cauto inizio di acquisizione e accettazione dei modello slo- 
veno a liveîlo teorico, di programmi di lingua italiana (L2) e di di- 
chiarazioni di principio; alla base, le logiche tendono a perpetuare do- 
minanze del passato. 


Il bilinguismo è necessario a tutti e coinvolge tutti i soggetti in 
una regione mistilingue; solo chi ha l'orizzonte limitato non può ca- 
pire il suo ruolo e la sua generale importanza. Ma è impossibile o il- 
lusorio che una politica linguistica democratica venga portata avanti 
e realizzata dalla sola nazionalità. La chiarezza degli obiettivi pluri- 
linguisici e la direzione di marcia sono di preminente attribuzione del 
popolo di maggioranza e di tutte le forze socio-politiche, naturalmente 
quando esiste una volontà politica capace di valorizzare e di utilizzare 
le risorse etniche e linguistico-culturali di cui la larga comunità di- 
spone. Uno strumento giuridico regionale e interrepubblicano uniforme 
che restituisca l'identità collettiva al gruppo nazionale italiano e il bi- 
linguismo della minoranza e della maggioranza si presentano oggi come 
le ipotesi e le istanze le sole utili da sostenere e da portare avanti, 
pena l'assimilazione totale. È l’unica via veramente democratica, quella 
che porta all’arricchimento dei soggetti, al riconoscimento di dignità 
umana a popolazioni di lingua diversa che vivono e lavorano insieme. 
Soltanto questo procedimento può garantire una effettiva compenetra- 
zione — non assimilazione della componente minoritaria — dei mondi 
culturali e linguistici qui presenti, con reciproco vantaggio di arric- 
chimento e di acquisizione di una mentalità bilingue per il contributo 
che essa può dare alla convivenza interetnica e alla formazione cultu- 
rale moderna ispirata ai valori di un nuovo umanesimo che trascenda 
gli angusti limiti nazionali. 
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II. INSERIMENTO DEL GRUPPO NAZIONALE NEL SISTEMA 
DELEGATARIO E D’'AUTOGOVERNO, POLITICA DI 
PROGRAMMAZIONE DEI QUADRI 


Le possibilità di sviluppo e di crescita di un gruppo nazionale 
dipendono direttamente dalla capacità del gruppo stesso di esprimersi 
socialmente e politicamente e cioè di svolgere, nel mondo del lavoro, 
nel sistema delegatario e statale nel processo di riproduzione sociale, 
un insostituibile ruolo soggettivo un'attiva e costante funzione sociale 
ed istituzionale. La nazionalità deve essere intesa quale polo e soggetto 
determinante, non secondario o marginale della vita e del sistema so- 
ciale. La nazionalità è innanzitutto espressione di rapporti e di biso- 
gnì collettivi, storicamente determinati; di una cultura materiale che 
per realizzarsi, per potersi sviluppare, deve riconoscersi e trovare ade- 
guate rispondenze nel sistema delegatario e d’'autogoverno, nel lavoro 
associato. 


Le caratteristiche ed i valori del gruppo nazionale non possono es- 
sere riconosciuti come «parte» o componente «marginale» della società, 
né può essere attribuita loro una funzione meramente «rappresentati- 
va»; i loro contenuti devono esprimersi quali «proprietà», caratteri ge- 
neralmente acquisiti e profondamente radicati nel tessuto sociale. Nel 
considerare i presupposti necessari allo sviluppo dell’Etnia non possia- 
mo prescindere dal bilinguismo sociale, dal dualismo o pluralismo lin- 
guistici: degli obiettivi, presupposti essenziali del processo di socializ- 
zazione della nazionalità che, per realizzarsi, devono essere acquisiti 
non da una singola nazionalità, ma fatti propri, quale «progetto sto- 
rico», dall'insieme delle componenti etniche e linguistiche, da tutta la 
società. 


È comprensibile pertanto l’importanza ed il grande significato che 
devono essere attribuiti alla politica di programmazione dei quadri ed 
all'inserimento del Gruppo nazionale nelle strutture delegatarie e d’au- 
togoverno del nostro Paese. 


L'inserimento attivo del Gruppo nazionale nelle strutture delegata- 
rie e d’'autogoverno, l'individuazione degli strumenti e delle condizioni 
migliori per consolidare il ruolo sociale- e partecipativo della naziona- 
lità hanno un percorso ed un obiettivo fondamentali: quelli di «orga- 
nizzare» la società e le sue istituzioni in funzione delle esigenze e del- 
le aspirazioni della nazionalità, ed il Gruppo nazionale in funzione 
delle direttrici di crescita e di sviluppo sociali. 

Sinora non pochi sforzi sono stati profusi per consolidare il ruolo 
e le possibilità d'inserimento e di partecipazione del Gruppo nazionale 
nelle strutture economiche, politiche e d’autogoverno della società: bi- 
sogna rilevare, comunque, che la nazionalità non ha ancora assunto 
un ruolo sociale «centrale», non è ‘ancora divenuta indispensabile 
«componente funzionale», esigenza ed elemento imprescindibili del pro- 
cesso di riproduzione sociale. 

La nazionalità, nonostante gli sforzi profusi per affermare il suo 
ruolo, viene ancora considerata come una «parte sociale», un corpo 
ed un soggetto a sé stanti, non integrati, che devono esprimere il loro 
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carattere particolare attraverso il sistema delegatario o d’autogoverno 
limitandosi a svolgere una mera funzione «rappresentativa». A nostro 
avviso, il sistema delegatario e d’autogoverno, il mondo del lavoro as- 
sociato, gli strumenti che regolano il funzionamento sociale ed istitu- 
zionale devono rappresentare ed esprimere il carattere ed i bisogni 
della nazionalità a prescindere dalla presenza concreta o dalla «fun- 
zione rappresentativa» della nazionalità stessa. I delegati espressi dal 
Gruppo nazionale, i quadri ed i rappresentanti dell’Etnia non sono 
sufficienti ad assicurare, da soli, l'inserimento della nazionalità nel tes- 
suto sociale: sono le strutture organizzative ed economiche, le sedi po- 
litiche ed istituzionali della società, nel loro complesso, che devono 
esprimere, con il funzionamento concreto, la «presenza» e le «compo- 
nenti» nazionali, applicando i principi e gli strumenti del bilinguismo 
sociale, assicurando, nel senso più esteso e profondo, il rispetto dei 
diritti e della dignità nazionale, dei valori del pluralismo culturale e 
linguistico. 

Non è sufficiente che il delegato del gruppo nazionale nel ripor- 
tare le indicazioni e le esigenze della sua base, abbia la facoltà di e- 
sprimersi nella lingua ed a proposito degli «interessi» della nazionalità: 
sono i valori stessi della nazionalità, del bilinguismo e del pluralismo 
culturale che devono assurgere a componente fondamentale, divenire 
«regola» del sistema delegatario e d’autogoverno. 

I programmi di sviluppo economico-sociali, le disposizioni e le 
decisioni sociali approvate dalle assemblee politico-delegatarie e dal si- 
stema del lavoro associato devono riflettere compiutamente, in ogni 
settore, la realtà e le esigenze dell’Etnia; il Gruppo nazionale, d'altro 
canto, attraverso i suoi delegati e rappresentanti, attraverso forme 
organizzative ed istituzionali adeguate, deve potersi esprimere su tutti 
i problemi e gli argomenti d'interesse generale, per assicurare alla lin- 
gua ed alla «componente» nazionale un peso specifico, un ruolo de- 
terminante nel processo di riproduzione sociale. 

I valori e le esigenze del Gruppo nazionale devono divenire, in un 
ambiente in grado di assicurare, nel modo più esteso ed uniforme, il 
bilinguismo ed il pluralismo culturale, non solamente «sostanza», ma 
soprattutto «meccanismo» fondamentale del sistema decisionale d’auto- 
governo: il lavoro associato, il sistema delegatario, lo Stato, devono 
«appropriarsi» della nazionalità, esprimerla compiutamente facendola 
diventare «componente funzionale», presupposto fondamentale per lo 
sviluppo del sistema sociale d’autogoverno. 


III. LA SCUOLA QUALE STRUMENTO D’AFFERMAZIONE 
DELL'IDENTITÀA NAZIONALE 


Lo sviluppo del gruppo nazionale italiano in Jugoslavia è inconce- 
pibile senza la presenza di una rete scolastica organizzata ed efficiente 
in tutte le località dove operano appartenenti al gruppo nazionale. 
Dette scuole infatti garantiscono la continuità dell’uso della lingua, 
danno una precisa connotazione culturale, sensibilizzano gli appartenenti 
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alla nazionalità alla convivenza. La scuola in lingua italiana perciò 
non deve e non può essere una semplice traduzione della scuola della 
maggioranza come pure non può diventare una scuola di «elite» dove 
la lingua italiana perde la sua funzione originaria per diventare «stra. 
niera». La scuola con lingua d'insegnamento italiana deve avere chiari 
connotati in base a quanto previsto dai piani d'insegnamento delle 
rispettive repubbliche entro i cui limiti si trovano le istituzioni e nel- 
l'ambito dei quali gli argomenti aggiunti le devono dare una sua pe- 
culiarità che la distingue e la colloca quale scuola del nostro Paese 
in primo luogo e per il gruppo nazionale italiano in seconda istanza. 


Gli insegnanti che lavorano in queste scuole e la società stessa 
devono prendere piena coscienza di questo suo status. I primi perché 
hanno la necessità di lavorare per un fine educativo che tenga partico- 
larmente conto della formazione completa della personalità dell'alunno 
ivi compresa la formazione di una coscienza di appartenenza nazio- 
nale o almeno quella di appartenenza ad un’area linguistico-culturale 
ben definita. La seconda per riconoscerle il ruolo che le spetta senza 
equivoco alcuno e possa così aiutarla nella proprie scelte al momento 
di difficoltà organizzative e finanziarie. 

In questi ultimi cinque anni abbiamo osservato una continua cre- 
scita del numero degli iscritti a tutti i livelli di scolarizzazione. Ten- 
denza che ci conforta ma che non induce a trionfalismi. Difatti, all’'in- 
tenno dei numeri, troviamo una composizione etnica e linguistica ete- 
rogenea che ci pone di fronte a problemi nuovi e di non facile solu- 
zione. Dicevamo che la scuola in lingua italiana non può e non vuole 
perdere la fisionomia che la distingue dalle altre e che è dovuta alla 
presenza della lingua e degli elementi della cultura degli appartenenti 
alla nazionalità italiana. Ora, in certi ambienti, neanche troppo circo- 
scritti, questo suo essere viene posto in forse dall’incremento incontrol- 
lato delle iscrizioni che hanno portato ad uno squilibrio nella compo- 
sizione etnico-linguistica in alcune sezioni entro le quali, la comuni- 
cazione in lingua italiana diventa più difficilmente realizzabile. 

Siamo ben convinti della giustezza delle libere iscrizioni ma lo 
siamo altrettanto nell’indicare l'istituzione prescolare quale luogo più 
consono per una formazione prescolare appunto che possa dare garan- 
zie di continuità per la scuola dell'obbligo prima e per l’indirizzata 
poi per un vantaggio reciproco di alunni e genitori da una parte, in- 
segnanti e istituzioni dall'altra, che non deve venir trascurato. 

Entro questi limiti si colloca pure la formazione degli insegnanti. 
Le sempre più ristrette possibilità di usare la lingua italiana o il dia- 
letto come lingua d'ambiente impoveriscono il lessico e rendono sten- 
tata ogni forma di comunicazione con aggiunto il pericolo di un'arcai- 
cizzazione della stessa dovuta alla quasi totale mancanza di stimoli 
linguistici dell’oggi nel contesto dove questi trovano naturale origine. 
Crediamo indispensabile una cura attenta e costante della formazione 
linguistica e culturale degli insegnanti perché solamente per il loro 
tramite si possono realizzare i fini prima tracciati e lo possono fare 
quando hanno pieno possesso dello strumento linguistico e chiara co- 
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scienza del loro ruolo specifico. L'insegnante che non conosce bene 
la lingua italiana può essere un'eccezione nelle nostre scuole, mai una 
presenza diffusa. 


Le leggi che tutelano l'istruzione e l'educazione nelle lingue dei 
gruppi nazionali (in Croazia Narodne novine n. 25 del 9. VI 1979 e 
in Slovenia Uradni list n. 12 del 9 - IV - 1982) possono darci indica- 
zioni precise e da rispettare al momento dell'assunzione di un inse- 
gnante per le nostre scuole, prassi che vale e che va oculatamente 
controllata per la nomina dei direttori. 


La figura del massimo responsabile di una istituzione scolastica 
in lingua italiana è importante e perciò, la sua nomina deve rispet- 
tare sia i principi che prevedono la sua integrità morale e professio- 
nale che quelli riguardanti la sua formazione culturale e l'appartenenza 
etnico-linguistica. È noto che a realizzare i contenuti programmatici 
sono gli insegnanti; è evidente allora che, per le scuole in lingua ita- 
liana, non si può non tener conto della loro formazione linguistico- 
culturale e, si noti bene, per insegnare in una scuola dove la lingua 
italiana è lingua materna e non veicolo casuale di comunicazione. 


Al fine di una presenza più significativa della lingua italiana inol- 
tre e per renderla, là dove è possibile, lingua d'ambiente di pari di- 
gnità, oltre al suo riconoscimento formale, si deve operare per un am- 
pliamento dello studio della lingua italiana nell'ambito delle scuole 
della maggioranza dove si deve superare il concetto di lingua straniera, 
da studiare facoltativamente o come opzione, per e confermarsi come 
seconda lingua per la maggioranza perché solo così garantiremo la 
formazione di personalità bilingui sul territorio e non solo fra gli ap- 
partenenti alla nazionalità italiana. Perciò auspichiamo già da più 
tempo, come regolato nell’ambito dell'Istituto per le scuole di Capo- 
distria, la presenza di un consulente per la L2 per il coordinamento 
di un'azione promozionale, già avviata ma non compiuta, da portare 
avanti nell’area di competenza dell'Istituto per l'educazione e l’istru- 
zione della Comunità dei comuni di Fiume. 


Rileviamo ancora la necessità di un legame stretto fra tutte le 
istituzioni scolastiche in lingua italiana e particolarmente fra quelle ope- 
ranti nella stessa località e questo a tutti i livelli di scolarizzazione 
compresa l'educazione prescolare. Troviamo spesso diverse difficoltà 
di ordine pratico, ma non solamente, quando dobbiamo comunicare 
con «sezioni staccate» nell’ambito di istituzioni della maggioranza. Pre- 
vedere un diverso assetto organizzativo per queste sezioni potrebbe es- 
sere materia di studio in dati contesti locali. 


IV. DIECI TESI ED INDICAZIONI PER IL DIBATTITO 


1. È indispensabile venga promossa, con il concorso determinante 
di tutte le competenti Autorità socio-politiche, una vasta azione sociale 
tesa ad assicurare una maggiore organicità ed uniformità delle forme 
d’attuazione dei diritti fondamentali dell’Etnia attraverso uno sviluppo 
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uniforme degli srumenti, degli atti giuridici delle singole Comunità 
socio-politiche. 

L’appartenente al gruppo nazionale deve essere posto in grado di 
godere degli stessi diritti, e di concorrere con gli stessi strumenti all’af- 
fermazione della sua nazionalità senza tratti di discontinuità in tutta 
l’area regionale. I diversi strumenti applicativi previsti dai singoli Sta- 
tuti comunali e dalle disposizioni in vigore nelle due Repubbliche de- 
vono contribuire, attraverso una maggiore omogeneità ed uniformità, 
allo sviluppo di un ambiente regionale bilingue. 


2. Gli strumenti che concorrono all'affermazione dei diritti della 
nazionalità (statuti, norme, programmi, regolamenti), in alcune aree 
e comuni, devono essere ulteriormente approfonditi e perfezionati esten- 
dendo il concetto di «territorio integralmente bilingue» ed introdu- 
cendolo senza eccezione in tutte le località ed i centri ove è presente 
il gruppo nazionale. 

3. Deve essere promossa un'azione preparatoria e preliminare per 
l'introduzione di norme che assicurino il bilinguismo integrale in al- 
cuni grandi centri come Fiume e Pola ed in altre importanti località 
ove vivono gli appartenenti al Gruppo nazionale (Parenzo, Albona, Ab- 
bazia, Cherso — Lussino). Nel contempo devono essere profusi tutti 
gli sforzi necessari per realizzare ed applicare compiutamente e nel 
modo più esteso, le disposizioni e gli strumenti in vigore nelle aree 
e nei comuni bilingui; l'applicazione e l'attuazione pratica dei diritti 
deve essere definita in tutti gli aspetti particolari e prevista dai docu- 
menti che regolano il funzionamento di tutte le istituzioni pubbliche, 
sociali ed organizzazioni di lavoro al fine di evitare la possibilità di 
interpretazioni limitative, soggettive e localistiche. 

4. Il bilinguismo sociale e il processo di socializzazione della na- 
zionalità deve essere introdotto ed attuato compiutamente, attraverso 
una più corrente ed uniforme regolamentazione statutaria e d’'autogo- 
verno, nelle strutture del lavoro associato. L'espressione linguistica e 
dei valori dell'identità nazionale deve divenire una componente essen- 
ziale dell'autogoverno e del diritto di decidere dei risultati del proprio 
lavoro. 


5. Deve essere promossa una politica di programmazione dei qua- 
dri che assicuri l'assunzione e la presenza, attraverso strumenti e con 
forme applicative adeguate, di quadri e funzionari bilingui nelle strut- 
ture pubbliche e statali (amministrazione comunale e regionale, tribu- 
nali, poste, ospedali, CIA istituzioni sociali) ed in tutte le organizza- 
zioni di lavoro. Le norme ed i concorsi per l'assunzione di pubblici 
funzionari, o di quadri e lavoratori che operino in «contatto» e «in 
funzione» della nazionalità, devono obbligatoriamente prevedere, quale 
presupposto per l’assunzione, la competenza bilingue. Alcune funzioni 
pubbliche e posti di lavoro di particolare interesse per la nazionalità, 
devono essere attribuiti, attraverso adeguate disposizioni, agli apparte- 
nenti al Gruppo nazionale. 


6. Le strutture delegatarie e d'autogoverno devono esprimere in 
modo più articolato ed esteso i valori e le esigenze della nazionalità: 
il Gruppo nazionale, attraverso l'inserimento nel sistema politico e 
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delegatario deve assurgere a «soggetto» e fattore attivo del processo 
di riproduzione sociale, deve divenire «funzione» ed elemento essen- 
ziali dell'autogoverno. 

7. Il Gruppo nazionale italiano, divenendo componente e fattore 
indispensabile del lavoro associato, e del processo di riproduzione so- 
ciale deve acquisire il ruolo di «soggetto economico», in grado di auto- 
gestire ed autogestirsi socialmente ed economicamente. 

8. Devono essere consolidati gli elementi che contribuiscono all'af- 
fermazione dell'ambiente sociale bilingue attraverso una più diffusa 
ed uniforme introduzione dell’insegnamento dell'italiano nelle scuole 
della maggioranza. I valori ed i contenuti della nazionalità, le carat- 
teristiche del biculturalismo, devono esprimersi compiutamente, con 
l'introduzione di programmi, testi e metodi adeguati ed uniformi, e 
trovare realizzazione nel processo educativo-formativo in atto nella so- 
cietà. 

9. Il concetto di «diritto all'espressione dell'identità e della lingua 
nazionale» deve essere integrato ed assurgere a nuove qualità con l’ap- 
plicazione compiuta ed uniforme del concetto di «pariteticità» ed «ugua- 
glianza» linguistiche e nazionali. La «pariteticità» presuppone l’afferma- 
zione del bilinguismo sociale e «unidirezionale», richiede l’esercizio 
di una graduale azione sociale e politica tesa a superare ogni possibile 
«condizione» di minoranza, di bilinguismo unidirezionale e di domi- 
nanza linguistico-culturale quali fattori d'assimilazione. 

10. Obiettivo fondamentale dell'UIIF e del Gruppo nazionale ita- 
liano è il passaggio di qualità, attraverso una vasta azione sociale che 
porti l’intera collettività a riappropriarsi del patrimonio linguistico e 
culturale e sociale, dell’Etnia, dalla TUTELA, concetto che presuppone 
una «dominanza» alla SOCIALIZZAZIONE della nazionalità, quale base 
di un importante «progetto storico» e garanzia d'accesso ad una nuova 
fase di sviluppo e ad una dimensione umana più ampia. 
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GRUPPO DI LAVORO DELLA CONFERENZA PER LA DEFINIZIONE 
DI PROPOSTE DI MODIFICA ALLO STATUTO DELL'UIIF 


TESI E PROPOSTE DI MODIFICA ALLO STATUTO 
DELL’UIIF 


(indicazioni per il dibattito alla III Sessione della) 
II Conferenza dell’UIIF 


Il Gruppo di lavoro per la definizione delle proposte di modifica 
allo Statuto dell’UIIF, riunitosi in data 5 settembre 1985 a Umago, do- 
po un'ampia valutazione delle indicazioni e delle proposte formulate 
dalla Commissione per l’organizzazione, la programmazione ed i qua- 
dri dell'UIIF, considerate le conclusioni della II Sessione della II Con- 
ferenza dell’UIIF, ha definito, al fine di perfezionare e rendere più 
funzionale l'assetto organizzativo e delegatario delle strutture dell’UIIF, 
le seguenti proposte che rimette all'attenzione dei delegati della III 
Sessione della Conferenza: 

1. Si propone, considerate le particolari difficoltà connesse all'av- 
vicendamento dei quadri, che il mandato del Presidente sia prorogato 
a 2 anni con la possibilità di rieleggerlo per altri 2 anni (come previ- 
sto nella delibera statutaria per la modifica dell'Art. 24). Si propone 
inoltre che il Presidente venga eletto dalla Conferenza con voto se- 


greto. 
L'art. 24 potrebbe essere riformulato nel seguente modo: 


«La Conferenza elegge dalle proprie file, con voto segreto, il Pre- 
sidente, con mandato di due anni ma con la facoltà di riconfermarlo 
per un'altro biennio». 

2. Si ritiene che l’attuale struttura della Presidenza possa essere 
modificata in modo da includere in un organismo unico l'attuale Pre- 
sidenza ristretta ed i presidenti delle Commissioni permanenti, al fine 
di assicurare alla stessa un ruolo operativo ed esecutivo della massima 
efficienza. Ciò comporterebbe la riformulazione dell’art. 23 dello Sta- 
tuto nel seguente modo: 


«La Presidenza è composta da 15 membri e precisamente, per 
funzione, dai 10 presidenti delle Commissioni permanenti in carica e 
da 5 delegati eletti dalla Conferenza in rappresentanza delle Delegazioni 
permanenti a livello di Consulta». 

3. Si rimette al dibattito la proposta, onde rendere più funzionali 
le strutture delle Commissioni permanenti, di rivedere e riformulare 
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l'art. 29 relativo all’organizzazione delle Commissioni ed il loro ruolo 
di competenza. 


4. Si propone di modificare e riformulare l'art. 13 relativo all’or- 
ganizzazione ed alla composizione delegataria delle Consulte. Il gruppo 
di lavoro ha proposto a tal fine, dopo un approfondito dibattito, le 
seguenti soluzioni alternative per la riformulazione dell’ art. 13: 


a) Le Consulte sono formate da tutti i delegati alla Conferenza del- 
l’UIIF eletti dalle Comunità degli Italiani e dalle altre istituzioni del 
Gruppo nazionale in conformità con l'art. 14 che regola l’organizzazione 
territoriale delle Consulte stesse. Le Consulte costituiscono, al fine di 
assicurare le particolari esigenze degli appartenenti alla nazionalità, dei 
loro sodalizi ed istituzioni nei rispettivi territori di competenza, delle 
delegazioni permanenti della Conferenza e quali parti integranti della 
stessa contribuiscono alla concretizzazione ed all'attuazione dei suoi 
obiettivi e principi programmatici, i delegati della Consulta fanno parte 
della Conferenza dell'UIIF e vengono eletti con mandato quadriennale. 
Le Consulte, quali delegazioni permanenti della Conferenza si riunisco- 
no ogni qual volta sia necessario e, di regola, in preparazione di ogni 
Sessione della Conferenza. Il numero dei delegati, la struttura e la 
composizione delegataria delle Consulte e della Conferenza saranno de- 
finiti da una delibera sulla composizione dei mandati dei delegati alla 
Conferenza approvata dalla Conferenza stessa. 


b) Le Consulte rappresentano delle delegazioni permanenti della 
Conferenza dell’UIIF e sono costituite dai delegati della nazionaità 
espressi dalle Comunità e da tutte le istituzioni del Gruppo nazionale 
nei rispettivi territori di competenza. Le Consulte eleggono dalle proprie 
file, di volta in volta, in rapporto ai temi ed agli argomenti proposti 
all'ordine del giorno, i propri delegati alle varie Sessioni della Confe- 
renza. Le Consulte, quali delegazioni permanenti della Conferenza, si 
riuniscono ogniqualvolta sia necessario e, di regola, in preparazione 
di ogni sessione della Conferenza. La struttura e la composizione dele- 
gataria delle Cosulte, il numero dei delegati che la compongono, così 
come il numero dei delegati nominabili, di volta in volta, alla Con- 
ferenza, le procedure da seguire per organizzare la loro partecipazione 
alle sessioni della Conferenza, verranno definiti da una delibera sulla 
composizione ed i mandati dei delegati della Conferenza approvata 
dall’Organismo stesso. 


5. Si propone, considerate le proposte di modifica all'art. 13 e le 
indicazioni contenute nel punto precedente, di riformulare conforme- 
mente, nei termini più adeguati, l'art. 18 che stabilisce la composizione 
e la struttura della Conferenza dell’UIIF. 


6. Si propone di introdurre nello Statuto il principio per cui tutti 
i delegati alla Conferenza, membri delle delegazioni permanenti della 
stessa, facciano parte di una delle Commissioni permanenti, assegnando 
così a tutti i delegati dei compiti e delle funzioni operative ed alla 
Conferenza un ruolo ed un assetto funzionale che le consenta, per 
singoli settori di competenza, di operare ed organizzarsi in sessione 
permanente. 
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GRUPPO DI LAVORO DELLA CONFERENZA PER LA DEFINIZIONE 
DI PROPOSTE DI MODIFICA ALLO STATUTO DELL'UIIF 


Il Gruppo di lavoro per la definizione di proposte di modifica allo 
Statuto, nominato dalla Conferenza dell’'UIIF (II Sessione tenutasi a 
Parenzo til 14 dicembre 1984), su indicazione della Presidenza, propone 
di modificare il primo comma dell'articolo 24 dello Statuto dell’UIIF, 
con la seguente 


DELIBERA STATUTARIA 
Art. 1 
Al fine di superare le particolari difficoltà connesse all’avvicenda- 
mento dei quadri e confermare la durata dei mandati alle esigenze ed 
alle reali possibilità operative e funzionali della Presidenza, il primo 
comma dell’art. 24 dello Statuto dell’UIIF viene modificato e riformu- 
lato nel seguente modo: 


«La Presidenza elegge dalle proprie file il Presidente, con mandato di 
due anni, ma con la facoltà di riconfermarlo per un’altro biennio». 


Art. 2 
La presente delibera, a deroga del primo comma dell'art. 24, entra 


in vigore con effetto immediato il giorno della sua approvazione, con 
la maggioranza dei 2/3, da parte della Conferenza dell’UIIF. 


Pirano, 22 novembre 1985 
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CORSO DEI LAVORI DELLA III SESSIONE ORDINARIA DELLA 
II CONFERENZA DELL'UIIF 


Il presidente Sau apre la sessione e propone la seguente presidenza dei 
lavori: Monica, come presidente, Forlani, Radossi, Ezio Giuricin, Sau, La 
proposta è accolta e la presidenza prende e dà il via ai lavori. 


MONICA 


Saluta gli ospiti presenti, i rappresentanti delle organizzazioni socio-po- 
litiche regionali, repubblicane e comunali, Milan Vatovec presidente del- 
l'ASPL per le regioni costiere, Ennio Machin presidente dell'ASPL per la 
regione di Fiume, Ivan Bibalo presidente della Commissione per le nazio- 
nalità della CC di Fiume, Galjano Labinjan dell'Esecutivo dell'Assemblea 
regionale della CdC di Fiume, Ivan Bazec, presidente dell'ASPL del Comu- 
ne di Pirano, Ugo Fonda vicepresidente dell'Assemblea Comunale di Pirano, 
Vera Hribac segretaria della Commissone presso la Comunità dei Comuni 
di Fiume, nonché i nostri connazionali Giuricin-Turcinovich Rosanna, mem- 
bro del CC della LC della Croazia e Leo Fusilli, membro del CC della LC 
della RS di Slovenia. Saluta i presenti e augura buon lavoro. 

Dopo di ciò Monica propone il seguente ordine del giorno: 


1. Analisi dell'attività svolta ed approvazione degli indirizzi programmati 
per il prossimo periodo 

2. Situazione e prospettive di sviluppo del gruppo nazionale italiano: tesi 
ed indicazioni programmatiche. Dibattito e conclusioni 

3. Esame preliminare delle proposte di modifica dello Statuto dell'UIIF — 
definizione della procedura da seguire per il dibattito pubblico e la de- 
finitiva approvazione da parte della Conferenza. 
Dibattito e conclusioni 

4. Approvazione della delibera statutaria per la modifica dell'art. 24 dello 
Statuto dell'UIIF, Elezione del Presidente della Presidenza per il pros- 
simo mandato. 

. Elezione alla Conferenza repubblicana dell'ASPL per la RS di Croazia 

Varie 


Su 


L'ordine del giorno è approvato per alzata di mano. 

Monica propone la Commissione di verifica dei mandati: Cimador, Fio- 
ranti, Maurel, Presidente Cimador. 

Infine, invita il vicepresidente dell'Assemblea comunale di Pirano, comp. 
Ugo Fonda, a prendere la parola. 


UGO FONDA 


Dò il benvenuto a tutti i delegati alla Sessione. Il comp. Zerjal, oltre 
ad essere presidente della nostra Assemblea, è presidente della Commissio- 
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ne per le nazionalità presso l'Assemblea repubblicana della Slovenia, che 
oggi è in sessione, perciò non è qui presente. Desidero ‘inoltre salutare l’in- 
contro a nome dell'Assemblea del nostro Comune e delle organizzazioni so- 
cio-politiche nonché a nome mio personale. Pirano ha fatto indubbiamente 
dei passi avanti nella socializzazione della nostra problematica, ma soprat- 
tutto nella regolazione normativa della posizione del nostro gruppo nazionale. 


ROMANO CIMADOR 


La Commissione per la verifica dei mandati e delle deleghe, verificati 
i mandati e raccolte le deleghe dei delegati, ha stabilito quanto segue: i de- 
legati presenti sono 42 mentre gli assenti sono 19, pertanto dichiara che 
i lavori e le decisioni della Conferenza sono validi a tutti gli effetti, essendo 
presente la maggioranza relativa dei membri di quest’assise. 


MONICA 


Invito il comp. Opassi della Commissione di controllo a presentare la 
sua relazione; saluto il comp. Joze Hartman, presidente della Commissione 
per le nazionalità presso l'ASPL della RS di Slovenia che è giunto ora. 


ANITA FORLANI 


Immagino che tutti i delegati abbiano letto quanto presentato nei ma- 
teriali, quindi, per completare quanto la succinta relazione e le note pro- 
grammatiche non hanno potuto tratteggiare, vorrei soffermarmi brevemen- 
te su alcuni aspetti delle nostre attività culturali, o meglio della nostra 
« presenza » culturale sul territorio regionale e locale. 

Solo implicitamente, infatti, si è parlato delle iniziative culturali a li- 
vello di Comunità degli Italiani o di Consulte, alle quali voglio fare ri- 
ferimento, perché mi sembra che il nostro tessuto culturale tradizionale 
costituisca una delle componenti non secondarie della realtà storica ed uma- 
na della regione nella quale viviamo. 


Innegabilmente l’attività culturale delle nostre C.I. è stata intensissima 
in tutto l’arco dell'anno. Quest’attività non conosce soste, almeno per quan- 
to concerne le località maggiori, dove la sede sociale non è soltanto il luo- 
go in cui si tengono le prove dei complessi artistici, le conferenze, i corsi 
di aggiornamento ecc., ma anche un punto di incontro che raccoglie i con- 
nazionali per tavole rotonde, mostre, attività di ricerca, spettacoli vari, scam- 
bi e numerose altre iniziative capaci di coinvolgere ampie masse di attivisti 
e simpatizzanti. Sono scaturite così svariate proposte (dagli « Incontri ca- 
podistriani » all’«Ex tempore di pittura », dalle mostre di carattere etno- 
grafico al « Gala della poesia vernacola » ecc.) che continuano a svilupparsi 
con originale creatività proprio nelle CI. E qui si potrebbe proseguire a 
lungo. 

Forse dovrei sottolineare che a livello di Consulte non siamo stati an- 
cora capaci di organizzarci,. Le Consulte del Capodistriano, mi sembra siano 
molto efficienti. 

Le Consulte non hanno dato ancora la prova di saper organizzare bene 
qualche manifestazione congiunta nell’ambito del loro territorio. Penso che 
sì potrebbe ancora proseguire elencando le più svariate iniziative e sotto- 
lineando proprio che simili iniziative sono in grado di realizzare un pri- 
mo contributo socializzante, considerato l'interesse che suscitano anche pres- 
so i cittadini della maggioranza che si includono in esse o come parte attiva 
o soltanto come spettatori. Credo quindi che una tale attività sia doppia- 
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mente salutare. Nella relazione non abbiamo scritto di queste iniziative delle 
Comunità e mi sembra che non siano da sottovalutare, perché partono forti 
di un elevato indice di interesse della base. Perdendoci ora in considerazio- 
ni soltanto di questo carattere, si potrebbe andare abbastanza avanti. 


Io credo però che si debba guardare alla cultura delle nostre Comu- 
nità e di tutta la nostra regione, dei nostri connazionali non da un punto 
di vista marginale, ma con il convincimento della necessità di svolgere un 
discorso di qualità approfondito e serio, di constatare quanto prima co- 
me e quanto riusciamo a capire la «nostra » cultura in quanto inserita 
nella cultura di tutta la regione, di tutta la repubblica, e delle rispettive 
istituzioni preposte 

Constatare se la nostra cultura sia o non sia paritetica, sia ancora ge- 
nuina non sia subalterna a voleri e valori diversi. Mi sembra che a questo 
materiale, esse dovrebbero confermare e perfezionare quanto stiamo fa- 
cendo con particolare riferimento ad alcuni enti ed istituzioni. Primo di 
tutti, vorrei nominare il Dramma Italiano: Avete rilevato, sia dalla rela- 
zione che dalle proposte, l'intenzione di seguire ancora da vicino il con- 
plesso del Dramma Italiano puntando soprattutto a un suo rafforzamento. 

Non abbiamo voluto citare nella relazione particolari situazioni, perché 
le conosciamo tutti e sappiamo quanto questo complesso sia stato trava- 
gliato negli ultimi tempi, vorrei però sollecitare tutti, e credo sia la secon- 
da volta che lo faccio in sede così ampia, a dare sostegno a questo com- 
plesso. Dobbiamo farlo tutti: CI, scuole ed istituzioni. Io seguo abbastan- 
za attentamente il Dramma Italiano e a volte soffro con esso quando il pub- 
blico che dovrebbe essere il primo partecipe del loro sforzo artistico, non 
è quello che potrebbe essere. Non credo sia adesso il caso di andare ad ana- 
lizzare le possibilità o le volontà di ogni Comunità, ma credo che a tutti sia 
chiaro che questo complesso ha il diritto di pretendere la nostra presen- 
za continua e la nostra partecipazione al suo lavoro e ai suoi sforzi. Ci sono 
parecchie Comunità che hanno un pubblico di bambini, non intendo sco- 
lani e studenti, dico proprio bambini, perché sono essi i più entusiasti, sin 
dall'inizio della loro istruzione, a seguire il complesso. Non so come possa 
trovarsi in questa situazione il Dramma Italiano. Il secondo loro problema 
è il problema dei quadni. Ci siamo ‘impegnati a proporre giovani promet- 
tenti e desiderosi di svolgere questa attività. Non so quanto siamo stati coe- 
renti e desiderosi di svolgere questa attività. Inoltre non so se la direttrice 
facente funzione o altni rappresentanti del Dramma Italiano niterranno op- 
portuno di spiegarci se la mnistrutturazione del Teatro «I. Zajc», per quanto 
concerne il Dramma Italiano, sia giunta a buon punto, sia opportuna, sia 
favorevole all'attività che esso deve svolgere. 

Un altro aspetto particolare della cultura del nostro gruppo nazionale 
è costituito dall’affermazione, non dico del Circolo poeti, letterati ed artisti, 
ma di quelle sezioni che ne fanno parte e quindi dei nostri pittori, dei mu- 
sicisti, dei vari connazionali che si occupano di attività creativa artistica. 

Forse presso le Comunità non c'è ancora il desiderio di formare delle 
sezioni del CPLA che possano così coinvolgere un maggior numero di con- 
nazionali, soprattutto giovani. Constatiamo che la nuova linfa proviene s0- 
prattutto da Pola, con risultati anche abbastanza lusinghieri per quello che 
hanno detto gli ultimi concorsi; probabilmente anche altre località potreb- 
bero lavorare in questo senso. 

Per quanto riguarda il tema della cultura tradizionale, io credo che 
noi, affannati come siamo a svolgere i nostri programmi, molto spesso non 
ci volgiamo a quella che è la matrice, delle nostre abitudini, delle nostre 
tradizioni. Sono stata presente agli Incontri di Lipovljani e mi sono resa 
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conto che tutti i rappresentanti dei vari gruppi nazionali che vivono nel 
nostro Paese si occupano e si pneocoupano della ricerca e della conservazio- 
ne di documenti, di materiale vario, ma soprattutto del materiale orale, 
sempre più scadente, sempre più rarefatto dei vari gruppi nazionali. A livello 
di UIIF abbiamo proposto una ricerca da fare nelle Comunità degli Italia- 
ni, abbastanza facile da svolgere per tutti gli attivisti, dai più giovani, dagli 
alunni delle scuole, ai più anziani. Io credo che sarebbe opportuno sfogliare 
un po’ la corrispondenza in arretrato e tirar fuori formulari di proposta e 
cominciare a lavorare su quelli, per poter avere una precisa indicazione 
di quelle che sono le tradizioni orali, la cultura materiale, i canti, le danze, 
tutto quello che si può ancora raccogliere e che appartiene alla cultura di 
questo gruppo nazionale. 


Il Centro di ricerche storiche è preparato a raccogliere questo materia- 
le e a rielaborarlo poi scientificamente. 


Parlando ancora di cultura del gruppo nazionale, penso che sia un de- 
leterio ‘il fatto di essere divisi in due repubbliche e quindi avere trattamen- 
ti differenti. Intendo soffermarmi sulla richiesta proveniente da tutte le 
parti della nostra regione di poter seguire i programmi della RTV di Ca- 
podistnia utili in particolare per le scuole che non hanno la possibilità di 
seguire programmi educativi istruttivi prodotti dal nostro gruppo nazionale. 
Ecco, io volevo fare queste osservazioni come aggiunta a quanto riportato 
dalla relazione. Se poi qualcuno chiederà delucidazioni particolari o preci- 
sazioni, cercheremo di rispondere. Io credo che comunque dovremmo sen- 
tire l'esigenza continua di aggiornamento culturale e linguistico, sostenuta 
da opportuni e regolari interventi sia di collaborazione che di comprensione 
e di finanziamento. 


DARIO SCHER 


Compagni Delegati! 


Innanzitutto permettetemi di fare una precisazione in merito alla re- 
lazione del Comitato di controllo dell’UIIF. Dico subito che non c'è niente 
di errato, in essa è fotografata la reale situazione finanziania, ma qualcuno 
leggendola potrebbe credere che tutto va bene, anzi molto bene in me- 
rito alle dotazioni che riceviamo. E allora si potrebbe osservare — come è 
capitato di prîmo acchito pure a me: ma come? è sbagliata la relazione o 
sbagliano coloro che affermano che l’attività va sempre più assottigliandosi 
per mancanza di fondi? La realtà è questa: la relazione in parola rispecchia 
fedelmente le entrate e le uscite realizzate, ma la situazione dell'attività è 
tutta un’altra cosa. 


Va calcolato che le Rassegne artistico-culturali che venivano eseguite 
annualmente, dal 1983 furono dimezzate (in nome della stabilizzazione) di 
modo che ogni complesso poteva entrare, da quella volta, in queste ma- 
nifestazioni artistiche ogni secondo anno. Però un tanto doveva significare 
il massimo sacrificio; anzi, per questa nostra decisione, c'è stato un coro 
di proteste poiché le Comunità che dispongono sure di mezzi irrisori, si 
vedevano appena dischiusa la possibilità di esibirsi ogni due anni e anche 
quei pochi che hanno mezzi sufficienti (vedi il Capodistriano), erano esa- 
cerbati per questo taglio poiché le Rassegne sono di grande incitamento per 
far operare e sviluppare con entusiasmo gli esecutori. Infatti, queste ma- 
nifestazioni artistiche, dovrebbero essere il punto d'arrivo di un anno di 
intensa attività. Invece, questo continuo restringimento dei mezzi, ci ha 
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portati a non poche conseguenze negative. Ma, sapete che la Commisione 
per le attività artistiche prepara il piano e non sa cosa e come fare, poiché 
i mezzi finanzari sono sempre più esigui? 

Infatti, ogni anno si riceve soltanto dal 17 al 20 per cento in più dell’an- 
no precedente, il che vuol dire mediamente il 60 per cento in meno. Come 
non bastasse, nei mesi primaverili che sono il forte della nostra attività, 
le sovvenzioni arrivano col contagocce, e i mezzi aggiuntivi — se ci sono — 
giungono verso la fiine dell'anno, mentre ci vogliono almeno tre mesi di 
preparazione per varare una serie di spettacoli. In questo modo in primave- 
ra, ma specialmente in autunno, non ci si arrischia di fare quel poco 
che ci consente la disponibilità dei mezzi: dal momento, che veniamo avver- 
titi già all'inizio della stagione di non fare debiti, poiché nessuno li pa- 
gherà. Con questo sistema naturalmente la nostra attività si va continua- 
mente assottigliando portandoci al lumicino. Ma più che le parole, servi- 
ranno i fatti e cioè la breve statistica degli ultimi 5 anni che sottopongo alla 
vostra attenzione: oltre al Festival della canzone per l'infanzia tenuto ogni 
anno, siamo riusciti ad organizzare: 


nel 1981 7 Rassegne con 31 complessi 
nel 1982 5 Rassegne con 23 complessi 
nel 1983 5 Rassegne con 20 complessi 
nel 1984 5 Rassegne con 15 complessi 
nel 1985 4 Rassegne con 11 complessi 


Se andiamo avanti di questo passo, lascio calcolare a voi quanto tempo 
ancora potranno aver luogo queste attività culturali, non solo ‘interessanti 
ma indispensabili specialmente per un gruppo nazionale. 

Comunque, la Commissione per le attività artistiche, anche nel 1985 
non si perse d'animo, anzi mise in atto tutte le sue forze per trovare altri 
sbocchi. E il lavoro è risultato molto proficuo e intenso anche se le tra- 
dizionali Rassegne annuali — che comunque non possono essere sostituite 
— ci offrono un paradigma scamo e sconfontante. Eravamo abituati a un 
movimento vivace di gruppi, a un'organizzazione dinamica che permetteva 
di manovrare con discernimento fra gli oltre 50 gruppi artistici delle Co- 
munità degli Italiani, e formare con essi un calendario ricco e variegiato. 
Nell'arco di un anno, o prima o dopo, tutti presentavano con un saggio 
il loro nuovo repertorio, in un centro dell'Istria o a Fiume, Ora purtroppo 
non è più così. Non per questo il lavoro della Commissione e stato meno 
eclettico, perché si mise subito alla ricerca di altre possibilità di espres- 
sione artistica dei gruppi, con manifestazioni le cui spese erano sostenute 
da altre fonti. 

In ordine di tempo, è doveroso ricordare l'uscita del coro misto della 
CI di Umago a San Dorligo della Valle — Dolina per la celebra- 
zione del 40.mo della Liberazione; la partecipazione della SAC « Fratellanza » 
di Fiume til 5 maggio, per la medesima ricorrenza, alla manifestazione in- 
detta a Trieste dall'ANPI e dall'Unione economico-culturale slovena; l’im- 
ponente concerto in maggio a Lussinpiccolo con 250 esecutori della SAC 
« Fratellanza » di Fiume, « Lino Mariani» di Pola e «Marco Garbin» di 
Rovigno. Gli stessi complessi si sono poi esibiti separatamente in altri 4 
spettacoli il giorno successivo nei maggiori centri delle isole; in agosto il 
gruppo folcloristico di Dignano ha preso parte agli « Incontri di Lipovljanf'», 
nella prima decade di novembre i cori delle CI di Buie e Verteneglio, il 
coro folcloristico di Rovigno e la mandolinistica di Pola, assieme al coro 
folcloristico di Cherso, invitato quale ospite, hanno sostenuto a S. Dorligo 
della Valle — Dolina la II Serata della nazionalità italiana in Jugoslavia. 
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Ascoltando questa sfilza di rappresentazioni, si può facilmente desu- 
mere quale sia stata la mole di lavoro della Commissione e anche dell'’atti- 
vità. Ma quanti gruppi sono rimasti esclusi? Troppi! 

Per porre rimedio a questa situazione, nel 1986 dovremo iniziare con 
le Rassegne al massimo in febbraio onde accontentare quei gruppi che 
per forza maggiore hanno dovuto cadere dal piano 1985. Per un serio pro- 
seguimento della prossima annata, faccio appello ai finanziatori affinché 
sia data una dotazione equa, formata cioè dall'importo erogato nel 1985, 
comprese le aggiunte e rivalutato con una percentuale pari alla reale sva- 
lutazione, in modo da poter con tranquillità programmare la metà dei 
nostri complessi (come era deciso nel 1983) senza timore di lusingare prima 
e poi deludere i singoli gruppi che hanno invece tanto bisogno, per sussiste- 
re, di essere incoraggiati. \ 


L'indirizzo programmatico prevede: 


— 6 Rassegne (3 in primavera e 3 in autunno) con ‘incontri o convegni col- 
laterali collaborazione con la Commissione culturale 

— il XXII Festival della canzone per l'infanzia 

— serate musicali con complessi numericamente piccoli: quartetti, trii, duo 
e solisti 

— una Serata dedicata alla nazionalità slovena in Italia 

_ rafforzamento della collaborazione artistico-culturale con Cherso e Lus- 
sino 

— le partecipazione agli Incontri di Lipovljani 

— la partecipazione al V Seminario per direttori di corî a Ronchi. 


EZIO GIURICIN 


Un brevissimo contributo a quanto rilevato anche dal presidente della 
Commissione artistico-culturale dell’UIIF e in particolare alla problematica 
dei finanziamenti, della programmazione delle attività, specie di quelle cul- 
turali ed artistico-culturali. 

Dai dati del Comitato di controllo, la situazione risulterebbe positiva, 
almeno per il 1984, ma così non è, purtroppo. Risulta positiva, e bisogna 
rifadirlo, per una serie di fattori concomitanti che ne hanno detenminato 
la natura. In primo luogo la particolarità dell'anno precedente — cioè del 
1983 — che è stato, per quanto concerne le dotazioni, estremamente negati- 
vo, estremamente riduttivo per la nostra attività. Infatti erano stati assi- 
curati dei mezzi aggiuntivi ammontanti a circa il 16 per cento di quelli del- 
l’anno precedente. Ciò ha limitato estremamente la nostra attività nel 1983. 

Alla fine di dicembre del 1983 abbiamo avuto ila fortuna di nicevere dei 
mezzi aggiuntivi che ci hanno permesso di ninvigorirci, ma che, puntroppo, 
essendo state bloccate le attività programmatiche, già limitate, per non 
incorrere in tutta una serie di conseguenze, sono stati trasferiti al 1984. 

L'84, dunque è stato un anno di finanziamenti aggiuntivi in un certo 
senso, sia per questo motivo, che per la particolarità degli impegni proposti 
dal 40,0 della fondazione della nostra Istituzione. Un anno eccezionale, dun- 
que, sotto tutti i punti di vista. Anche il programma artistico-culturale pro- 
posto dalla Commissione artistico-culturale dell’UIIF ha dovuto subire dei 
mutamenti per il particolare articolato impegno appunto profuso per so- 
stenere le iniziative previste dal 400 Però, nell'84 anche adesso nell'85 
i nostri finanziamenti vengono ancora assicurati in base ad un aumento 
percentuale del realizzato nell'anno precedente. Ci aggiriamo su una per- 
centuale che va dal 15 ad un massimo del 200/g. 
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Se non erro, nel 1985 sono stati assicurati dei mezzi per circa il 179, con 
l'eccezione della Slovenia, che mi pare abbia dato qualcosa di più, circa 
il 30%. Ci sono stati concessi quest'anno dei mezzi aggiuntivi, per fortuna, 
che ci consentiranno di realizzare tutto quanto è stato da noi proposto, ma 
rimane ‘insoluta la questione fondamentale: finché non si troveranno un 
sistema definitivo, criteni stabili, validi, per quanto concerne il nostro fi- 
nanziamento noi non saremo in grado di programmare la nostra attività 
alla fine dell’anno in corso o all’inizio di quello seguente in modo da con- 
sentire un adeguato sviluppo di tutte le nostre attività e in particolare del- 
l'attività artistico-culturale. 


PIERO NUTRIZIO 


Avevo sperato che dopo gli scambi di idee di Parenzo e dopo le veri- 
fiche di Fiume e della Consulta, si sarebbe parlato un po’ delle cosidette 
«comunità anomali ». Vedo però che nel programma non se ne fa cenno, 
quindi proporrei che nelle località in cui, su iniziativa delle Comunità de- 
gli Italiani, la lingua e la cultura italiana vengono portate alla base gene- 
rale, cioé tra le popolazioni storiche della maggioranza, sarebbe bene che 
l'Unione, cioè la Commissione scolastica, pensasse anche a questo, cioè a 
fornire consigli pratici, suggerimenti e soprattutto mezzi didattici, perchè 
— vi dico — per iniziativa e merito della Comunità di Abbazia è da anni 
che l'italiano sfonda negli asili: su 800 bambini che frequentano gli asilì, 
compresi quelli fino a tre-quattro anni che non contano, sono 680 le op- 
zioni per l’italiano. Quindi si tratta di un grande risultato. Noi siamo stati 
recentemente alla direzione dell'asilo e abbiamo portato dei doni modesti 
per i bambini italiani, sloveni, serbi, croati e macedoni, che insieme fin dai 
primi anni studiano l’italiano, creando le basi di quella che sarà la fratel- 
lanza del domani. 


Quindi proporrei che la Commissione scolastica prendesse in conside- 
razione anche questo elemento, perché più tardi, nello stesso programma e 
nelle stesse proposte, si parla anche di divulgazione dell'italiano nelle scuole 
con lingua d'insegnamento croato-serba. Anche qui la situazione, grazie alla 
Comunità degli Italiani che è promotrice, va bene. 


Lodevole anche il fatto che siano stati assegnati libri a Lussino e Cherso, 
segnando l'inizio di contatti con quella comunità dispersa. Sarebbe bene 
anche — lo dissi l'anno scorso a Parenzo — che la Presidenza, gli organi 
esecutivi di questa nostra Conferenza si rendessero conto — prendendo le 
misure necessarie — del fatto che a Pisino e a Pinguente, in base all'ultimo 
censimento ufficiale, ci sono ancora delle persone che si dichiarano italiane, 
il che è positivo; quindi non sarebbe male che le nostre commissioni faces- 
sero il punto sulla situazione e, per esempio, facessero aprire una piccola 
sala di lettura presso l’ASPL, facessero degli abbonamenti per gli Italiani, 
che dopo quarant'anni si sentono tali, il che non è da sottovalutare. Prose- 
guendo, esporrò il parere della nostra Comunità (di questo si è discusso in 
Presidenza): Ci pare che per quanto riguarda la questione dei giovani, sia- 
no scarsamente pubblicizzate le tavole rotonde, i seminari, gli incontri. Per- 
ché non invitare altra gente. Perché non sollecitare la presenza di altri 
interventi, perché, se guardiamo bene, «La Voce» è l’unico organo ufficiale 
che abbiamo, invece del famoso « Bollettino » che l’Unione aveva promesso 
l'anno scorso. Quello che apprendiamo dalla « Voce » è poco. 


Io ho letto a suo tempo una meravigliosa relazione dell'amico Leonar- 
delli, però è stata lettera morta. Per qual motivo noi abbiamo sempre gli 
stessi oratori, rappresentanti a tutte le manifestazioni? Qui mi riferisco 
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per esempio anche agli « Incontri Capodistriani », ad altissimo livello sì 
però dal numero e dai nomi dei partecipanti, vedo che siamo sempre là. 

Il gruppo nazionale non si limita, non è circoscritto a poche persone ci 
sono anche tanti altri, giovani soprattutto e accanto ad essi anche quelli 
meno giovani. Quindi questo flusso d'informazione dovrebbe essere più fre- 
quente, più costante, più concreto. Purtroppo devo ripetere cose dette già 
l'anno scorso, perché non ho visto :dei risultati pratici. Non c'è contatto 
immediato, diretto, tra Unione e noi. Non siamo informati di quello che 
l'Unione fa. Noi siamo la base delegataria. 

Poco fa il presidente ha detto: «... Migliorare ‘il collegamento delegata- 
rio fra Comunità e Unione...» Filosofia teorica. Però concretamente non 
si fa niente. Degli incontri con Grliékov, con Spiljak e con tutti i gran capi, 
noi non ne sappiamo niente. La base delegataria non ne sa niente, Scusate 
se vi dico: sappiamo dell'incontro con Spiljak (cito «.La Voce», non cito 
informazioni riservate, strettamente confidenziale). Si è parlato con Spiljak 
della TV di Capodistria. E i risultati? Bisogna avere contatti prima con la 
base, perché è la base che potrà dare forza al vertice. 

Ecco, dovrebbero esserci più contatti con la base. Noi ci limitiamo a 
constatare: « Faremo questo, faremo quello ». Non siamo noi una società 
di eletti. Noi siamo semplicemente rappresentanti di Comunità, Esprimia- 
mo la volontà delle nostre Comunità. Dall'anno scorso si cerca questo. «Bol. 
lettino ». Vorrei che le domande da me poste avessero risposta in questa 
sede. Gli incontri, qualcuno li definisce «fioni all'occhiello». Dopo un poco 
i fiori appassiscono e rimane l’occhiello, ma l'occhiello è un buco! 

Commissione scolastica: problema della divulgazione della scuola della 
maggioranza. Quali gradi di studio? Ecco un'altra delle dimostrazioni con- 
crete che non c'è rapporto tra base e vertice. Noi abbiamo ricevuto tempo 
fa alla Comunità, e come noi tutti gli altri, un regolamento riguardante gite, 
viaggi d’istruzione, ecc. Noi avevamo desiderato che questo regolamento si 
chiamasse «proposta di regolamento » o « progetto di regolamento ». No. La 
Commissione di Vidotto manda alle Comunità un « regolamento » senza aver 
previamente consultato nessuno! Ci sarebbe molto da dire e da ridire sui 
viaggi di studio, d'istruzione, ecc. Un'altra volta, mandate progetti, piani 
di regolamento e saremo contenti! 

Commissione sportiva e ricreativa: Ci fa piacere che questa volta — 
cito testualmente — «loda con compiacimento quanto fa la Comunità per 
i tornei ecc.» Per ciò che riguarda la parte teorica nostra l’esporremo 
quando si parlerà della situazione attuale e delle prospettive di sviluppo. 
Vorrei soltanto una risposta. 


LUCIANO .MONICA 


Per quanto riguarda i programmi prospettici per il futuro, siccome si 
parla di mancate realizzazioni del passato, è giusto fare il punto sulla si- 
tuazione. Io ho cercato di interpellare quelle che sono le tesi fondamentali 
della Presidenza dell'Unione per quanto riguarda la politica scolastica. Noi 
auspichiamo un’apertura di istituzioni prescolari e scolari nelle località in 
cui esiste e opera il gruppo nazionale italiano, compresa Abbazia. Quindi 
noi siamo assolutamente impreparati ad aiutare il momento attuale di 
Abbazia, dove l'italiano si studia, secondo il nostro parere, più come lingua 
straniera che come lingua dell'ambiente, ma siamo ancora pronti a soste- 
nere, facendo analisi insieme a coloro che sono portati a farlo l'apertura 
di istituzioni scolastiche, perché il gruppo nazionale ha prospettive di svi- 
luppo dove esistono le istituzioni scolastiche. Senza istituzioni scolastiche 
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senza avere la possibilità di continuità generazionale del gruppo nazionale 
— e questo può succedere ad Abbazia — noi non abbiamo la garanzia della 
presenza per il futuro del gruppo nazionale. È come gruppo, non come 
presenza linguistica, che si evolve e si sviluppa per il tramite delle istitu- 
zioni scolastiche anche la minoranza dove la lingua italiana è operante. 

Dunque noi parliamo di scuola con lingua d'insegnamento italiana in 
cui i programmi fondamentali tipici della scuola di questo Paese, sono 
integrati da programmi aggiuntivi che riguardano i contenuti propri della 
cultura e della tradizione del gruppo nazionale italiano. Questi programmi 
aggiuntivi hanno una peculiarità che ad Abbazia possiamo dire non esiste 
allo stato attuale. E dunque io penso di interpretare il parere della Presi- 
denza quando dico che siamo pronti ad aiutare la divulgazione della lingua 
italiana sul territorio di Abbazia, dove esiste il gruppo nazionale organiz- 
zato. Siamo pronti anche a parlare di una presenza più fattiva, concreta ed 
organizzata di scolarizzazione in quel luogo. Si potrà discutere di un tanto 
in seguito. 


, 
RICCARDO GIACUZZO 


Attività svolta, lineamenti essenziali: Per quanto concenne la partecipa- 
zione di esponenti e rappresentanti dell’Unione degli Italiani a convegni, 
simposi e riunioni di studio, è da rilevare la scarsa informazione inerente 
i contenuti e le conclusioni dei suddetti incontri percepibili in linea di 
massima dai mass-media, mentre e quasi totalmente mancante sotto forma 
di materiali e relazioni, la cui trattazione sarebbe oltremodo interessante 
a livello di Comunità degli Italiani. 


Commissione per l'organizzazione, la programmazione ed i quadri: Da 
segnalare la posizione della Commissione per la nazionalità presso la 
RSS, di cui noi riprendiamo l'idea, e cioè che è d'uopo impostare la politica 
det quadri della nazionalità in modo tale da avere intellettuali e specialisti 
capaci non solo nell'ambito dell’istruzione e della cultura, ma anche in tutti 
gli altri campi allo scopo di creare i presupposti per l'integrazione globale 
della nazionalità nel processo sociale, economico e politico. 

A tale scopo proponiamo di adoperarci per un ampliamento delle pos- 
sibilità di studio applicato non solo all'istruzione ed alla cultura nella vi- 
cina Repubblica Italiana e sostiene gli sforzi della suddetta Commissione 
per le nazionalità nel suo proposito di rendere più sollecito ed agevole il 
procedimento per il riconoscimento dei diplomi. 


Commissione per i mass-media e l'editoria: Per quanto concerne concre- 
tamente la Voce del Popolo, proponiamo che per il Capodistriano il lavoro 
d’informazione venga organizzato a livello di redazione. 


Commissione artistico-culturale: Per quanto concerne le forme nuove 
di espressione artistico-culturale, quali ad esempio la fotografia, forme mo- 
derne di ballo coreografico, ecc. che riscontrano un enorme interesse per i 
giovani, proponiamo che esse vengano evidenziate in modo da poter istitu- 
zionalizzare l'aggiornamento professionale nell'ambito della collaborazione 
tra UIIF e UPT. 


CORRADO ILIASICH 
Io vorrei toccare alcuni problemi che interessano la scuola. Saranno 


delle osservazioni che toccano un po’ il primo punto, ma si niferiscono indi- 
rettamente anche al secondo punto dell'ordine del giorno. Si tratta del 
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problema dei direttori e di quello degli insegnanti, in particolare in Croa- 
zia. Noi in Croazia operiamo in base alla legge, approvata, credo nel 78—'79 
dopo un lungo periodo di gestazione durato alcuni anni. Legge, che consi- 
deriamo incompleta, legge che ha aperto ‘grossi problemi pratici. Anzitutto 
manca nella Legge qualsiasi riferimento diretto alla figura e alle condizioni 
di assunzione del direttore nelle istituzioni scolastiche di lingua italiana. 

C'è un articolo che si riferisce agli insegnanti. Possiamo eventualmente 
prenderlo come base per quanto riguarda il direttore, ma diversa è la fun- 
zione del direttore e diversa è la sua figura stessa, cioè il direttore dev’es- 
sere assolutamente appartenente al gruppo nazionale con caratteristiche pro- 
fessionali e preparazione linguistica tale da garantire una determinata fi- 
gura. Io mi sono trovato come preside varie volte di fronte al legale del 
Comune di Fiume, Questi ha ostacolato l'inserimento nello Statuto deila 
scuola della figura del direttore con queste determinate caratteristiche, di- 
cendo: «Non c'è nella Legge, cioè è in contrasto con la Legge generale sul- 
l'assunzione al lavoro; non potete metterlo ». Io ritorno su quest’argomento, 
cioè sulla necessità di accettazione della figura del direttore come membro 
del gruppo nazionale con la relativa preparazione professionale nelle scuole 
di lingua italiana. 


Per quanto riguarda gli insegnanti, abbiamo un articolo che dice: « deve 
essere di nazionalità italiana, preparazione ecc... Nel caso non si trovi, 
allora può essere una persona anche non della nazionalità, che abbia precisa, 
profonda, completa conoscenza della lingua». Questo è il problema che ha 
creato grossissimi problemi in taluni centri e particolarmente a Fiume. Cioé, 
questo articolo non è stato applicato. Questo articolo non entra molte volte 
negli statuti; non entra quasi mai nei concorsi che vengono banditi dalle 
scuole. 


Viene applicato in modo non esatto, sicché abbiamo in varie scuole 
insegnanti, a parte che non sono di nazionalità italiana, ma che non sanno 
l'italiano, che sbagliano profondamente e che contribuiscono alla creazione 
di quel grosso problema linguistico di cui c'è anche un accenno nella re- 
lazione... Io faccio un appello, anzi una richiesta precisa, all’ispettore am- 
ministrativo scolastico della Regione di Fiume, per un controllo preciso di 
tutti gli statuti per quanto riguarda gli articoli della legge e per quanto 
riguarda i concorsi stessi. I concorsi devono essere almeno in armonia con 
la legge in vigore in Croazia, cioè nipetere testualmente il famoso articolo 
sulla preparazione. Inoltre, ci dev'essere un esame per itutte quelle persone 
che non sono di nazionalità italiana e che hanno fatto altri tipi di scuole, per 
il controllo preciso della conoscenza della lingua, impedendo l’accesso alla 
scuola — applicando la legge — a tutte quelle persone che la lingua italiana 
perfettamente non la conoscono. Occorre affrontare prima o dopo il pro- 
blema della struttura nazionale in alcune scuole, affrontare il problema 
della conoscenza della lingua e la necessità eventuale di spostamenti di 
insegnanti da una scuola del gruppo mazionale a una ‘scuola della mag- 
gioranza, per poter risolvere questo problema. 


Problema delle scuole miste: è un problema che si trascina in alcuni 
centri, per esempio a Fiume, da vari decenni. Invece di essere un esempio 
di quella atmosfera necessaria, arriviamo a delle situazioni completamente 
opposte. Ci sono delle scuole, nelle quali tutte le riunioni vengono tenute in 
lingua croata. Non è che ciascuno parli la propria lingua. Almeno questo 
dovrebbe vigere, cioè che l'insegnante della scuola croata sappia il minimo 
d'italiano per comprenderlo pure parlando la propria lingua. L'insegnante 
della scuola italiana parla l'italiano e si comprendono reciprocamente. Ab- 
biamo degli ostacoli, abbiamo idelle opposizioni a questo minimo neces- 
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sario di atmosfera tale da creare una scuola di fratellanza effettiva e non 
praticamente scuole, nelle quali, anche dal punto di vista amministrativo, la 
lingua italiana scompare. Queste sono cose da affrontare. 

In un punto è rilevata la necessità di trovare il consulente pedagogico 
per la lingua L2. Io sono d'accordo su questo, però mi pongo il problema 
del nostro consulente, cioè del consulente destinato alle scuole del gruppo 
nazionale che è stato sovraccanicato di problemi e di incarichi nell'ambito 
dell'Istituto pedagogico e che quindi non può svolgere al 100% le sue fun- 
zioni nella scuola italiana. Ecco, questo è un problema che dev'essere chia- 
rito. Accanto a questo la necessità di avere un eventuale consulente onora- 
rio specifico dato il grande numero di scuole e dato l’esistenza del pro- 
blema, per la lingua materna. È questo un problema da affrontare, da con- 
cordare con l’Istituto e vedere di risolvere. 


La compagna Forlani ha toccato un pò il problema della TV di Capo- 
distria. Io, come presidente, e tutta la CI di Fiume, stiamo facendo da 
alcuni anni un'azione continua — disperata direi proprio — per riuscire a 
risolverlo. 

Io esprimo qui l’insoddisfazione e la meraviglia di una fortissima per- 
centuale della cittadinanza, e non solo di quelli che sono Italiani a Fiume, 
per il fatto che le autorità da anni lo promettono ma riescono a imporre 
alla TV di Zagabria di permettere la soluzione. 


PIERO NUTRIZIO 


Volevo dire che siamo su due schieramenti diversi, non opposti. Io 
guardo alla situazione concreta del nostro comune con profondo senso di 
realismo. 

Il comune di Abbazia, che ha un'enorme estensione, conta 30.000 abitan- 
ti; di questi 30.000 abitanti si sono dichiarati Italiani (ultimo censimento) 
circa un centinaio. Il numero è un fattore determinante; creare, costituire 
e aprire una scuola italiana nel momento attuale è erigere un ghetto per 
tre-quattro bambini di nazionalità italiana. Noi saremmo propensi — stia- 
mo riflettendo da più tempo — ad aprire una scuola con lingua d’insegna- 
mento italiana, aperta però a tutti. Secondo «La Voce del Popolo » che ri- 
portava l'opinione degli esponenti del gruppo nazionale italiano di Fiume, 
ci sono stati degli ostacoli all'apertura di questa scuola. Per tre alunni noi 
non creiamo ghetti. Noi l'italiano lo diffondiamo con i metodi nostri, con 
l'appoggio concreto assoluto delle autorità che sono molto sensibili ai no- 
stri problemi. Anche per il caso della TV di Capodistria le autorità di Ab- 
bazia hanno avuto un altro atteggiamento e non è la TV di Zagabria che 
fa tante difficoltà; Bisogna andare fino in fondo. Quindi noi siamo realisti. 
Se voi mi dimostrate che è opportuno aprire una scuola italiana, noi faremo 
i passi necessari affinché si apra una scuola con lingua d'insegnamento ita- 
liana, però se si rimane fermi su certi convincimenti, allora non c'è motivo 
di aiutare quelli che già studiano l'italiano — Serbi, Croati, Montenegrini 
ecc. — Noi portiamo loro l'italiano con i corsi. Abbiamo corsi che altrove 
non si fanno. Noi non abbiamo l'Università Popolare, facciamo noi le veci. 
Abbiamo centinaia di persone che frequentano i corsi e per avere degli 
aiuti dobbiamo rivolgerci non si capisce a chi. Quindi, riflettete, riflettete! 


MACHIN: 


Drugarice i drugovi, 


Dozvolite mi, da vas u ime Predsjednistva, Konferencije i svoje osobno, 
pozdravim i zazelim uspjesan rad na danasnjoj sjednici i da ujedno poz- 
dravim goste u nadi da ce se prijatno osjecati u nasoj sredini. 
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Socijalistiéki savez radnog naroda, nalazi se pred krupnim zadacima 
kako u daljnjoj izgradnji, obogativanju i usavr$avanju svojih vlastitih me- 
toda, tako i u izvrsavanju krupnih polititkih ? drustvenih zadataka koji se 
pred njega postavljaju. 


Socijalistiéki savez, je kao drustveno-polititka organizacija za naredni 
period u svoju programsku orijentaciju ugradio kao primarni zadatak pro- 
vodenje politike ekonomske stabilizacije kao preduvjet daljnjem ukupnom 
drustveno-ekonomskom napretku nase zajednice u cjelini. Nasa organizacija 
je pred zadatkom provodenja izbora za drustveno-polititke li samoupravne 
zajednice, a u okviru ovih izbora poseban akcent moramo staviti na daljnju 
demokratizaciju kadrovske politike i na vete ukljutivanje svih organiziranih 
subjektivnih snaga, drustveno-politiékih i drustvenih organizacija u provo- 
denje Platforme za izbore. 


Kada iz ove perspektive pokusavamo sagledavati rezultate koje smo 
u proteklom razdoblju postigli, onda moramo konstatirati da i pored broj- 
nih problema, dilema i lutanja, kao i jo$ uvijek znatajnih poteskoca, ima- 
mo pozitivnih pomaka i u dijelu privrede i u drustvu u cjelini. Ti pozitivni 
pomaci, ogledaju se u pozitivnim privrednim rezultatima, jer je nasa regija 
u dijelu turizma, brodogradnje, prometa roba i usluga, zabiljezila znatajne 
stope rasta. U kojoj mjeri temo ove pozitiivne procese dalje razvijati, sla- 
Zemo se, zavisi jednim dijelom, od rezultata srednjoroènog planiranja, koje 
se trenutno nalazi u zavr$noj fazi, ali i od naseg osobnog doprinosa, angà- 
Ziranja i spremnosti na odricanje. 


Nesumnjivo je, da je oteZana ekonomska situacija, porast nezaposleno- 
sti, socijalnîi poremecaj, rezultirala i stanovitim politiékim problemima. Po- 
sebno glasno u posljednje vrijeme drustvu se namecu grupe i grupice na- 
cionalista, kleronacionalista i iredentista svih boja. U razraéunavanju sa 
ovim snagama valja posebno ovom prilikom naglasiti da znatajnu ulogu 
imaju subjektivne socijalistitke snage, ali i sve drustvene organizacije a izu- 
zetno upravo Talijanska Unija za Istru î Rijeku. TUIR, kao organizacija koja 
je nastala iz NOR-a i socijalistitke revolucije u kojoj su ravnopravno sa 
Hrvatima, Srbima i Slovencima te drugim narodima i narodnostima udte- 
stovali i pripadnici talijanske narodnosti, ima poseban zadatak da razvija- 
juci suradnju sa institucijama naroda kao i suradnju sa matiénom nacijom, 
stalno jata i principe bratstva i jedinstva i ravnopravne suradnje. 


To su bez sumnje slozeni zadaci i velike obaveze, koje se pred TUIR 
u cjelini i njegovo Predsjedniistvo kao i pred zajednice Talijana postavljaju. 
Medutim, bez obzira na svu sloZenost duboko smo uvjereni da ce na tradi- 
cijama Fratellanze i ‘iiskustvima stetenim u proteklom periodu Talijanska 
Unija, Predsjednistvo odnosno pripadnici talijanske narodnosti i dalje us- 
pjesno nastaviti izvrSavati ove zadatke. 

Konaèno, i dosadasnji rad organa i organizacija narodnosti, dokazuje 
da je ukupna aktivnost bila usmjerena u tom pravcu. 

Kao sto smo naucili u toku NOR-a i socijalistitke revolucije, te u fazi 
poslijeratne izgradnje nase zemlje, kao sto nas je tome nauéio i drug Tito, 
osnovni preduvjet konaènog uspjeha jeste stalno jatanje zajednistva i me- 
dusobne suradnje. 

Talijanska Unija za Istru i ‘Rijeku, je i organizacija koja na neki natin 
povezuje dvije susjedne prijateljske zemlje odnosno Republiku Italiju i SFR 
Jugoslaviju. Ovakvi mostovi prijateljstva, suradnje i razumijevanja, potreb- 
ni su, ne samo zbog toga sto u dvije zemlje Zive pripadnici i jednog i dru- 
gog naroda, vet i Sto u ovoj blokovskoj i podijeljenoj Evropi koja se nalazi 
pred stalnom ratnom opasnosti svaka suradnja i svaki dobro susjedski od- 
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nosi otvaraju zratak nade da moZemo na principima aktivne miroljubive 
koegzistencije graditi kako buduénost zemlje u kojoj Zivimo, tako i mir i 
razvoj Sirih prostora. 


Compagne e compagni! 


Sfogliando i materiali per la III sessione della II Conferenza dell’UIIF, 
ho notato con particolare soddisfazione l'analisi fatta dal gruppo di lavoro 
sul modo in cui il gruppo nazionale italiano vede il proprio sviluppo e la 
propria funzione ‘in seno alla nostra Società Socialista autogestita, e mi tro- 
vo perfettamente d'accordo con coloro che giustamente insistono sul com- 
pleto inserimento in tutti i tessuti della vita sociale degli appaftenenti alla 
nostra etnia. 

In questo senso l'Alleanza socialista della Comunità dei Comuni di Fiu- 
me continuerà a seguire con particolare sensibilità la vita e lo sviluppo del 
Gruppo nazionale, tutelandone i diritti ed evidenziandone i doveri, sempre 
pronta, come del resto finora, a dare il proprio valido contributo, e non solo 
a parole, nell'affrontare e risolvere le varie difficoltà che un'attività così 
vasta come quella che svolge il Gruppo nazionale italiano incontrerà sul 
suo cammino. 


Gruppo nazionale, che è parte integrante dell'Alleanza socialista in cui 
trova il suo naturale punto di riferimento, come l'Unione degli Italiani trova 
in essa il suo naturale interlocutore. Operiamo con lo stesso impegno e per 
gli stessi fini; la prosperità e lo sviluppo del Gruppo nazionale italiano, cer- 
chiamo di non deluderlo. 

Nel riproporvi i saluti delle organizzazioni socio-politiche della Comu- 
nità dei Comuni di Fiume e dell’ASPL repubblicana che mi onoro di rap- 
presentare in questa sede, auguro a questa Sessione un proficuo lavoro. 


SAU: 


Penso sia necessario rispondere subito all'appello del comp. Nutrizio 
a riflettere, non perché abbiamo avuto\bisogno di un intervallo per riflettere. 

Vorrei dire che sui concetti espressi dal comp. Nutrizio abbiamo riflet- 
tuto molto nel passato e spero non sia necessario riflettere su essi ancora 
in futuro. A titolo personale — non posso a questo impegnare la Presidenza 
— respingo il concetto di quantificazione dei diritti del gruppo nazionale in 
qualsiasi parte, in qualsiasi forma sia presente sul nostro territorio. Siano 
30.000 o siano 100.000 gli abitanti di una zona, siano 100 o 50 gli apparte- 
nenti al gruppo nazionale, per me questi 50, questi 100, hanno gli stessi di- 
ritti di tutti gli altri. In primo luogo il diritto di usare la propria lingua 
in tutti gli uffici pubblici, il diritto all'istruzione nella propria lingua, il di- 
ritto di poter svolgere la propria attività. Respingo altrettanto la sottovalu- 
tazione delle nostre scuole. Sono uno dei pilastri cui accennavo prima, nel 
mio discorso introduttivo, che nel corso di decenni ha dimostrato — come 
ho detto — non soltanto di essere insostituibile ma, per noi, irrinunciabile. 
Di questo con il comp. Nutrizo abbiamo avuto già modo di parlare l’anno 
scorso alla Conferenza e soprattutto alla riunione tra la Presidenza e la 
Consulta della Regione di Fiume. Soprattutto dell'importanza delle scuole. 
Abbiamo posto anche una domanda: «Come si può costruire un’identifica- 
zione di appartenenza alla nazionalità, soprattutto tra i giovani se non tra- 
mite l'istruzione, se non tramite quel elemento fondamentale che può essere 
portato avanti soltanto dalle scuole? ». È stato risposto allora: « Dopo di 
noi il diluvio ». L'Unione degli Italiani, compagni non opera, né ieri, né 
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oggi, spero né domani, per il diluvio. Opera per una continuità, opera per 
portare avanti un discorso costante, affinché, pur in condizioni specifiche, 
di matrimoni misti, di fratellanza, di unità, acquista un ruolo sempre più 
ricco la lingua e la cultura della nostra nazionalità. Per questo approvo in 
pieno le parole del comp. Machin, anche perché è soprattutto nell’ambito 
dell’ASPL che possiamo realizzare tutto questo come una delle forze che 
operano al suo interno e assieme ad essa. È assieme all’ASPL -the potremo 
— lo spero vivamente — domani risolvere non soltanto il problema del fi- 
nanziamento, che è marginale rispetto a tutti gli altri problemi, ma il pro- 
blema che è stato apento proprio dal comp. Nutrizio giustamente, di garan- 
tire gli strumenti necessari dove ancora non esistono, la scuola ad Abbazia, 
indipendentemente dal numero, la scuola ad Albona, indipendentemente dal 
numero, di organizzare la vita, la cultura, la lingua italiana in quelle Co- 
munità dove non c'è ancora niente: Cherso, Lussino, Pisino, Pinguente, ecc. 
In queste località, dove come Unione non siamo presenti, non possiamo in- 
tervenire direttamente, possiamo intervenire soltanto assieme all’ASPL, tra- 
mite l’ASPL. Su questi concetti di fondo, penso non sia necessario più di- 
scutere. Altrimenti ritorniamo effettivamente, non al 1944, ma al concetto 
borghese della nazionalità che noi abbiamo respinto addirittura come ter- 
mimologia, rifiutando la parola minoranza. Stiamo riportando in campo 
quanto il concetto borghese, capitalista, della nazionalità incomincia già a 
respingere. Osserviamo la posizione del gruppo nazionale slovéno in Italia: 
si batte contro ogni forma di conta per li propri diritti. Penso che la stra- 
tegia dell’Unione dev'essere quella di battersi assieme a tutte le forze politi- 
che, per garantire tutti i diritti, che sono diritti costituzionali. Non è un 
diritto l’uso della propria lingua in tribunale? È un diritto l’uso della pro- 
pria lingua essere capito da chi opera in tribunale, non tramite til tradut- 
tore. È questo che noi intendiamo per socializzazione, diversa da diffusione. 
Una cosa è diffondere, una cosa è socializzare. Socializzare significa farsi 
carico, come società, di tutti quelli che sono i nostri problemi, compresa la 
scuola. Mi pare che questi siano veramente concetti fondamentali, ma dei 
quali speravo avessimo concluso di discutere qualche decennio fa. 


MONICA: 


Proprio con le parole conclusive del Presidente, io considererei esaurito, 
se permettete, il primo punto dell'ordine del giorno che abbiamo così am- 
piamente discusso, e passerei al secondo pùnto pregando il compagno Bo- 
nita di presentare l'introduzione. 


MARIO BONITA 


L'analisi sulla situazione attuale e le prospettive di sviluppo del grup- 
po nazionale, che la Presidenza sottopone oggi all'attenzione della Conferen- 
za, si inserisce nell’articolata azione che vede impegnata l'Unione degli Îta- 
liani, e tutte le strutture che ad essa fanno riferimento, ad assicurare, attra- 
verso la concretizzazione dei diritti fondamentali della nazionalità e l’affer- 
mazione del gruppo nazionale quale soggetto attivo e paritario del proces- 
so sociale, tutte le condizioni atte a garantire da un lato la riproduzione ‘'in- 
disturbata dell’entità minoritaria e dall'altro che le peculiarità ad essa spe- 
cifiche diventino patrimonio vivo della comunità tutta. Non vi è dubbio, che 
quanto, più il gruppo nazionale italiano avrà la capacità, ma anche sarà mes- 
so nella condizione, di realizzarsi in quelle che ne sono le specificità tanto 
maggiore sarà il beneficio per la collettività nel suo insieme. Sarebbe poco 
realistico nascondersi tutta la complessità di questo disegno ma è altrettan- 
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to vero che omissioni, ritardi ingiustificati e reticenze portano a degli sboc- 
chi deleteri, con conseguenze il più delle volte irreparabili ed inevitabili, 
allora, brusche accelerazioni dei processi assimilatori palesi ed occulti ed 
il pericolo, tutt'altro che ipotetico, di un’ulteriore attenuazione del senso 
di appartenenza nazionale accompagnato dal progressivo calo numerico del 
gruppo nazionale. Un'eventualità che non può o non dovrebbe lasciare in- 
differenti le componenti organizzate della società. Le preoccupanti risultanze 
dell'ultimo censimento e il successivo sforzo interpretativo di cui l'Unione 
degli Italiani si è fatta carico — sino al discorso sulla socializzazione della 
problematica della nazionalità che un anno fa a Parenzo si è concretizzato 
in una nostra scelta strategica — non hanno ottenuto l’attenzione e, di 
nostro giudizio, sarebbe stata doverosa da parte della maggioranza e, di 
conseguenza, da parte degli organismi socio-politici. Cosa che non solo non 
deve scoraggiarci ma, se possibile, deve spingerci ad una azione ancora più 
insistente e capillare. È infatti nostro diritto, ed in primo luogo, anzi, nostro 
dovere adoperarci per la ricerca di soluzioni conviventi e univoche che — 
tenendo conto delle situazioni alle volte profondamente diverse nelle quali 
si trovano a vivere gli appartenenti al gruppo nazionale italiano — diano 
risposte ad ampio respiro soprattutto nei settori che si presentano oggi e 
continueranno a presentarsi anche in futuro come punti nodali e decisivi. 


Non c'è futuro per il gruppo nazionale senza un’adeguata risposta a tre 
grandi questioni: bilinguismo, politica dei quadri, scuola. Questioni di sem- 
pre, certo, ma sulle quali è necessario, a costo di apparire ripetitivi, fare 
di tanto in tanto il punto e comunque mai perderle di vista. Anche perché 
sono un passaggio obbligato per una piena fedele attuazione del dettame 
costituzionale nella sfera dei diritti nazionali ancor sempre solo in parte 
rispettato nello spirito e nella lettera e il cui punto di arrivo rimane proprio 
la socializzazione. 

Molto resta da fare per realizzare quelle garanzie che la Costituzione e 
le leggi offrono in teoria ai territoni a nazionalità mista ma che, sul piano 
applicativo incontrano condizioni e soluzioni molto differenti e sempre co- 
strittive. Le dinamiche sociali, spesso attive da quelle specificatamente eco- 
nomiche, procedono secondo un moto accelerato tale da non consentire 
ulteriori indugi. Oggi, nel confronto con il raggiunto grado di realizzazione 
dei principi costituzionali e nell'impegno per ulteriori e durativi sviluppi po- 
sitivi, constatiamo che è urgente l'elaborazione di uno strumento legislativo 
che valga per tutti gli Italiani del triangolo regionale, che sia regionale e 
interrepubblicano a fondamento e giustificazione della nostra identità col- 
lettiva, della nostra coesione, sulla base della nazionalità, della lingua, della 
collocazione geografica, dello stanziamento autoctono, dell'eredità culturale 
con mantenimento di usi, tradizioni e costumi, in una parola sulla base 
di una cosciente tipicità storicamente determinata. 


La discriminazione territoriale e giuridica, dividendo formalmente gli 
Italiani della Slovenia e quelli della Croazia, e poi nell'interno della Croazia 
stessa, la diversità di trattamento in base al fattore numerico nella regola- 
mentazione giuridica degli statuti comunali, ha favorito la creazione e il 
mantenimento di isole linguistiche, che sono in pratica ill pericoloso avvio 
di un processo irreversibile di estinzione. L'obiettivo della Costituzione è 
la tutela e la conservazione dell'intero gruppo etnico di fronte ai processi 
di assimilazione nonché il suo sviluppo e la sua riproduzione. Deriva da 
ciò la nostra convinzione che il problema dei diritti degli Italiani potrà 
essere risolto in un quadro di tutela globale — regionale e interrepubblica- 
no — che espliciti finalmente i rapporti sociali fra i parlanti e la comu- 
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nità. Ne uscirà che il mutamento di tali rapporti è il primo obiettivo che 
ci si deve porre per superare le barriere linguistiche evitando l'assimilazione 
e adottando il bilinguismo direzionale. 


La relativa stabilità linguistica di due lingue a contatto è strettamente 
legata con la politica linguistica del sistema sociale, con le istituzioni, il po- 
tere politico, la dominanza della lingua maggioritaria e in generale l'am- 
biente in cui si vive. Mancano le norme d'obbligo di attuazione del bilin- 
guismo. Non esistono sanzioni negli statuti comunali per la sua inadem- 
pienza. Non ci sono esami di bilinguismo per accedere a posti di pubbliche 
mansioni. Da nessuna parte si esplicita che cosa significhi « pariteticità lin- 
guistica» e la sostanza del concetto è ignorata da coloro che nelle ornga- 
nizzazioni sociopolitiche e nelle istituzioni dovrebbero esserne gli interpreti 
e i portatori di fronte al pubblico. Il non rispetto del bilinguismo è un nitor- 
nello che, causa la rispettività e la frequenza, si è esclerotizzato ed è diven- 
tato uno slogan che nulla più dice. Questo vale per il territorio sloveno ma 
ancora più per quello croato dove il bilinguismo come noi lo concepiamo, 
come modello di vita e cultura, come quotidianità, bisogno sociale, abito 
mentale, valore imprescindibile nella scala dei valori di una regione a po- 
polazione mista è quasi inesistente. È inutile dichiarare sul piano formale 
— per principio — che le lingue di una comunità e nazionalità mista sono 
poritetiche: nel momento in cui si decide di impiegare una lingua in ma- 
niera privileggiata, si contraddice e si viola il punto di partenza il diritto 
al quale ci si richiama in teoria nella pratica è calpestato. Il superamento 
del monolinguismo sociale e dell'uniformità culturale in una realtà regionale 
deve considerarsi un obiettivo fondamentale. Il bilinguismo è necessario a 
tutti e coinvolge tutti i soggetti di una regione mistilingue, solo chi ha l’riz- 
zonte limitato non può capire il suo ruolo e la sua generale importanza. Ma 
è impossibile o illusorio che una politica linguistica democratica venga por- 
tata avanti e realizzata dalla sola nazionalità. Uno strumento giuridico e in- 
terrepubblicano uniforme che restituisca l'identità collettiva al gruppo na- 
zionale italiano e il bilinguismo della minoranza e della maggioranza sì pre- 
sentano oggi come le ipotesi e le istanze le sole utili da sostenere e da 
portare avanti. 


È un discorso questo, da farsi, ovviamente all’interno del sistema d’au- 
togoverno e delegatario. La nazionalità, nonostante gli sforzi profusi per 
affermare il suo ruolo, viene ancora considerata come « una parte sociale », 
un corpo e un soggetto a se stanti, non integrati, che devono esprimere il 
loro carattere particolare attraverso il sistema delegatario e d’autogoverno, 
limitandosi a svolgere, il più delle volte, una vera funzione rappresentativa. 
A nostro avviso ‘il sistema delegatario e d'autogoverno, il mondo del lavoro 
associato, gli strumenti che regolano il funzionamento sociale ed istituzionale 
devono rappresentare ed esprimere il carattere e i bisogni della nazionalità 
a prescindere dalla presenza concreta e dalla funzione rappresentativa della 
nazionalità stessa. I delegati espressi dal gruppo nazionale, i quadri e i rap- 
presentanti dell’etnia non sono sufficienti ad assicurare, da soli, l’inserimen- 
to della nazionalità nel tessuto sociale: sono le strutture organizzative ed 
economiche, le sedi politiche ed istituzionali della società, nel loro com- 
plesso, che devono esprimere con il funzionamento concreto, la presenza 
e le componenti nazionali, applicando i principi e gli strumenti del bilin- 
guismo sociale, assicurando, nel senso più esteso e profondo, il rispetto dei 
diritti e della dignità nazionale, dei valori del pluralismo culturale e lingui- 
stico, Il lavoro associato, il sistema delegatario devorio appropriarsi della 
nazionalità, esprimerla compiutamente facendola diventare componenfe fun- 
zionale, presupposto fondamentale per lo sviluppo del sistema sociale d’au- 
togoverno. 
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La terza parte del materiale posto oggi in discussione è dedicata alla 
scuola vista come pilastro dell’'affermazione dell’identità nazionale, stru- 
mento in assenza del quale tutte le questioni qui sollevate non avrebbero 
neppure motivo di esistere. La scuola con lingua d'insegnamento italiana 
deve avere chiari connotati in base a quanto previsto dai piani d'insegna- 
mento e nell’ambito dei quali gli argomenti aggiunti la colloca quale scuola 
del nostro Paese in primo luogo e per lo sviluppo del gruppo nazionale ita- 
liano in seconda istanza. Gli insegnanti che lavorano in queste scuole e la 
società stessa devono prendere piena coscienza di questo status. La scuola 
in lingua italiana non può e non deve perdere la fisionomia che la distingue 
dalle altre e che è dovuta alla presenza della lingua e degli elementi della 
cultura degli ‘appartenenti alla nazionalità italiana. Va quindi affrontato il 
manifestarsi, in ambito neanche tanto ristretto, di uno squilibrio nella com- 
posizione etnico-linguistica in alcune sezioni nelle quali la comunicazione in 
lingua italiana diventa più difficilmente realizzabile. 

Indispensabile, appare, la formazione linguistica e culturale degli inse- 
gnanti perché solamente per il loro tramite si possono realizzare i fini pri- 
ma tracciati e lo possono fare quando hanno pieno possesso dello stru- 
mento linguistico e chiara la coscienza del loro ruolo specifico. Appare, di 
conseguenza, quanto mai grave la mancanza di un consulente per la lingua 
e la letteratura italiana. Così come grave lacuna è l'assenza presso l’Istituto 
per l'educazione e l'istruzione della Comunità dei Comuni di Fiume di un 
consulente per la L2 indispensabile per portare a livelli adeguati l’insegna- 
mento della lingua italiana nelle scuole della maggioranza, come seconda 
lingua e non lingua straniera, perché solo così garantiremo la formazione 
di personalità bilingui sul territorio e non solo fra gli appartenenti alla na- 
zionalità italiana, gettando le basi più solide della cultura della convivenza. 

L'analisi presentata alla Conferenza, infatti, e completata attraverso la 
discussione, dovrebbe essere sottoposta alla verifica degli organi socio-politi- 
ci, e in particolare delle Commissioni per le nazionalità, per diventare un 
punto di riferimento nell'attività quotidiana nella sfera delle questioni della 
nazionalità. 


FABIJANIC 


Quanto il discorso sulla socializzazione della lingua, fatto a Parenzo 
l'anno scorso, sia stato unidirezionale, illustrerò con alcuni dati. 
Studio delle lingue straniere a Fiume nell’anno scolastico 1985/86: 


Inglese 52,30% degli alunni 
Tedesco 20,54% 

Francese 10,749 

Russo 11,069, 

Italiano 5,36% 


A livello di Commissione scolastica della Comunità degli Italiani di 
Fiume, si è discusso della socializzazione della lingua italiana, ma la nostra 
attenzione è stata rivolta soprattutto alla lingua italiana come lingua ma- 
terna. Abbiamo organizzato a questo scopo una tavola rotonda, perché sono 
perfettamente d'accordo che la lingua materna è il pilastro dello sviluppo 
del nostro gruppo etnico. Vorrei dire solo alcune parole sul problema della 
socializzazione della lingua italiana. Non desidero essere, prolissa perché 
il problema dei centri urbani più grandi è stato preso in considerazione 
dei materiali della Conferenza, A Fiume, quando si parla di lingua stranie- 
ra, si intende anche la lingua italiana. Alcuni anni fa, in una riunione, il 
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comp. Albert Petro — membro della Commissione comunale per le nazio- 
nalità, mi disse che lui non giustificava la denominazione di lingua stra- 
niera per l'italiano parlato da una parte della popolazione autoctona, ma 
tutto si è limitato a questa constatazione. Noi a Fiume ci preoccupiamo mol- 
to più della lingua italiana che oserei chiamare lingua 1. Non desidero elen- 
care in questa sede tutti i mostri problemi che si riscontrano sia nelle 
istituzioni prescolari che nelle elementari e nel centro medio. Mi preme 
soltanto sensibilizzare tutti i delegati, affinché ci aiutino a risolvere questo 
problema che per il momento è caratteristico di Fiume; però Fiume conta 
748 frequentanti le varie istituzioni dell’'etnia. Penso che questo sia un 
numero che dà garanzia per lo sviluppo del gruppo etnico, non soltanto in 
senso numerico, ma anche in senso culturale. Pregherei di prendere in 
considerazione la nomina prima di tutto di un consulente pedagogico per 
la lingua materna, per la lingua italiana No. 1, che porga un aiuto fattivo 
a tutti gli insegnanti e direttori didattici per risolvere problemi legati alla 
padronanza e all'uso della lingua. Abbiamo bisogno di una conferma. Ab- 
biamo impostato bene i nostri problemi? Qualcuno ci deve dare aiuto in 
questo senso. In sette anni di direzione, ho visto due volte la consulente 
pedagogica visitare le sezioni in lingua croata che fanno parte della mia 
scuola e sappiamo come stiamo con i programmi, con i metodi di lavoro 
ecc. Per le sezioni italiane è stata fatta una visita della consulente peda- 
gogica della lingua inglese e una visita della consulente pedagogica di lin- 
gua croata o serba. A Fiume abbiamo dei problemi. Abbiamo preso la giu- 
sta strada per risolverli? Penso che io non possa rispondere a questa do- 
manda. Non so se qualcuno qui sia in grado di farlo ma penso che un 
consulente pedagogico per la lingua italiana quale lingua materna potrebbe 
indicarmi delle direttrici e pongermi buoni consigli. 


APOLLINIO ABRAM 


Ieri ci siamo riuniti in delegazione a Capodistria ed abbiamo esaminato 
alcuni punti della relazione. Sulla parte della relazione dove si riporta il 
lavoro svolto abbiamo fatto due considerazioni: 

‘1. che nell’evidenziare le azioni portate a termine dall’UIIF non si de- 
vono tralasciare, ignorare, le più importanti manifestazioni organizzate dalle 
Comunità degli Italiani perché tutto ciò fa parte dell'indirizzo programma- 
tico dell’UIIF; 

2. che il grande lavoro portato a termine particolarmente in certi set- 
tori, non è sufficientemente conosciuto alla base, e qui due sono i motivi: 
l'informazione è carente ed il sistema delegatario nella nostra struttura 
organizzativa non funziona — fattori che possiamo migliorare. 

— L'informazione senza dubbio rende il lavoro più utile, accessibile e 
trasparente. 

— Nel prosieguo dell'attività dobbiamo essere più attenti e sensibili a 
questi problemi. 

La delegazione ha puntualizzato alcuni aspetti della seconda parte della 
relazione. 


Bilinguismo — politica dei quadri — scuola 


Pensiamo che non si debba aver timore di essere ripetitivi (come dice 
la relazione introduttiva). Crediamo che questa, invece, debba essere la 
costante strategia dell’UIIF. 

Sul bilinguismo, a pag. 56, si chiede l'elaborazione di uno strumento 
legislativo, che valga per tutti gli Italiani del triangolo, regionale e repub- 
blicano. 
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A pag. 57 si dice: « È nostra convinzione che il problema dei diritti 
degli Italiani potrà essere risolto in un quadro di tutela globale regionale- 
interrepubblicano 

Per arrivare alla tutela globale e realizzare il problema dei diritti, pur 
tenendo conto delle specificità delle due Repubbliche, pensiamo si possa 
arrivare sulla base di alcuni principi: 

1. Definire legislativamente i territori bilingui in base all’autoctonia del- 
la nazionalità storicamente riconosciuta. Oggi siamo lontani da questa real- 
tà. Abbiamo una diversità specialmente per quanto riguarda la parte croata 
dell'Istria, dove effettivamente è troppo dimenticata questa problematica. 
Una tematica del genere non può essere regolata dagli statuti comunali. Gli 
statuti comunali possono essere soltanto un derivato della Costituzione e 
di accordi molto importanti. 

2. Tutela del bilinguismo in base alla territorialità giuridicamente espres- 
sa (il territorio bilingue dev'essere tutelato, non la persona soltanto) signi- 
fica eliminare ogni conteggio, come è stato detto anche prima. Poi signi- 
fica anche tutela del patrimonio, tutela dell'ambiente, delle testimonianze 
storiche del luogo ecc. Altrimenti si cade nel conteggio. 

3. Applicazione del bilinguismo in tutti i suoi aspetti, che vuol dire 
ragione di essere, coesistenza e prospettiva del gruppo nazionale. 


Politica dei quadri 


A pag. 64 si dice: « Il gruppo nazionale attraverso i suoi delegati e rap- 
presentanti, attraverso forme organizzative e istituzioni, deve potersi espri- 
mere su tutti gli argomenti di interesse generale, per assicurare alla lingua 
ed alla componente ”nazionale” un ruolo determinante nel processo di ri- 
produzione sociale. » 

Quando 15—20 anni fa nei programmi dell'UIIF parlavano di rappre- 
sentanza qualificata sostanzialmente volevano dire la stessa cosa, anche 
se lle interpretazioni erano di vario gusto. Un rappresentante del gruppo 
nazionale che conosce soltanto la problematica del gruppo nazionale e che 
poi rappresenta questa nazionalità negli organismi e che aspetta soltanto 
che all'ordine del giorno venga posto il problema specifico della naziona- 
lità, non può essere rappresentante. D'altro canto, non può essere rappre- 
sentante nemmeno quello che per coprire la nazionalità conosce gli altri 
problemi ma non è sensibile e non conosce la problematica del gruppo 
nazionale. Così ponevamo allora, 20 anni fa. Io credo che sostanzialmente 
siamo qua. 

Oggi che siamo cresciuti, con quella stessa logica poniamo anche que- 
sto: non è possibile avere un dirigente di organizzazione, un ‘presidente 
dell'Assemblea comunale, di organizzazioni socio-politiche nelle zone misti- 
lingui, che non conosca la lingua e questa problematica. 

Per quanto riguarda i delegati e rappresentanti del gruppo nazionale 
che hanno sempre avuto questa doppia funzione e che veramente contano 
per il peso della nazionalità nel contesto della società, dobbiamo chiederci 
quanto lavoriamo per la loro preparazione o preparazione di quadri in 
questa direzione. Mi sembra poco, tutti assieme! È stato accennato al pro- 
blema delle future elezioni. A titolo informativo dirò che le tre Comunità 
degli Italiani di questo territorio hanno fatto in questi giorni un'azione 
importantissima per evidenziare le persone che entrerebbero nei vari or- 
ganismi comunali, regionali, repubblicani ecc., anche tenendo conto della 
rielezione degli organismi dell’Unione nel prossimo anno. 

Sul terzo punto la scuola direi solo due parole: Per quanto riguarda le 
scuole, siamo d'accordo sull’impostazione. L'indicazione di iniziare con le 
istituzioni prescolastiche è giustia e normale. Comunque, abbiamo detto in 


179 


delegazione, ci troviamo ad una svolta delicata ed importante. La situazione 
attuale richiede impegno, comprensione e pazienza, soprattutto da parte 
dei lavoratori delle scuole. Ci troviamo in una fase di recupero. Abbiamo 
detto che in fondo era peggio quando avevamo le scuole quasi vuote. 


LUCIANO MONICA 


Io vorrei soprattutto aggiungere alcuni elementi che mi sono in un 
certo modo sfuggiti nella relazione precedente e che sono stati comunque 
toccati dal dibattito; ciò mi sembra positivo, perché è significativa che i 
delegati si siano bene preparati, dedicando ai materiali un'attenzione par- 
ticolare. Si poteva ancora includere nei programmi della Commissione sco- 
lastica la necessità di un certo aggiornamento su temi mostri: lingua e 
cultura, letteratura del gruppo mazionale ecc. Ci sono parecchi insegnanti 
muovi e altri di diversa formazione che non conoscono sufficientemente 
quali siano i contenuti tipici delle scuole in lingua italiana e quali siano 
i contenuti culturali e letterari del gruppo nazionale, che debbono entrare 
nelle scuole. Dunque: lingua e cultura italiane proprie di quest'area lin- 
guistica e culturale più vasta, e poi i contenuti tipici del gruppo nazionale 
italiano, anche questi non sufficientemente conosciuti da una parte degli 
insegnanti delle nostre scuole specialmente da coloro che hanno qualche 
anno di meno di lavoro. Dunque, a tale proposito si potrebbe proporre un 
seminario d'aggiornamento o qualche altra forma per ovviare al problema. 
Confermo che c'è stata una svista per quanto riguarda il problema del 
consulente, Noi siamo interessati, direi quasi nella stessa misura, ad avere 
un consulente sia per la lingua italiana come lingua materna, sia per la 
lingua italiana come lingua seconda, come lingua dell'ambiente sociale, 
perché crediamo che su tutti e due i versanti bisogni operare nella stessa 
misura e mello stesso tempo, per socializzare questa lingua. I 14.000 che 
studiano l'italiano su tutto il territorio regionale sono un bel numero, però 
le percentuali dimostrano qualcosa di diverso ed anche questo è da consi- 
derare. È stato anche toccato l'argomento dell'assunzione dei docenti in 
rapporto di lavoro; problema evidenziato, molto importante, che riguarda 
anche gli stessi direttori didattici o direttori scolastici non contemplati 
dalle norme di legge, alle quali però devono sottostare, da quanto segnalato 
dal prof. Iliassich, in modo direi ancora più tassativo e preciso, perché è 
vero che la scuola non è portata avanti da una sola persona, ma una per- 
sona che ha una responsabilità ben precisa sicuramente può ‘incidere anche 
sull'andamento della scuola stessa; quindi i concorsi devono tener conto 
di questo aspetto legislativo anche, e soprattutto direi, per i direttori delle 
souole. In questo caso l'intervento anche legale dell'Ispettorato è quanto 
mai opportuno se non si tiene conto di queste prescrizioni. Qui potrei dire 
ancora qualche cosa che riguarda la conoscenza linguistica del personale 
non docente, dal momento che nessuno vi ha accennato. Direi che per un'at- 
mosfera linguistica adeguata — sia nelle scuole con l'insegnamento nella 
sola lingua italiana, sia in quelle bilingui (territorio di Fiume, Dignano, 
Parenzo ecc.) anche il personale non docente dovrebbe sottostare a questi 
postulati, cioè conoscere la lingua italiana, perché in caso contrario noi 
ci riduciamo a usare la lingua italiana solamente durante l'ora di lezione, 
che diventa come quella di inglese, di geografia e niente di più. È questo 
«niente di più» che ci preoccupa, che contraddistingue specialmente le 
scuole di Fiume, dove l’organizzazione interna è tale che il personale non 
docente non è di lingua italiana. La comunicazione si svolge solamente in 
classe e di questo non possiamo essere ovviamente soddisfatti. Dal bidello 
a tutto il nimanente personale, devono tutti conoscere la lingua italiana, 
perché i ragazzi devono avvertire la presenza di questa lingua a tutti i li- 
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velli, altrimenti essa diventa una lingua che non si può usare in nessun 
modo nel contesto sociale, una lingua non socializzata. Se non si può usare 
a scuola, dove si può pensare di impiegarla fuori? È impensabile! Ancora 
vorrei aggiungere che esiste nelle tesi presentate dal membro della Pre- 
sidenza comp. Bonita un accenno a quanto sto per dire, cioè che è auspi- 
cabile un'azione sociale per l'ampliamento della rete scolastica in conside- 
razione del fatto che esistono aree dove vive il gruppo nazionale ma man- 
cano le necessarie istituzioni, la qual cosa è stata già ribadita in un paio di 
occasioni questo concetto esiste comunque nel documento citato e mi sem- 
bra degno di essere ripreso proprio perché c'è questa convinzione che non 
si può parlare di prospettive; noi invece parliamo di sviluppo, non di tu- 
tela del gruppo nazionale, senza la presenza delle scuole. Ecco, io volevo 
aggiungere solamente questo 


CORRADO ILIASICH 


Anzitutto il problema accennato, della mancanza di uniformità di itrat- 
tamento. In effetti il gruppo nazionale è diviso non solo fra due Repub- 
‘  bliche, ma tra 11 comuni della Slovenia e della Croazia e in alcuni comuni 
abbiamo un trattamento diverso del gruppo nazionale da zona a zona. 
Per esempio, fra Pola e qualche altro comune. Non parlo poi della grande 
differenza esistente fra gli statuti sul territorio. Gli statuti sono estrema- 
mente vani. Come contenuto e dal punto di vista della formulazione, alcuni 
hanno una formulazione meno ampia di quella che è la Costituzione della 
Croazia; quindi, problema assai serio quello dell’uniformità degli statuti. 
Poi c'è il grossissimo problema, molto più grave, dell’applicazione dello 
statuto, dell'enorme differenza tra quelle che sono le concezioni teoriche 
e quella che è la realtà pratica. Io vorrei fare un accenno particolare a 
Fiume: noi non abbiamo grossi problemi di carattere materiale: quando 
ci sono problemi ormai si mette in moto un determinato meccanismo, si 
sono trovate anche delle soluzioni pratiche, materiali, e qui le cose vanno. 
Il problema diventa difficile poi, quando si passa all'applicazione concreta. 
Un elemento rilevato nel primo intervento è la costatazione che la TV che 
ci serve ed è necessaria e cui abbiamo diritto mon viene captata. Parlo 
della differenza esistente tra impostazione e applicazione. 

Io posso, a nome della presidenza della CI di Fiume fare degli elogi 
e ringraziare moltissimo i compagni membri della Commissione presso il 
Comune di Fiume, ma anch'essi si trovano in difficoltà. Per esempio: quali 
sono gli uffici che devono essere bilingui, dove ci dev'essere quell’impie- 
gato, non un funzionario x ma quella determinata persona che deve es- 
sere linguisticamente abilitata al contatto con il pubblico? Per non parlare 
poi, ad esempio, degli enti, delle aziende: l'Azienda del gas, l'Azienda elet- 
trica, ecc., ecc., che, benché sollecitate dalla Commissione, benché il Co- 
mune stesso sia intervenuto, praticamente non hanno mosso nessun passo 
per risolvere il problema. Io mi sono trovato — un caso particolare ma 
forse indicativo — due anni fa, quando ancora ero preside a scuola, ad 
avere una causa presso il Tribunale comunale di Fiume, con un insegnante 
licenziato che aveva sporto denuncia contro un concorso ecc. Io rappresen- 
tavo la scuola. Mi sono sentito malissimo quando il giudice m'ha detto: 
«Lei come membro del gruppo nazionale ha diritto al traduttore, però co- 
me preside di una scuola italiana, non ha tale diritto, deve arrangiarsi con 
la lingua serbo-croata». E io vi posso dire questo: mi sono arrangiato 
molto male perché si trattava di un procedimento giuridico nel quale dif- 
ficilmente potevo comprendere. Quindi anche questa non può essere una 
questione burocratica: è questione di un determinato comportamento, di 
una determinata atmosfera. 
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GIOVANNI RADOSSI (espone un caso di traduzione dei nomi al Ta- 
volare di Rovigno). 


Se a Rovigno è potuto accadere, m’immagino quanti di questi casi ci 
siano sul territorio sul quale opera questa nostra Unione assieme all’ASPL 
e penso che, come dopo la guerra si è fatta una campagna giusta di ri- 
lettura e ritrascrizione dei registri di questo genere, sarebbe giusto dare 
inizio alla correzione dei registri, dei documenti stilati negli anni '50 in 
questo senso, Le dinamiche sociali \di cui siamo testimoni un po’ tutti su 
questo territorio, c'impongono di non attendere più: non sono consentiti 
ulteriori ritardi. L'accelerazione che c'è mei processi d’infiltrazione nelle 
nostre strutture è già preoccupante. I danni non dico siano irreparabili, 
ma il ritardo è enorme. 

Mentre in talune zone — questo forse è incoraggiante — dell'entro- 
terra istriano c'è, insperatamente, un recupero sia linguistico che d'identità 
nazionale in quelle comunità dove non c'è la CI, tra gente comune, invece 
nelle località tradizionalmente di lingua e cultura italiana — parlo della 
costa occidentale soprattutto — c’è un sensibile regresso, negli ultimi 5—6 
anni, nel senso di coscienza di identità nazionale, che è dovuto al ritardo 
del processo di aggiornamento, di ciò che dovrebbe essere avvenuto e non 
è avvenuto nell’ambito della comunità nazionale in rapporto all’accelera- 
zione invece subita da altri processi di carattere socio-economico e d'altro 
genere della più vasta comunità sociale ed economica di questi territori. La 
nostra realtà linguistica e culturale è — direi — un importante osservatorio 
già oggi del nostro benessere o malessere sociale inteso, ovviamente, in 
senso nazionale. 

Noi non siamo qui per fare confronti, ma mi ha preceduto adesso il 
prof. Iliasich ricordando lo stato giuridico così diversificato tra connazio- 
nali e comunità nazionali nelle due repubbliche, nelle due regioni, nei co- 
muni e tra le località del comune. Sembra davvero una cosa incredibile 
che a Dignano si possa essere trattati così, a Pola colì. Sembra una cosa 
davvero incredibile quando è uno stesso documento, firmato dallo stesso 
presidente e quando questi due territori nella storia, nei secoli, hanno 
avuto sempre gli stessi amministratori. 

Dunque, sono ovviamente queste situazioni di disagio nazionale che 
rifiutiamo e che assieme a noi le devono rifiutare le organizzazioni socio 
politiche (LC e ASPL in testa) perché il gruppo nazionale italiano le ha 
rifiutate queste situazioni di disagio nazionale proprio scegliendo la sua 
nuova qualifica di gruppo minoritario in senso nazionale e sostenendo le 
popolazioni croate e slovene quaranta e più anni orsono. 

Ora moi invitiamo le organizzazioni socio-politiche e la gente con cui 
viviamo a rifiutarle loro per noi, adesso. Quindi, dire bilinguismo pratica- 
mente è dire soltanto una parte della questione. Nessuno pretende l’im- 
possibile e soprattutto l’ingiusto e l'ingiustificato previa però chiara de- 
finizione di che cosa s'intenda in questa sede per giusto e giustificato. 
L'Istria e Fiume, infatti, hanno per noi, ma non solo per nostra indica- 
zione, una precisa collocazione storico-linguistica e storico-culturale che 
non può essere liquidata in maniera spicciola con qualche articolo di sta- 
tuto che dica «si può» o al massimo «si dovrebbe ». L'italiano, lingua € 
cultura, non è di passaggio da queste parti. È assieme al croato e allo slo- 
veno una delle tre realtà essenziali dell’istnianità mancando una delle quali 
si nega, anche nella logica come scienza, tale concetto e si rischia di negare 
il nostro essere, quello dell’istrianità, perché un concetto o una realtà per 
essere tale deve avere le caratteristiche A, B, C. Se manca una di queste, 
quella realtà non c'è più. Ne togliamo una, togliamo la più debole, quel 
concetto decade, ne nasce un nuovo. Perché queste considerazioni? 
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Mi sembra, al fine di una costatazione necessaria a coprire il bisogno, 
sempre più impellente, di allargare le aree del bilinguismo là dove esso 
dovrebbe essere di casa e non d'importazione — parlo sempre di Parenzo 
e di Pola — e di misure, come diceva il filosofo della Rivoluzione francese 
Diderot, «...atte ad unire punti di luce che oggi sono sparsi...», unirli 
per creare quella zona interamente bilingue, ma anche per creare l'am- 
biente mistilingue e biculturale in senso più vasto. 

Quindi, ecco perché sono arrivato al «giusto» e «chiaro» di quello 
che abbiamo detto prima e di quello che è detto a pag. 57, dove si parla 
della tutela globale, regionale, interrepubblicana, che dice «finalmente rap- 
porti sociali fra parlanti e comunità ». Lo stato non tutela — e qui mi ri- 
chiamo alle parole d'intervento del presidente — giustamente, i ghetti. Noi 
non siamo tutelati in quanto ghetti. 

Io ricordo un’altra esperienza: nel 1970 ero presidente della Commis- 
sione per la denominazione delle vie a Rovigno. C'era stata una teoria che 
era giusto denominare le vie della vecchia Rovigno tutte con nomi italiani 
e il resto, tutto 0 quasi, con nomi croati. Per fortuna, questo « genio » non 
è stato ascoltato. È giusto tutelare il territorio — come ha detto poco fa 

— e quindi si tutela tutto ciò che per territorio intendiamo. La 
tutela, e quindi la conservazione, dell'intero gruppo etnico di fronte a que- 
sti processi di assimilazione è fondamentale. 

Ricordo un episodio di cui fummo protagonisti Sau ed io al Convegno 
uu nazionalità organizzato dal «Gramsci» nel giugno di quest'anno a 

'rieste. 

Fummo pregati di rispondere ad una domanda molto precisa sulla ne- 
cessità, sulla giustificazione o meno, delle conte. Ci dicevano: Come, per 
gli Sloveni a Trieste non vanno bene e per voi in Jugoslavia vanno bene, 
le accettate? L'abbiamo sentita la loro opinione che quindi il discorso su 
quanti siamo è un discorso inutile, almeno finché siamo. 

Finché questi concetti non troveranno diritto di cittadinanza, assiste- 
remo ogni giorno di più alla svalutazione dei valori d'identità nazionale da 
parte dei singoli e quindi alla rinuncia all'uso della propria madre-lingua 
totale o parziale, ovvero a dare preminenza o precedenza per valori di do- 
minanza alla lingua del popolo maggioritario. Un fenomeno sempre più 
esteso e di cui siamo testimoni, purtroppo. È questo un male che non 
accettiamo di curare, semplicemente perché non dobbiamo permettere di 
esseme colpiti, ma prevenire, poiché il male diventa incurabile nel soggetto 
che rifiuta poi di essere curato — e potrebbe essere il nostro caso. Senza 
un fattivo riconoscimento di questi principi, poiché il loro riconoscimento 
teorico è per la Jugoslavia di remotissima data, anche incontri e dibattiti 
come questo odierno non hanno e non possono avere senso alcuno. Io mi 
nichiamerei al concetto di tutelare tutto il territorio. Quindi non tuteliamo 
l'atomo, ma cerchiamo di tutelare la materia. 


EZIO GIURICIN 


Volevo molto brevemente sottolineare alcuni aspetti che sono stati 
trattati nel corso del dibattito. In paricolare la questione della problema- 
tica dei quadri necessari allo sviluppo e alla continuità delle istituzioni 
stesse idel gruppo nazionale, ma più in generale anche allo sviluppo nel 
più ampio contesto sociale, della componente nazionale. Dunque, dei qua- 
dri collocati nell’ambito delle strutture politiche pubbliche della società 
che devono svolgere un determinato ruolo del gruppo nazionale, della com- 
ponente ibiculturale del territorio. Avvertiamo, e mi pare che le relazioni 
presentate alla Conferenza lo abbiano sottolineato e rimarcato in modo 
adeguato, una lacuna e un nitardo che non sono giustificati speriamo in 
questo senso. 
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Il nostro gruppo nazionale avverte dei grossi problemi per quanto con- 
cerne la rigenerazione e il rinnovamento dei quadri. Un gruppo nazionale 
minoritario, composto da un numero relativamente esiguo di appartenenti, 
ha bisogno di strumenti, di forme di sostegno specifiche che devono essere 
offerte, in collaborazione con il gruppo nazionale, dalla società nel senso 
più ampio, dalle autorità socio-politiche che operano come forze socialiste 
organizzate nell'ambito della società. Riteniamo che nel prossimo periodo, 
in primo luogo l’ASPL e tutte le forze politiche organizzate della nostra 
società debbano attribuire maggiore attenzione a questo problema, al pro- 
blema del rinnovamento, della formazione dei quadri necessari, ma anche 
delle istituzioni pubbliche che dovrebbero esistere (in alcuni casi esistono). 

‘Avvertiamo la mecessità di elaborare in accordo con l'ASPL e in ac- 
cordo con tutte le autonità socio-politiche, un ampio progetto, un ampio 

programma, che assicuri con strumenti adeguati — concorsi, borse di stu- 
dio, forme di aggiornamento — l'inserimento di funzionari, di responsabili, 
di lavoratori bilingui in tutte le istituzioni pubbliche del nostro territorio 
mistilingue e in particolare per quanto concerne le istituzioni stesse della 
nazionalità avvertiamo l’esigenza di un sostegno particolare dell’ASPL e 
di tutte le autorità competenti per l'assegnazione di borse di studio, di 
forme di specializzazione, di strumenti concreti ed adeguati per il rinno- 
vamento dei quadri e dei responsabili dell'organizzazione e delle istituzioni 
in generale del gruppo mazionale, per affermare anche attraverso questo 
tipo di interventi anche attraverso questi strumenti che sono indispensabili, 
funzionari bilingui nelle istituzioni pubbliche, nelle poste, nelle aziende, 
negli ospedali, nei tribunali ecc. per concretare la tutela del territorio, l’af- 
fermazione di un territorio integralmente bilingue che noi consideriamo 
presupposto fondamentale e imprescindibile per lo sviluppo del nostro 
gruppo nazionale. 


MONICA 


Io concluderei il dibattito su questo secondo punto dell'ordine del 
giorno mettendo all'approvazione da una parte la relazione introduttiva e 
dall'altra le tesi che sono state presentate nel materiale quali indicazioni 
per il dibattito, destinate a divenire anche tesi conclusive per un ulteriore 
rinnovamento e lavoro futuro. 

La relazione introduttiva e le tesi sono accettate per alzata di mano. 


II PARTE DELLA CONFERENZA 


EZIO GIURICIN 


...una fase successiva... dal Gruppo di lavoro nominato dalla Con- 
ferenza di Parenzo, che si è riunito nel mese di settembre ad Umago. Il 
di lavoro per la definizione delle proposte di modifica allo statuto 
dell’UIIF, riunitosi in data 5 settembre 1985 ad Umago, dopo un'ampia va- 
lutazione delle indicazioni e delle proposte, formulata dalla Commissione 
per l'organizzazione, la programmazione ed i quadri dell'UIIF, considerate 
le conclusioni della II sessione della II Conferenza dell’Unione, ha definito 
— al fine di perfezionare e rendere più funzionale l’assetto organizzativo 
e delegatario delle strutture dell’UIIF le seguenti proposte che rimette al- 
l'attenzione dei delegati della III Sessione della Conferenza per ‘aprire da 
questa Sessione il dibattito: 
1. Si propone, considerate le particolari difficoltà connesse all'avvicen- 
damento dei quadri, che il mandato del presidente sia prorogato a due 
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anni, con la possibilità di rieleggerlo per altri due anni, come previsto an- 
che dalla delibera statutaria per la modifica dell'art. 24 che verrà esaminata 
e trattata al punto 4 dell'ordine del giorno dell'odierna conferenza. 

Si propone che il presidente venga eletto dalla Conferenza, non come 
adesso dalla Presidenza, con voto segreto. L'art. 24 potrebbe essere rifor- 
mulato, come previsto anche nella Delibera statutaria, nel seguente modo: 
«La Conferenza elegge dalle proprie file con voto segreto il presidente, 
con mandato di due anni, con la facoltà di riconfermarlo per un altro 
biennio. » 

2. Si ritiene che l’attuale struttura della Presidenza possa essere modi- 
ficata in modo da includere in un organismo unico l’attuale Presidenza ri- 
stretta ed i presidenti delle Commissioni permanenti, al fine di assicurare 
alla stessa un ruolo operativo ed istruttivo efficiente. Ciò potrebbe com- 
portare — cosa che verrà rimessa al dibattito — la riformulazione dell’art. 
23 nel seguente modo: ad esempio — La Presidenza è composta ida 15 mem- 
bri e precisamente per funzione dai dieci presidenti delle commissioni per- 
manenti in carica e da 5 delegati eletti dalla Conferenza in rappresentanza 
delle delegazioni permanenti a livello di Consulta.» 

3. Si rimette al dibattito la proposta, onde rendere più funzionali le 
strutture delle commissioni permanenti, di rivedere e riformulare even- 
tualmente, se considerato da questa Conferenza mecessario, l'art. 29 relativo 
all’organizzazione delle commissioni permanenti e il loro ruolo di com- 
petenza. 

4. Passiamo a quella che è forse la più importante delle modifiche 
allo Statuto, quella che in un certo senso inciderebbe in maggior misura 
sul perfezionamento del nostro funzionamento organizzativo delegatario, da- 
rebbe alla nostra Conferenza, e quindi all'Unione, un assetto organizzativo 
più confacente alle attuali esigenze. Si propone di riformulare l'art. 13 re- 
lativo ‘all’organizzazione e alla composizione delegataria delle Consulte. 
Il Gruppo di lavoro ha proposto a tal fine, dopo approfondito dibattito, 
le seguenti soluzioni alternative per la riformulazione di questo articolo: 
(devo premettere qui che il dibattito e l'esame del Gruppo di lavoro riu- 
nitosi ad Umago, si è concluso con due soluzioni alternative che offrono 
delle proposte diverse e che devono essere esaminate da questa Conferenza, 
per dare avvio al dibattito generale). 


Prima soluzione: Le Consulte sono formate da tutti i delegati alla 
Conferenza dell'UIIF eletti dalle CI e dalle altre istituzioni del gruppo na- 
zionale in conformità con l'articolo che regola l'organizzazione territoriale 
delle Consulte. Le Consulte costituiscono, al fine di assicurare le partico- 
lari esigenze degli appartenenti alla nazionalità, dei loro sodalizi ed isti- 
tuzioni nei rispettivi territori di competenza, delle delegazioni permanenti 
della Conferenza che, quali parti integranti della stessa, costituiscono la 
concretizzazione e l'attuazione dei suoi obiettivi e principi programmatici. 
I delegati della Consulta fanno parte della Conferenza dell’UIIF e vengono 
eletti con mandato quadriennale (dunque sono fissi). Le Consulte, quali 
delegazioni permanenti della Conferenza, si riuniscono ogniqualvolta sia 
necessario e di regola in preparazione di ogni sessione della Conferenza. 
Il numero dei delegati, le strutture e la composizione delegataria delle 
Consulte e della Conferenza saranno definite da una delibera sulla compo- 
sizione e i mandati dei delegati alla Conferenza, approvata dalla Con- 
ferenza. 


Seconda soluzione: Le Consulte rappresentano delle delegazioni perma- 
nenti della Conferenza dell’Unione e sono costituite dai delegati della na- 
zionalità eletti dalle Comunità e da tutte le istituzioni del gruppo nazio- 
nale nei rispettivi territori di competenza. Le Consulte eleggono dalle pro- 
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prie file, di volta in volta, in rapporto ai temi e agli argomenti proposti 
all'ordine del giorno, i propri delegati alle varie sessioni della Conferenza. 
Le Consulte, quali delegazioni permanenti della Conferenza, si riuniscono 
ogni qual volta sia necessario e di regola in preparazione di ogni sessione 
della Conferenza. La struttura e la composizione delegataria delle Con- 
sulte, il numero dei delegati che le compongono, così come il numero dei 
delegati nominabili di volta in volta alla Conferenza da ciascuna consulta, 
la procedura da seguire per organizzare la loro partecipazione alle sessioni 
della Conferenza, verranno definiti da una delibera che verrà approvata 
dalla Conferenza stessa. 

5. Si propone, considerate le proposte di modifica all'art. 13, di rifor- 
mulare conformemente nei termini adeguati l'art. 18 che stabilisce la com- 
posizione e la struttura della Conferenza dell’UIIF. È stata una modifica 
necessaria per motivi di ordine tecnico. 

6. Si propone di introdurre nello Statuto il principio per cui tutti i 
delegati alla Conferenza, senza eccezione alcuna, membri delle delegazioni 
permanenti della stessa, facciano parte di una delle commissioni perma- 
nenti assegnando così a tutti i delegati dei compiti, delle funzioni operative 
ed alla Conferenza un ruolo ed un assetto funzionale, che le consenta, per 
singoli settori di competenza, di operare ed organizzarsi in sessione per- 
manente, dunque in modo continuato nel corso dell’anno, per l'attuazione 
dei programmi stabiliti. Si tratta di rilevare che queste indicazioni e tesi, 
formulate e proposte dal Gruppo di lavoro della Conferenza, costituiscono 
solo l'elemento fondamentale, il quadro iniziale per un dibattito più ap- 
profondito che inizieremo quest'oggi e che approfondiremo nel corso della 
prima metà del prossimo anno. 


MONICA 
Dopo questa esposizione, apro il dibattito. 


GIURICIN 


Si tratta di approvare il documento che verrà trasmesso per il dibat- 
tito pubblico a tutte le CI e a tutte le istituzioni nel prossimo periodo, in 


preparazione di questo processo di modifica — parziale naturalmente — 
dello Statuto. 


PIERO NUTRIZIO 


Dopo aver sentito le Comunità e dopo aver sentito le Consulte — que- 
sto come suggerimento, come iter procedurale, altrimenti ripetiamo lo 
stile di sempre, facciamo le cose dall’alto. 

2. Abbiamo constatato l'assoluta non chiarezza del primo punto. Primo: 
quali sono le difficoltà? Secondo: perché queste difficoltà sono partico- 
lari? Perché queste difficoltà sono connesse. 

Non ci è chiaro se si tratta di carenza di uomini, se si tratta di uomini 
carenti, se la Presidenza sia carente, o se gli uomini della Presidenza siano 
carenti. Vorremmo sapere esattamente quali sono queste difficoltà, perché 
sono particolari e perché come difficoltà particolari sono connesse. 

3. Non vediamo l'opportunità di riconfermarlo per un altro biennio. 
Crediamo che per il presidente e anche per il segretario sia sufficiente un 
mandato biennale. 

(Punto due: Per quanto riguarda la struttura della Presidenza, noi pro- 
poniamo un mutamento radicale: secondo noi, sarebbe opportuno che dalla 
Presidenza facessero parte rappresentanti di ogni CI della regione, come 
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era e come fu a suo tempo, negli anni ’45, '50, '60, '70, fino agli anni '80, 
quindi non ci sarebbero più problemi d'informazione, di scambi d’infor- 
mazione ecc. e le cose andrebbero meglio. Perché costituire queste oligar- 
chie, non in senso negativo, sottolineo, cioè governo di pochi, amministra- 
zione di pochi. Costituire una oligarchia, cioè cinque della Presidenza ri- 
stretta, più la seconda oligarchia dei presidenti delle commissioni perma- 
nenti! Praticamente succede che molte Comunità, anche comunità militanti, 
sono assolutamente escluse — non diremo dall'attività, dalla possibilità di 
scegliere i programmi ecc., ma dall'attività informativa. Noi proponiamo 
di ritornare all'antico, cioè ogni Comunità sia presente. La stessa cosa do- 
vrebbe. valere per le commissioni permanenti dell’Unione. Abbiamo con- 
statato già l'anno scorso e in riunioni in sede di Consulta, che ci sono 
delle comunità che hanno tre-quattro rappresentanti in ogni commissione, 
mentre altre comunità sono praticamente escluse. Poi la storia dei spe- 
cialisti è una cosa sui generis, su cui non mi soffermo. Queste sarebbero le 
nostre proposte. 


Per quanto riguarda le due varianti, per noi andrebbe meglio la va- 
riante A precisando però che le Consulte quali delegazioni si riuniscono 
non «ogni qual volta sia necessario» ma almeno una o due volte all'anno 
e in preparazione di ogni sessione della Conferenza. 


CORRADO ILIASICH 


Desidero soffermarmi su questo punto per l’importanza che ha e an- 
che per una certa esperienza e per le osservazioni giunte dalla Consulta 
e dalla CI di Fiume. D'accordo per quanto riguarda il terzo punto, per 
due più due, solo penso anzitutto alla votazione segreta come da intro- 
durre mnell’ASPL. Poi, non sarebbe male che i nomi del presidente o di 
uno o più candidati fossero fatti direttamente dalle Comunità e dalle Con- 
sulte, cioè non partire dall'alto, ma dal basso. Inserire questo nello Sta- 
tuto, come completamento di un articolo. Data la situazione finanziaria 
che ostacola da tre o quattro anni praticamente il funzionamento degli 
organi delegatari dell’Unione, noi vediamo che talune commissioni non si 
riuniscono da più di un anno. Sono venute delle lagnanze a Fiume, della 
Commissione per i rapporti con l’estero che non si riunisce da oltre un 
anno, mentre decisioni al riguardo vengono prese non so da chi. Quindi 
osservazioni vengono fatte sull’estensione del diritto alle borse libro, senza 
che la commissione relativa abbia tenuto una riunione su questo punto. 
Tenuto conto quindi della struttura attuale, dell’organizzazione attuale del- 
l'Unione, che dal punto di vista delle riunioni è estremamente costosa, 
quindi in contrasto con quelle che sono le possibilità finanziarie e mate- 
riali dell'Unione, occorrerebbe rendere molto più agili, più riunibili in un 
numero maggiore di sessioni, tutti gli organismi dell’Unione, attraverso 
proprio una riduzione del numero — sia della Presidenza, sia della Con- 
ferenza e anche di alcune commissioni, che forse sono troppo numerose. 


iPer quanto riguarda le commissioni, sono d'accordo con Nutrizio nel 
senso che sarebbe stato opportuno un primo sondaggio dal quale poteva 
partire il Gruppo di lavoro. Penso che occorra sondare maggiormente e 
chiedere maggiormente l'opinione delle Comunità e delle Consulte e non 
fare delle proposte dirette dall'alto che già condizionano fortemente tutto 
il procedimento successivo. Quindi dall'esperienza della CI di Fiume, che in 
un certo qual modo ha ripetuto e ripete la struttura organizzativa del- 
l'Unione, vengono delle conclusioni, cioè: avevamo delle persone in Presi- 
denza a Fiume che avevano solo l’incarico di membri della Presidenza, 
altri erano presidenti di commissioni. Praticamente avevamo le persone 
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che lavoravano e le persone che pontificavano, che si riunivano una volta 
al mese e decidevano quello che era da decidere, mentre altri lavoravano. 

Senza far paragoni o parallelismi con l'Unione, sarebbe necessario che 
tutti i membri della Presidenza dell’Unione avessero un incarico preciso: 
o presidente, o vicepresidente, o presidente di commissione; anche i cinque 
delegati proposti in Presidenza dalle Consulte dovrebbero a loro volta as- 
sumere un incarico concreto nell’'organizzazione dell’Unione e non essere 
solo i rappresentanti delle Consulte, ma avere un incarico preciso ridu- 
cendo il numero non a 15 ma a 10, più il presidente. Quindi, riduciamo e 
rendiamo più efficace la struttura della Presidenza. Per quanto riguarda 
le Consulte, le due proposte hanno dei lati positivi e dei lati negativi. Sono 
importanti tutte e due, sia quelle con i membri fissi eletti per quattro 
anni, sia quelle con i membri variabili a seconda dell'argomento. Ma se 
noi vogliamo fare una Presidenza effettiva, dobbiamo eleggere anche nella 
Presidenza il delegato della Consulta che dev'essere effettivo per quattro 
anni. Un'altra cosa è variare i membri delle delegazioni in Conferenza a 
seconda del numero dei temi da discutere. 

Competenza e Consulta: Mi sembra che siano trattate abbastanza lar- 
gamente quelle che sono le funzioni dei membri della Consulta, delle de- 
legazioni della Consulta, nei confronti dell'Unione. Non sono elencate le 
competenze. In fondo arriviamo ad un Consiglio di sicurezza con diritto 
di veto come oggi. Oggi, praticamente, ogni Comunità propone il diritto 
di veto alla elezione della Consulta. Questa è la realtà teorica. Non che sia 
quella pratica, ma dovrebbe avere anche delle competenze reali, concrete, 
deliberative in alcuni campi da ‘definire e vedere forse anche lla possibilità 
dei fondi comuni da trarre dalle Comunità per delle azioni comuni. 

Io devo fare un'osservazione che non ho fatto all'inizio di questa con- 
ferenza: esprimo non solo iil mio parere, ma il parere anche di vari altri 
compagni sulla struttura delle delegazioni che vanno in varie parti, sulla 
struttura dei gruppi di lavoro. Vengono fatti essenzialmente da membri 
della Presidenza. Non è solo un'osservazione formale, è un'osservazione 
concreta. Penso che lla Presidenza dei lavori della Conferenza, le delega- 
zioni che visitano organismi politici ecc., i gruppi di lavoro, per esempio 
il gruppo di lavoro che ha preparato lo Statuto, dev'essere espressione non 
della Presidenza, dev'essere espressione della Conferenza: accanto ai mem- 
bri della Presidenza che sono assolutamente necessari, ci devono essere 
anche membri della Conferenza con vari diritti e con una visione del siste- 
ma delegatario che non si limiti alla Presidenza ma che valorizzi quella che 
è tutta la Conferenza dell'Unione. 


APOLLINIO ABRAM 


Noi come delegazione non abbiamo partecipato a questo discorso perché 
si era interpretato effettivamente che questo sarebbe continuato perché 
oggi si dà soltanto il via ad uma discussione in merito. Giò non toglie che 
dal momento, quando siamo già su questo tema che parli, personalmente 
in questo caso, anche dell'esperienza del lavoro svolto: le Consulte — ne 
abbiamo parlato tante volte — non sono appoggiate anche perché le mag- 
giori CI non trovano interesse nella Consulta o non vedono l'interesse della 
Consulta ad appoggiare, a sostenere. 

Dev'esserci un motivo. Ecco, il motivo: perché credono opportuno un 
dialogo diretto isu tutta la problematica con l'Unione, con la segreteria. Se 
qualcuno pensa così anche in buona fede, sbaglia. Le Consulte, anche 
quando si parlava anni fa del problema delle Consulte, devono essere que- 
gli organismi intermediani che portino con più efficacia alla base l'indi- 
rizzo programmatico dell’Unione, che svolgano abbastanza lavoro, sgra- 
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vando così come accennava il comp. Iliasich la segreteria, in senso opera- 
tivo, dell'Unione stessa. Per quanto riguarda le indicazioni della forma or- 
ganizzativa delle Consulte, noi forse per questo sistema di avvicendamen- 
to che abbiamo sul territorio già da anni — così senza pregiudicare niente, 
perché parlo più a nome personale che a nome della delegazione, a nome 
delle nostre organizzazioni — credo siamo per la seconda soluzione, per 
la B, non soltanto per rispetto all'avvicendamento, ma perché pensiamo 
che venga in questo caso approfondito, cioè messo in evidenza il problema 
delegatario. 

Se la consulta sarà la delegazione per la Conferenza dell'Unione, sarà 
— se posso adoperare questa parola — costretta in un certo senso a riu- 
nirsi anche in quell'occasione e non solo in quell'occasione. Diventa anche 
in questo senso una forma più delegataria di quella espressa da una dele- 
gazione fissa. Io non vorrei togliere niente a nessuno, ma sappiamo che 
in questi anni abbiamo alcune persone che vengono anche a queste Con- 
ferenze avendo pochissimo legame con la base, discutendo molto poco la 
problematica prima di arrivare in questa sede. 

Logicamente, con questo sistema si può parlare solo a nome personale 
e non a nome di un gruppo. Parlare a nome di un gruppo è una cosa, par- 
lare a nome personale è tutt'altra cosa. Allora il problema del rafforza- 
mento del sistema delegatario diventa soltanto retorica. Infine, riallac- 
ciandomi a quello che ha detto il prof. Iliasich, penso che non si dovrà 
pensare soltanto alla struttura organizzativa di cui stiamo parlando, ma 
anche alle funzioni della Consulta. A questo possiamo arrivare senza cam- 
biare lo status giuridico della Consulta. Non è detto che la Consulta debba 
essere registrata in tribunale per avere delle competenze. Si tratta delle 
nostre delibere, del nostro Statuto, del nostro sistema di lavoro. Possiamo 
fare questo senza complicare. Poi siamo rimasti d'accordo per il 2 più 2, 
non per il problema accennato dal comp. Nutrizio (mancanza di quadri, 
ecc.) ma anche e soprattutto perché noi viviamo in questo sistema, in 
questa Repubblica, e per tutto questo periodo è sempre il sistema 2 più 2 
a carattenizzare l'avvicendamento, e — per quanto mi consta — credo 
che anche nella Repubblica di Croazia se ne stia parlando. 

Ritengo però che bisogni stabilire la data, accordarsi fino a quando 
accettare le proposte dal terreno. Si è detto che occorre ‘intenpellare prima 
la base. Per esempio, già nel mese di luglio la Presidenza della Consulta 
del Capodistriano ha inviato all'Unione alcuni pareri per quanto niguarda 
lo Statuto, perché anche in base allo Statuto stesso tutte le nostre orga- 
nizzazioni hanno questa possibilità in qualsiasi momento. Bisogna farlo 
con attenzione, perché questi cambiamenti ne comporteranno poi qualche 
altro, di qualche altro articolo, Il Gruppo di lavoro deve lavorare, prepa- 
rare e tenere una conferenza, al più tardi entro il mese di marzo, per ap- 
provare ile modifiche dello Statuto. 


MONICA precisa che il comp. Sau ha proposto la Presidenza dei lavori 
e che due dei cinque membri non sono membri della Presidenza. 


RICCARDO GIACUZZO 


Una delle commissioni principali è quella dei quadri che doveva prov- 
vedere durante tutto il mandato, senza aspettare sempre la fine dei quat- 
tro anni a cambiare lo Statuto, se ci sono delle necessità. Noi abbiamo 
visto già all'ultima Assemblea, cioè tre anni fa, che abbiamo rimandato 
di un anno o due anni l'Assemblea elettiva di questa sessione appunto per 
cambiamenti dello Statuto. Io ho detto ad una Presidenza, che la Com- 
missione per i quadri deve operare durante tutto il periodo per il quale 
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è eletta, se la base avverte la necessità di cambiamenti. Credo che questo 
sia necessario, perché noi adesso siamo già mella fase delle proposte per 
le elezioni e non possiamo aspettare un'altra campagna elettorale per 
l'Unione degli Italiani. L'86 è l’anno delle elezioni di tutti gli organi della 
nostra Federazione e noi siamo parte di questa, nell’ambito dell’ASPL. 

Il comp. Abram ha detto prima che noi nella Consulta del Capodistriano 
abbiamo fatto delle proposte per l’UIIF. Anche lle altre Consulte devono 
lavorare, perché la Consulta non è altro che l’espressione della partecipa- 
zione delle CI. La Consulta del Capodistriano è formata da 12 o 13 ele 
menti — 4 sono della CI di Pirano, 4 sono di Isola e 4 di Capodistria. Noi 
teniamo conto delle due Comunità che abbiamo nella CI, ma anche della 
CIA per l'istruzione e la cultura che voi in Croazia non avete. Dobbiamo 
tener presente questo, perché tutte e due formano una e lavoriamo insieme. 
Quindi le proposte di Nutrizio e di Iliasich risultano polemiche. 

Per me è interessante oltre all'elezione del presidente che la segreteria 
dell'UIIF sia funzionale e noi sappiamo che la segreteria non può essere 
ere se è composta solamente da uno o due elementi qualificati a 
arlo. 

Quindi noi dobbiamo rafforzare la segreteria che è a Fiume e non 
può essere altrove. La segreteria deve avere un segretario con adeguate 
qualifiche dopo uno sforzo non comune lo abbiamo finalmente. Dobbiamo 
assegnare ancora qualche referente che lavori con questo compagno. Noi 
abbiamo bisogno di rafforzare questa segreteria. È la segreteria che man- 
derà tutto il materiale alle Consulte e tramite le Consulte alle CI. Quindi 
noi dobbiamo sforzarci a condurre una politica di quadri, non soltanto a 
favore degli insegnanti, ma in generale, di tutta la nostra vita sociale. 

La mostra critica dev'essere costruttiva. Per finire, direi che non è il 
gruppo di studio, ma la Commissione dei quadri che dev'essere rafforzata 
con i presidenti delle Consulte o delle CI. È importante farlo adesso, per- 
ché non abbiamo tempo di convocare un'altra Conferenza. In marzo avre- 
mo le elezioni e non possiamo aspettare molto. Io propongo che, se ci sono 
delle modifiche o delle aggiunte da fare, vengano prese in esame entro un 
dato termine dalla Commissione per i quadri assieme ai presidenti delle 
CI o delle Consulte. Questo perché dobbiamo partire dalla base. 


EZIO GIURICIN 


Penso sia necessario rilevare alcune cose. Innanzitutto il Gruppo di 
lavoro nominato dalla Conferenza dell'UIIF è un organismo intercommis- 
sariale in un certo senso, che è composto dalla Commissione organizzativa 
per la programmazione dei quadri dell’Unione, ma la sua composizione è 
allargata a tutta una serie di membri della Presidenza, di delegati alla 
Conferenza che possono dare un contributo a questo lavoro preliminare e 
preparatorio. 

Il dibattito è appena avviato, è stato detto che sarebbe stato oppor- 
tuno, prima della preparazione di qualsiasi testo, avviare il dibattito pub- 
blico nelle Comunità. Certamente è una procedura che poteva essere se- 
guita, ma che doveva essere approvata in Conferenza e in Conferenza si è 
approvata questa procedura qui. Abbiamo il testo, incompleto per quanto 
si voglia, che dev'essere approfondito, completato e perfezionato e che, de- 
bitamente completato in base al dibattito ed alle conclusioni di questa 
Conferenza, verrà trasmesso per il dibattito pubblico a tutte le istituzioni 
del gruppo nazionale nel prossimo periodo fino a un termine che stabili 
remo e che probabilmente sarà il mese di marzo 1986. Nelle proposte for- 
mulate in questo testo dal Gruppo di lavoro, ci sono alcuni contenuti che 
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considero abbastanza importanti. Si tenta di formulare delle ipotesi orga- 
nizzative, delle soluzioni, per assegnare finalmente alle Consulte quel ruolo 
decisionale di competenza precisa che finora, tranne eccezioni, non hanno 
avuto. 

Dunque, si propone, con due soluzioni alternative che sono due solu- 
zioni di carattere tecnico, che le Consulte divengano ‘in un certo senso delle 
Camere della Conferenza dell’UIIF facendo sì che alla Conferenza sia dato 
un assetto più funzionale in un certo senso e che sia data l'opportunità ai 
delegati di un determinato territorio di riunirsi in qualità di delegati, di 
delegazione permanente della Conferenza dell’UIIF, di riunirsi, di dibattere 
i problemi comuni che riguardano le Comunità e le ‘istituzioni di quel 
territorio e di dibattere anche i problemi più generali della Conferenza 
per consentire di stabilire in modo concreto quel legame, quel rapporto 
diretto, democratico, d'informazione del quale abbiamo parlato molto oggi 
e che tutti avvertiamo come una grande esigenza. Ecco, io penso che il 
dibattito e la nostra attenzione debbano essere concentrati su questi punti: 
il ruolo da dare alle Consulte in qualità di delegazioni permanenti di que- 
sta Conferenza, .per offrire alle Consulte un ruolo deliberativo, decisionale, 
quale parte integrante della Conferenza dell’UIIF e nel contempo concen- 
trare la nostra attenzione sugli strumenti e sulle soluzioni da adottare per 
perfezionare il sistema organizzativo dell'UIIF, renderlo maggiormente ef- 
ficace e maggiormente aderente a quelle che sono le reali esigenze del- 
l’etnia, del gruppo nazionale. 


MONICA 


Mi pare si possano fissare, a conclusione di questo dibattito — che 
sarà continuato nell’ambito delle Comunità e delle Consulte delle date 
orientative per la sua durata e l'invio delle osservazioni. Propongo come 
data ultima per mandare le osservazioni il 28 febbraio 1986 e per organiz- 
zare la Conferenza aprile-maggio dell’86. Dunque, occorre inviare prima 
i rilievi scaturiti nel corso del dibattito alla base entro il 28 febbraio, 
per essere in tempo utile a convocare quindi la Conferenza. 


Nuovo punto dell'ordine del giorno. 


NUTRIZIO 


Il Gruppo di lavoro ha preso in considerazione due cose: la carenza 
dei quadri che sono capaci di lavorare e che vogliono lavorare. Di quadri 
ce ne sono, ma quelli che lavorano sono pochi. D'altro canto ha voluto 
dare la massima democraticità alla Conferenza, cioè alla Presidenza, intro- 
ducendo anche i presidenti delle commissioni fisse. Inoltre, si voleva dare 
uno spicco particolare al lavoro delle Consulte, perché le spese per riunirsi 
in Consulta sono molto più ristrette di quelle richieste dalla convocazione 
della Presidenza. Si voleva quindi che tutte le Comunità, tramite la Consul- 
ta, potessero dire le loro cose e presentarle alla Conferenza; ma ora se 
ritorneremo al dibattito alla base dobbiamo dire: « Ritorniamo alle Co- 
munità e se ci sono delle proposte nuove, bisogna prenderle in conside- 
razione ». 


MONICA 


Il compagno Nutrizio ha posto un problema di fondo, cioè ritornare 
al sistema di quando non esisteva il sistema delegatario. Per me è inaccet- 
tabile. Il presidente della Comunità è in funzione diretta della Presidenza. 
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Di questo è stato discusso. L'abbiamo respinto a priori. Per tornare in- 
dietro ed eliminare il sistema delegatario, impostiamo una presidenza per 


RADOSSI 


Il dibattito lo apriamo oggi e dunque le osservazioni devono esser fatte. 
Il gruppo di lavoro che era stato formato nella Conferenza precedente ha 
svolto il proprio compito: ha accettato di preparare un progetto di lavoro. 
Oggi non possiamo fare niente che aggiungere le osservazioni. Il termine 
fissato per le CI è il 15 febbraio. 


GIURICIN 


Il gruppo di lavoro nominato precedentemente sulla base delle indi- 
cazioni formulate sia dalla Presidenza dell’Unione che dal presidente del- 
l'Unione, propone a questa Conferenza di esaminare la possibilità di ap- 
provare una modifica all'art. 24, primo comma, dello Statuto con la se- 
guente delibera statutaria:: Art. 1) «La Presidenza elegge dalle proprie file 
il presidente con mandato di due anni, ma con la facoltà di riconfermarlo 
per un altro biennio. » 

Art. 2) «La presente delibera, a deroga del primo comma dell'art. 24 
dello Statuto, entra in vigore con effetto immediato il giorno della sua 
spproraione con la maggioranza dei 2/3 da parte della Conferenza del- 
l'UIIF ». 


MONICA 


Apriamo il dibattito su questa delibera statutaria, se non ci sono os- 
servazioni, mettiamola subito all'approvazione come previsto. 

Votiamo per alzata di mano. 

Proponiamo di cambiare l’art. 2 di questa delibera che entra in vigore 
con effetto immediato il giorno della sua approvazione con la maggioranza 
relativa dei membri della Conferenza. Chi è d'accordo, alzi la mano! 

Bene, questa formulazione è accettata. Contrario: nessuno. Astenuto: 
Nutrizio. 

Passiamo ora all'approvazione della delibera statutaria completa. Pre- 
go, per alzata di mano. Chi è d'accordo con questa delibera alzi la mano. 
Contrari: nessuno. Astenuto: Nutrizio. La idelibera è stata accettata. 


VATOVEC 


Porge il benvenuto a Pirano a tutti i membri della Conferenza ed a 
tutti i presenti e fa presente che la posizione delle nazionalità in una data 
società sta a dimostrare la democraticità di tale società e informa che 
l'Assemblea della RS di Slovenia discuterà fra breve sulla posizione delle 
nazionalità. 


RADOSSI 


Ringrazia il compagno Vatovec per il suo intervento. 

Si passa alla seconda parte del punto 4) dell'odg: elezione del presi- 
dente della Presidenza per il prossimo mandato. 

Un giornalista chiede chi elegge il presidente — la Presidenza o la 
Conferenza? La risposta è: la Presidenza. 
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La Presidenza ha già preparato sia le sue proposte che le sue deci- 
sioni per quanto concemne il prossimo mandato del presidente della Pre- 
sidenza dell’Unione e la conclusione di questa legislatura, che rimetteremo 
alla votazione anche della Conferenza, in considerazione anche di tutti i 
cambiamenti organizzativi previsti dalla modifica dello Statuto nel pros- 
simo periodo. Dopo questa chiarificazione io ho il dovere di dire qual è 
il compagno eletto dalla Presidenza: è ‘il presidente in carica, compagno 
Silvano Sau (applausi). 


5. punto dell'ordine del giorno: Elezione alla Conferenza repubblicana 
dell'Alleanza socialista, per quanto riguarda la RS di Croazia, di un dele- 
gato. Dò la parola al segretario, per la spiegazione particolareggiata del- 
l'elezione di questo nostro delegato. 


GIURICIN 


In base ai criteri stabiliti dalla Conferenza dell'Alleanza socialista re- 
pubblicana della RS di Croazia, l’UIIF ha facoltà di nominare un delegato alla 
Conferenza repubblicana per il prossimo mandato, un delegato del gruppo 
nazionale. Questi criteri suggeriscono che il delegato sia di sesso femminile. 
Si ha la possibilità di votare per più candidati. Da parte della Presidenza 
viene proposta la compagna Milani-Kruljac Nelida. 

Prego di fare altre proposte, altrimenti metteremo a votazione questa 
proposta. 

Con la maggioranza dei voti è stata scelta la compagna Kruljac. 


Punto 6) dell’odg: Varie 


FUSILLI 


È iniziata in questi giorni una riunione ai massimi livelli per il censi- 
mento della popolazione. Sarebbe necessario fin d'ora proporre all’Allean- 
za socialista ed agli altri organi competenti di prendere tutti i provvedi- 
menti necessari per affrontare il censimento con gli strumenti più ade- 
guati al gruppo nazionale. 


GIACUZZO 
‘Parla sulla situazione della Comunità degli Italiani di Pirano. 


SAU 


Alcune difficoltà sono sorte dato che, terminati i lavori di restauro della 
sede della CI di Rovigno, non è stato possibile concordare la cerimonia 
d'apertura, da una parte perché le autorità comunali non hanno dato il 
via alla posa di una targa che segnali in maniera opportuna chi ha con- 
tribuito a questo restauro e, d'altra parte, per un provvedimento delle auto- 
rità italiane di fronte a questo atteggiamento. Tutt'oggi non siamo ancora 
riusciti a trovare la via del compromesso. 

L'UP non è disponibile alla cerimonia d'apertura senza che venga messa 
la targa. Naturalmente, come Unione degli Italiani, non possiamo organiz- 
zare la cerimonia senza l'accordo con chi ha partecipato in maniera congrua 
a questi lavori. Questo ha portato a dei ritardi anche per le altre opere 
simili concordate con l’UP a Pirano e ad Isola. Nell'ambito di questi pre- 
parativi era previsto che già quest'anno sia la CI di Pirano, sia quella di 
Isola, avrebbero ricevuto un anticipo di circa 150.000.000 di Lire per av- 
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viare i lavori, ma soprattutto per poter terminare l'impianto finanziario 

previsto dalla nostra legge per iniziare i lavori. Tutto, naturalmente, per 

quest'anno è slittato. La proposta che possiamo fare comé Presidenza del- 

l’UIIF è quella di aprire la sede alle attività e di aspettare per la cerimo- 

nia d'apertura che ci si metta d'accordo sui modi e sulle vie da seguire. 
Monica ringrazia tutti i presenti e chiude la Conferenza. 
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La presidenza dei lavori 





L’uditorio segue attentamente l’esposizione del Presidente 





Il dibattito 





Silvano Sau, riconfermato presidente 


APPENDICE 


LA III SESSIONE ORDINARIA DELLA II CONFERENZA DELL'UIIF 
NEGLI ARTICOLI DELLA STAMPA REGIONALE 


TRECA KONFERENCIJA TALIJANSKE UNIJE ZA ISTRU I RIJEKU 


SURADNJA NA PRINCIPIMA BRATSTVA I JEDINSTVA 


PIRAN, 22. studenoga — Analiza dosadasnje alktivnosti, program rada 
narednih zadataka i druga znatajna pitanja iz Zivota i poloZaja pripadnika 
talijanske marodnosti bile su glavne teme rasprave Trete ‘konferencije Ta- 
lijanske unije za Istru i Rijeku odràane danas u Piranu. Uz delegate Kon- 
ferencije SSRN ZO Rijeka, a u ime domacina pozdravne rijeti uputio je 
Ugo Fonda, potpredsjednik Skupstine opéine Piran. Glawni izvjestaj o radu 
podnio je Silvano Sau, predsjednik Unije, a govorili su i predsjednici po- 
jedinih komisija. 

Istaknuto je da se u prosloj godini radilo dosta i dobro, posebice u raz- 
voju skolstva, kulture, obostranoj suradnji s Narodnim sveuétilistem u Trstu 
te drustveno-politiékim organizacijama na podruètju na ‘kojima Unija dje- 
luje. U raspravi je naglaseno da u svom radu Talijanske unije za Istru i Ri- 
jeku treba jatati suradnju na principima bratstva i jedinstva, ravnoprav- 
nosti i suradnji s maticom zemljom u fkojoj Zive jedni i drugi narodi. To je 
jamstvo jatanja prijateljskih odnosa izmedu dviju susjednih zemalja. Inate, 
jo$ uvijek u svim opéinama u kojima Zive pripadnici talijanske narodnosti 
nisu organizirane Zajednice Talijana ni drugi oblici okupljanja pripadnika 
narodnosti sto bi u suradnji sa Socijalistitkim savezom trebalo rijesiti. U- 
kazano je i na dosljednu primjenu dvojeziénosti, narotito u organizacijama 
od posebnog drustvenog interesa. 

J. JURAGA 


«Glas Istre», 23-24 novembre 1984 


A PIRANO TRACCIATE LE LINEE PROGRAMMATICHE PER LO 
SVILUPPO DELL’UIIF E DELL'ETNIA 


UN NECESSARIO SALTO DI QUALITA DALLA TUTELA ALLA 
SOCIALIZZAZIONE 


Un'altra importante tappa questa Conferenza dell'UIIF di Pirano che 
ci coinvolge tutti nel dibattito su temi fondamentali quali il bilinguismo, la 
politica dei quadri, la socializzazione, la scuola. Ad ogni conceto si riconduce 
tutto un discorso fatto sia di implicazioni teoriche che di progetti pratici, 0, 
meglio, suggeriti dalla prassi stessa. 
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Il gruppo nazionale è a una svolta dettata dall'evoluzione della coscienza 
e dei fattori sociali e politici che ne predeterminano il ruolo e le linee di svi- 
luppo. Per andare avanti, e crescere è necessario puntare su dei mutamenti 
che dovranno risultare dall'intersecarsi ed il compenetrarsi di un impegno 
preciso a due sensi dal gruppo nazionale al contesto società e viceversa. 

Questa Conferenza significa senz'altro un salto qualitativo. Il dibattito, 
iniziato a Parenzo" con non poche perplessità da parte degli stessi connazio- 
nali, si sviluppa oggi proprio grazie al loro apporto, consci al fine che dietro 
alla complessità di parole quali bilinguismo, socializzazione, diglossia, tutela 
del territorio, si spalanca quella che è la nostra realtà di ogni giorno, fatta 
di incontri e contraddizioni, da dubbi e nuovi entusiasmi, di risultati attivi 
e passivi. 

Si constata, a questo punto, la necessità dell’urgente elaborazione di uno 
strumento legislativo che valga per tutti gli italiani del triangolo regionale 
che sia regionale e interrepubblicano a fondamento e giustificazione della 
nostra identità collettiva. Per troppo tempo il gruppo nazionale, unico per 
quanto concerne l'eredità linguistica e culturale la coesione storica ha vissuto 
in realtà diverse che ne compromettono uno sviluppo armonico nel rispetto 
di una identità comune. Non soltanto i confini repubblicani ma anche quelli 
comunali determinano una diversa realtà per i connazionali che qui vivono 
e operano. 

La discriminazione territoriale giuridica — è stato sottolineato dalla 
conferenza UIIF — dividendo formalmente gli italiani della Slovenia e quelli 
della Croazia, e poi mell’interno della Croazia stessa la diversità idi tratta- 
mento in base al fattore numerico nella regolamentazione giuridica degli 
statuti comunali, ha favorito la creazione e il mantenimento di «isole lin- 
guistiche». Da qui la mecessità di uno strumento idi coesione per «unire 
punti di luce oggi sparsi» — ha detto il prof. Radossi citando Diderot. 


I giovani 


Un'impressione: i giovani questi temi li fanno propri con maggiore svel- 
tezza e non certo grazie all’entusiasmo — che può a volte essere un cattivo 
consigliere — ma perché calati in una realtà che a loro appartiene in modo 
diverso: non plasmata di memorie, e vissuta in prima persona proprio lad- 
dove questi quesiti sono quotidianità — vedi la scuola, l'ambiente mistilin- 
gue dei giochi, dei primi amici. Riflettono con altri parametri la loro co- 
noscenza. Ne abbiamo colto alcuni aspetti al dibattito di Borosia e in altre 
occasioni di incontro nelle nostre Comunità. Da qui la necessità di una loro 
presenza nel nostro sistema delegatario dove c'è bisogno di un apporto mas- 
siccio da parte dei giovani che non possono essere relegati in una ipotetica 
lista d'attesa. Le elezioni che si svolgeranno nell’'86 anche negli organismi del 
l’UIIF dovrebbero essere condotte tenendo conto di ciò. La presidenza e il 
presidente Silvano Sau — riconfermato durante la Conferenza di ieri ad 
assolvere questo compito per un altro anno — lla conferenza le consulte e 
le Comunità già fin d'ora sono invitate a proporre un programma per que- 
sto importante momento di rinnovo dei quadri inserendosi nel dibattito sulle 
tesi della Conferenza di Pirano e su quello concernente gli emendamenti al- 
lo Statuto. 


I quadri 
E alla politica dei quadri é stata dedicata gran parte dell'assise, consi- 
derando il fatto che l'impegno collettivo è la risultante di un processo che 


vede protagonisti i singoli soggetti, dalla base ai vertici. Particolare attenzio- 
ne va data ai delegati dell’UIIF negli organi socio-politici, da quelli comunali 
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a quelli federali, che devono proporre e sostenere la politica del gruppo 
nazionale al fine della comprensione reciproca e della realizzazione di quei 
diritti che ci garantiscono l'ulteriore sviluppo. L'uso della propria lingua a 
questi livelli è uno del primi passi di quella socializzazione che è alla base 
del nostro impegno. Su questo territorio, in cui vivono italiani, croati e slo- 
veni il progresso dei valori sociali, culturali e politici regionali può realizzar- 
si solo nel rispetto delle singole diversità. 

S'impone quindi il superamento del monolinguismo sociale — come è 
stato ancora una volta ribadito dalla Conferenza — e dell’uniformità cultu- 
rale in una realtà regionale mistilingue. La socializzazione così come noi la 
concepiamo, impone il «superamento negativo». 

Il dibattito ora deve allargarsi anche alla maggioranza, promosso dagli 
organi: socio-politici preposti e in primo luogo dall’ASPL che, come rile- 
vato dal presidente Ennio Machin mel suo intervento, dopo attenta analisi 
delle tesi della Conferenza la quale ultima accetta pienamente gli indirizzi 
programmatici di sviluppo del gruppo nazionale. 


SENZA LA SCUOLA NON C'È FUTURO 


La scuola è uno dei pilastni del nostro sviluppo — ha detto Silvano Sau 
nella sua relazione introduttiva. È su questo punto siamo d'accordo, quasi, 
tutti. Infatti, essa rappresenta un po’ l'ago che mostra, in ogni momento, 
in qual misura la politica sociale si riflette sullo sviluppo del gruppo na- 
zionale. Le tappe della sua ‘storia sono state segnate da momenti felici e da 
paurosi cedimenti. Perché certi ritardi di un processo specifico, situazioni 
di disagio dei connazionali a proposito del ruolo della nostra lingua, la man- 
cata collocazione dell'etnia in una dimensione storico-linguistica e storico- 
sociale con piena coscienza del fatto che non siamo «di passaggio» (Rados- 
si), ma una delle tre componenti etniche dell’istrianità. 

Oggi il sistema dell'istruzione in lingua italiana vive un recupero nu- 
merico grazie alla qualità dell'approccio pedagogico, che fa optare per la 
nostra scuola anche cittadini di nazionalità diversa da quella italiana. Un 
processo di conoscenza che è alla base della socializzazione della tematica 
della nazionalità ma che, in certe località, non si riflette con uguale chia- 
rezza mel rapporto della popolazione scolastica della maggioranza nei con- 
fronti della lingua della nazionalità. A Fiume, per esempio — come sottoli- 
neato dalla compagna Elvia Fabianié, direttrice dell’elementare «Gelsi» — 
l'italiano è lingua straniera al pari dell'inglese e il tedesco che, in propor- 
zione, vengono studiati da una fetta ben maggiore di alunni idi quelli che op- 
tano per l'italiano (appena il 5 per cento). 

A questi problemi, s'aggiungono quelli della mancanza di consulenti per 
il settore specifico: sia per l'italiano come lingua dell'ambiente sociale che 
dell'italiano come lingua materna in questo caso, per le nostre scuole. 
Ciò comporta la mancanza di un preciso indirizzo nelle diverse località con 
realtà specifiche. Inoltre la legge non tutela sufficientemente lo status della 
nostra scuola, cioè non stabilisce, come sarebbe auspicabile, che nelle nostre 
scuole dovrebbero venire assunti solo docenti e direttori di lingua e nazio- 
nalità ‘italiana (Corrado Iliassic) al fine di assicuare la qualità dell’inse- 
gnamento e l'impostazione dello stesso. 

Sulla problematica delle scuole si è soffermato con alcune considera- 
zioni in aggiunta alla relazione contenuta nei materiali della Conferenza il 
prof. Luciano Monica, presidente della Commissione scolastica UIIF, in parte 
rispondendo ai quesiti posti dal prof. Piero Nutrizio di Abbazia, che opta de- 
cisamente iper la diffusione della lingua italiana — con l’inserimento dello 
studio della stessa negli asili e con corsi per giovani, e adulti. Diffu- 
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sione non è socializzazione — ha sottolineato Silvano Sau — e non può es- 
sere garanzia di continuità. La mancanza di scuole della nazionalità laddove 
vivono i connazionali determina la lenta ma inevitabile scomparsa dei nu- 
clei specifici anche laddove ora esiste una qualche forma organizzata, vedi 
appunto Abbazia. Di qui la necessità di definire e sostenere il ruolo della 
scuola della nazionalità, che non può dipendere da fattori numerici. La «con- 
ta di quanti siamo, finché siamo è inutile», ha affermato ancora una volta 
il prof. Radossi. La prassi ci ha dimostrato che con l'apertura di asili, e più 
tardi di scuole in lingua italiana si è data nuova linfa alle località interessate. 
Perché? Per il semplice fatto che la scuola italiana è specifica proprio per 
la presenza degli elementi della nostra cultura che ne determinano la precisa 
fisionomia. 

Se — è stato detto — località come Abbazia, le isole, o altre località 
dell’Istria, manifestassero la necessità di aprire una scuola e altri organismi 
della nazionalità, l'UIIF congiuntamente all’ASPL sarebbe ben lieta di realiz- 
zare tali progetti. 

Come si può costruire un'identità nazionale se non tramite l'Istruzione 
— ha ribadito il presidente Sau. L'UIIF opera per la continuità, per un fu- 
turo fatto di socializzazione di bilinguismo. 


MODIFICHE ALLO STATUTO DELL’UIIF 


Presentata a Pirano la proposta di modifica di alcuni articoli dello Sta- 
tuto dell’UIIF, si tratta dell'art. 24 concernente la durata idel mandato del 
Presidente. Si propone sia di due anni riconfermabile per un altro biennio. 
(Già accettata a livello di delibera statutaria). La riformulazione dell'art. 
23 sulla struttura della Presidenza, l’art. 29 relativo all’organizzazione delle 
Commissioni e l'art. 13 relativo all’organizzazione ed alla composizione de- 
legataria delle Consulte. Si propongono due soluzioni altennative: consulte 
con delegati fissi o rieleggibili di volta in volta. Tutta questa materia viene 
messa in pubblico dibattito. Le Comunità dovranno inviare le proprie os- 
servazioni all’UIIF entro il 15 febbraio ’86. La Conferenza che delibererà 
in merito si terrà nell’aprile—maggio del prossimo anno. 


LE TESI DELLA CONFERENZA 


Dalla Conferenza di Pirano sono state espresse dieci tesi-conclusioni, 
che riassumono i termini idel dibattito e le linee programmatiche di svi- 
luppo del gruppo nazionale. Cercheremo qui di riassumere i significati 
principali. 

1) È indispensabile una vasta azione sociale per la maggione organicità 
ed uniformità delle forme d'attuazione dei diritti fondamentali dell’Etnia 
con strumenti ed atti giuridici precisi, 2) Estendere il concetto di tenritorio 
integralmente bilingue. 3) Introdurre il bilinguismo integrale laddove vivono 
ed operano gli appartenenti al gruppo nazionale (Fiume, Pola, Parenzo, e 
così via). 4) L'espressione linguistica e dei valori dell’identità nazionale deve 
divenire una componente esenziale dell’autogoverno e del diritto di deci- 
dere dei risultati del proprio lavoro. 5) Programmazione di quadri bilingui 
nelle strutture pubbliche e statali. 6) Le strutture delegatarie e d’autogo- 
verno devono esprimere in modo più articolato ed esteso i valori e le esi- 
genze della mazionalità. 7) Il Gruppo mazionale deve acquisire il ruolo di 
«soggetto economico », in grado idi autogestire ed autogestirsi socialmente 
ed economicamente. 8) Diffusione ed uniformità dell'insegnamento dell'ita- 
liano nelle scuole della maggioranza ai fini del biculturalismo. 9) Afferma- 
zione del bilinguismo sociale teso a superare ogni possibile condizione di 
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minoranza, . di bilinguismo unidirezionale e di dominanza linguistico-cultu- 

rale quali fattori d’assimilazione. 10) Nostro obiettivo fondamentale è il 

passaggio di qualità: dalla TUTELA, concetto che presuppone una domi- 
nanza, alla SOCIALIZZAZIONE. 

Rosanna T. Giuricin 

«La Voce del Popolo », 25 novembre 1985 


ITALIJANSKA NARODNOST JE OGROZENA 


Italijani Istre in Reke zahtevajo enako stopnjo pravne zastite na vsem 
obmoétju, kjer Zivijo, ne glede na republiske in obéinske meje. Konéni cilj: 
podruZbljanje problematike in kulture narodnosti 


Druga konferenca Unije Italijanov Istre in Reke, ki je bila v petek 
v Piranu, je bila tudi izraz hudega nezadovoljstva znotraj italijanske narod- 
nosti v Jugoslaviji. Predvsem zaradi vse vetjega prepada med maceli in 
stvarmnostjo, v ikateri se nahaja manj$ina. 

Kaj so pravzaprav terjali delegati italijanske narodnostne skupnosti 
zbrani v Piranu? V prvi vrsti oblikovanje posebnega globalnega zastitnega 
zakona, ki bi konèno zajemal vse Italijane v Istri in na Reki ter jim zago- 
tovil enako zastito. 

Konferenca je namreé ugotavljala, ma je pravna ureditev polozaja Ita- 
lijanov na Hrvaskem in v Sloveniji razliéna, prav tako se spreminja odnos 
do italijanske narodnosti od obéine do obline. Zato nastajajo med seboj 
slabo povezani lingvistiéni otoki, kar pelje v unitenje italijanske manjiine. 

Enake zaséitne norme bi moralo imeti celotno narodnostno mesano 
obmoéje v Istri in na Reki, ne glede na republiske in obtinske meje in ne 
glede na $tevilo pripadnikov narodnosti, ki Zivijo na nekem obmoéju. 

Konferenca je ocenila, da vetinska naroda nista namenila potrebne 
pozornosti zaskrbljujotemu padcu $tevila Italijanov po zadnjem popisu, 
niti glasnim pobudam za proces podruZbljanja jezika in problematike ita- 
lijanske narodnosti na prej$nji konferenci v Poretu. 

Kaj se torej dogaja? Resno so nafeti temelji treh stebrov, iki drZijo 
sedanjost in prihodnost italijanske narodnosti: idvojeziénost, politika ka- 
drov, ola. Celovite dvojezièénosti kot natina vsakdanjega Zivljenja in kul- 
ture in skoraj nikjer na narodnostno mesanih obmoèjih. Pripadniki manj- 


Do uradne otvoritve sedeza Skupnosti Italijanov v Rovinju ni pri$lo 
zato, ker rovinjska obtina ni dovolila postaviti spominske ploste, na tare 
bi pisalo, da so obnovitev sedeta omogotili Unija Italijanov Istre in Reke, 
rovinjska obtina in — Ljudska univerza iz Trsta. O tem dogodku in posle- 
dicah so bili obveSteni élani konference Unije. Posledice tega nerazumiji- 
vega veta rovinjske obtine: zaenkrat je zaustavljeno financiranje obnove 
sedezev italijanske narodnosti v Piranu in Izoli s strani italijanskih oblasti, 
zaostrili pa so se tudi meddrZavni odnosi. 


Sine so se Ze mavelitani nenehno opozarjati na hude vrzeli v uvajanju dvo- 
jezitnosti, saj praktiéno ni sankcij za meuresnidevanje norm. To pelje v 
apatijo, ustvarja obtutek nemoci in izigranosti. 

Zaradi majhnega stevila ikadrov je italijanska narodnost odrinjena na 
rob druZbenega dogajanja in odlotanja. To je se en dokaz veè, da ni prislo 
do podruZbljanja problematike (in ikulture v najìirem smislu) marodnosti 
na vseh podroéjih druZbenega delovanja. 
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Ceprav se je v zadnjem éasu vpis v sole z italijanksim uònim jezikom 
povetal, se v samem jedru te sole, posebno na Hrvaskem, dogajajo zaskrb- 
ljujoti pojavi manjsanja vloge italijanskega jezika in kulture. Narodnostna 
struktura italijanskih Sol je vse bolj heterogena, zato se v nekaterih $olah 
in oddelkih vse manj uporablja italijanski jezik. Jezik veline postaja pre- 
vladujoé, véasih tudi med uénimi urami. 

Konferenca Unije je opozorila tudi na vse slabse finanèno stanje itali- 
janske marodnosti in kot posledico manjsanje kulturnih skupnosti po Skup- 
nostih Italijanov. 

Robert Skrlj 
«Primorske novice », 27 novembre 1985 


IN MARGINE ALLA III SESSIONE DELLA CONFERENZA 
DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 


RIPARLANDO DI SOCIALIZZAZIONE 


PIRANO — Il gruppo nazionale italiano è un'unica entità che vive in 
due repubbliche vicine (Slovenia e Croazia) e, di conseguenza, gode di di- 
ritti costituzionali analoghi ma di trattamenti diversi a livello repubblicano, 
regionale e, anche, da comune a comune. 

In alcuni casi gli statuti contemplano il bilinguismo; pure qui il trat- 
tamento è diversificato: alle volte fa parte della quotidianità, talaltre si 
riduce a semplice formalismo. Sicché il gruppo nazionale, in quanto com- 
ponente della realtà sociale, vive la stessa in condizioni diverse. Partendo 
da questo ‘stato di cose, aggravato da preoccupanti dati scaturiti in seguito 
all'ultimo censimento, l'Unione degli Italiani ha fatto propria una strategia 
che rispecchia i dettami costituzionali nella sfera dei diritti mazionali e 
punta sulla socializzazione del patrimonio culturale, linguistico in partico- 
lare, che deve essere comune in un discorso generale di convivenza civile 
in queste terre. 

Socializzazione (e con essa bilinguismo), scuole e politica dei quadri sono 
le tre direttrici sulle quali l’Unione degli Italiani intende sviluppare e por- 
tare avanti il suo programma nel prossimo periodo. Lo ha ribadito alla 
terza sessione della II Conferenza, svoltasi a Pirano lo scorso 22 novem- 
bre. Il nostro quotidiano ha informato esaurientemente sulla seduta e sugli 
interventi, noi ci soffermeremo su alcune considerazioni riguardanti uno 
dei temi all'ordine del giorno «Situazione e prospettive di sviluppo del 
gruppo nazionale italiano: tesi ed indicazioni programmatiche » 

Le prospettive di sviluppo riconducono appunto alla socializzazione 
che respinge il concetto di tutela, superato e restrittivo. Quest'ultimo im- 
plica un soggetto da tutelare e da rispettare, ma la cui peculiarità non è 
divisibile con gli altri e quindi non patrimonio comune. 

L'obiettivo della socializzazione è di superare codesta fase di tutela, di 
disporre di stmumenti di espressione sociale, giuridica, culturale di cui go- 
dono i popoli della « maggioranza ». Socializzazione vuol dire diventare 
soggetto e protagonista di questa dialettica in uno scambio bidirezionale. 
La divisione territoriale e quindi giuridica ha diviso formalmente gli ita- 
liani favorendo la presenza di «isole linguistiche » che non possono avere 
futuro. L'Unione degli Italiani, puntando sulla socializzazione, punta su un 
mutamento dei rapporti esistenti, al superamento delle barriere linguistiche. 

Sicché la presenza dell'elemento autoctono italiano deve essere comune 
a scuola, nelle organizzazioni del lavoro associato (con statuti e regola- 
menti interni, tanto per citare qualche esempio), nelle comunità locali, nelle 
sedi delegatarie, in quelle autogestite, in tutte le sfere del vivere comune. 
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Sono tappe che l'Unione non può realizzare da sola ma con il concorso 
delle forze sociali organizzate. 


Nel documento sottoposto in dibattito e approvato sta scritto che «in 
pratica il bilinguismo è quasi inesistente così come noi (Unione) lo con- 
cepiamo, come modello di vita e di cultura, come quotidianità, bisogno so- 
ciale, abito mentale, valore imprenscindibile nella scala dei valori di una 
regione a popolazione nazionalmente mista ». Più avanti si sottolinea che 
«il bilinguismo sociale diffuso è il nodo cruciale del mantenimento della 
lingua italiana » (e secondo noi, conditio sino qua non per il mantenimento 
dell'identità nazionale). 


‘ Nel Capodistriano, già da diversi anni si cerca di risolvere la questione 
attuando una politica scolastica ‘di interazione fra le due scuole, di lingua 
slovena e di lingua italiana, con lo studio reciproco delle lingue — cul. 
ture compresenti nel territorio. 


‘Pure nell’area mistilingue croata è iniziato un processo analogo per 
quanto riguarda l’italiano come lingua opzionale che interessa circa 14 mila 
ragazzi nella regione (in percentuale i ragazzi che studiano l'italiano come 
lingua straniera sono il 5,36 per cento) mentre, secondo i proponimenti del- 
l’UIIF, idovrebbe essere lingua dell'ambiente sociale e quindi L 2. 


LA SCUOLA 


Nel discorso affrontato, un ruolo di primaria importanza spetta alla 
scuola con lingua d'insegnamento italiana che, in quanto tale, deve pre- 
stare la dovuta cura alle peculiarità che la distinguono dalle analoghe isti- 
tuzioni. Essa infatti «non può essere e non deve essere una semplice tra- 
duzione della scuola della «maggioranza » come non può diventare una 
scuola di elite dove la lingua italiana perde la sua funzione originaria per 
diventare straniera ». Ciò significa che lla scuola, l'organico insegnanti e 
la società in generale debbono essere pienamente consapevoli di questo 
suo ruolo. Gli insegnanti, i direttori, oltre al compito prettamente didat- 
tico- pedagogico debbono insistere nella formazione di una personalità con- 
scia della sua appartenenza nazionale o perlomeno dell’'appartenenza ad 
un'area 'linguistico-culturale ben precisata. 


Negli ultimi anni si denota un incremento degli iscritti alle istituzioni 
di lingua italiana di ogni grado d’istruzione per cui il quadro presenta una 
composizione etnica e linguistica eterogenea che apre nuovi problemi. Ca- 
pita cioè che «in certi ambienti, neanche troppo circoscritti, questo essere 
della scuola italiana viene posto in forse dall’incremento incontrollato 
delle iscrizioni che hanno portato ad uno squilibrio nella composizione et- 
nico-linguistica in alcune sezioni entro le quali la comunicazione in lingua 
italiana diventa più difficilmente realizzabile ». Ignorando questo dato di 
cose, non trovando strumenti adeguati per affrontarlo, si incorre nel pe- 
ricolo di fare della scuola lla classica isola linguistica, nella quale l'italiano 
viene osservato idurante le ore di lezione e basta. Ed è molto poco. 


L'Unione precisa la necessità di rivolgere una cura attenta, costante, 
alla formazione linguistica e culturale degli insegnanti i quali sono uno 
degli elementi in grado di realizzare gli obiettivi precipui della istituzione, 
nel pieno possesso dello strumento linguistico e della consapevolezza del 
ruolo che gli compete. In questo contesto è importantissima la figura del 
direttore. La sua nomina deve quindi rispettare alcuni requisiti (non me- 
glio precisati dalla Legge sull'istruzione in vigore in Croazia), non ultimo 
la sua formazione culturale e l'appartenenza etnico-linguistica. In futuro 
si deve operare per un allargamento dello studio della lingua italiana nelle 
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istituzioni della « maggioranza ». Qui però si deve superare il concetto di 
lingua straniera, facoltativa o opzionale, l'italiano deve diventare la seconda 
lingua della popolazione maggioritaria. 

Sono queste le premesse e la garanzia per la formazione di personalità 
bilingui. Se da una parte si auspica la presenza di un consulente per la 
L 2 — azione da portare avanti nell'area di competenza dell'Istituto per 
l'educazione e l'istruzione della Comunità dei comuni di Fiume — inse- 
gnanti e direttori, specie dei centri maggiori, hanno acceso il campanello 
d'allarme sullo scadimento della lingua 1, segnale che va raccolto, esami- 
nato, affrontato e possibilmente risolto in tempi brevi. Ù iu 

« Panorama », nro 23/1985 


« DRUZBA MORA NUDITI NAJBOLJSE ZA RAZVOJ NARODNOSTI » 


Silvano Sau, predsednik Unije Italianov Istre in Reke, pojasnjuje nekatere 
ugotovitve z nedavne konference Unije v Piranu. «Zakonsko je potrebno 
zastititi obmotje, kjer je prisotna narodnost z vso svojo tradicijo in kulturo, 
ne pa zaòtititi samo posameznike ... 


Na piranski Konferenci Unije Italijanov Istre in Reke je bilo omenjeno, 
pa tudi v dokumentih je bila zapisana potreba po gii zakonodaj- 
nega instrumenta, ki bi zagotovil globalno zaséito i ke naradnosti 
na vsem obmoéju, kjer Zivi, ne glede na republiske in gi cid meje, Kaj 
to pomeni? 

»Na konferenci Unije nismo zahtevali enotnega globalnega zastitnega 
zakona. To bi praktiéno pomenilo megirati sedanji sistem, ki je po mojem 
mnenju mnogo bolj elastiéen in primeren za resevanje vsakokratnih vpra- 
$anj, kot bi to bil zakon. 

Zakonski instrumenti, ki $èitijjo narodnost, Ze obstajajo, narodnosti 
so sestavni del zakonodajnega sistema v posameznih republikah. Zastavlja 
pa se nam seveda vprasanje neuresnitevanja precejsnjega dela teh zako- 
nov in obtéinskih norm v vsakdanjem Zivljenju, Globalni zakon bi resil 
(ali pa tudi ne) narodnostno vprasanje enkrat za vselej, bil bi nezmozen 
prilagajati se novim razmeram. V sedanjem sistemu imamo mo&ànost, da 
na vse razmere in probleme sprotno vplivamo ...« 

— A vendar ste na konferenci govorili, da je nedopustno, da je stopnja 
zaStite italijanske marodnosti razliéna od obéine do obéine, od republike 
do republike in izrazili potrebo po poenotenju zastitnih norm... 

»Predvsem smo ugotavljali, da polozaj narodnosti ni v vseh okoljih 
enako obravnavan, predvsem v obéinskih statutih. 

— In kako torej odpraviti to neenakost? 

»Z dogovorom med republikama, med regijami in obéinami, kjer ivi 
italijanska narodnost. In to ‘je predvsem stvar politiéne volje in ne zakona, 
Poenotiti bi morali dolotila v obéinskih statutih, ki obrawnavajo narodnost. 
Tako ne bi bilo vet toliksnih razlik formalnega polozaja marodnosti in po- 
gojev Zivljenja narodnosti. Ponekod statuti in zakoni teoretiéno idobro re- 
Sujejo vprasanja italijanske narodnosti, ponekod le delno, ponekod pa 
to vprasanje sploh mi reseno.« 

— Na konferenci ste govorili, da je potrebno zakonsko zaséititi celotno 
narodnostno mesano ozemlje, kot obmodje z doloteno zgodovino in kulturo. 

»V Sloveniji smo to Ze uredili z zakonom o urejanju prostora, kjer smo 
upostevali tudi prisotnost narodnosti. Mislim, da to na Hrvagkem se ni 
bilo narejeno. 
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Jasno nam je, da je potrebno natelo zastite in razvoja narodnosti za- 
gotoviti na teritorialni osnovi in ne na individualni. Zaséita narodnosti na 
individualni ravni pomeni oblikovanje geta, zagotoviti pravice posamezniku 
in ne skupnosti. In tega notemo. Narodnost je sestavljena iz idolotenega 
Stevila ljudi, ki ustvarjajo skupno tradicijo, zgodovino, jezik. Zaòtititi je 
potrebno predvsem te vrednote in sele potem je potrebno priti do indivi- 
dualne zaséite. Menim, da :je potrebno zakonsko zaséititi obmoéie, kjer jc 
prisotna marodnost z vso svojo tradicijo in ‘kulturo, ne glede na meje. 

— Toda zdi se, da lanskoletni poziv Unije s ‘konference v Poretu za 
podruzbljanje problematike italijanske marodnosti ni naletel na ustrezen 
odmev v veCinskem narodu. 

»PodruZbljanje problematike marodnosti je ponekod na Zalost bilo samo 
enosmenno, bilo prisotno zgolj pri italijanski narodnosti. Zato smo na 
letosnji konferenci sli se korak naprej: k dolotanju tistih ikonkretnih po- 
drotij, kjer se mora izraziti podruZbljanje — v dvojezièénosti, v Soli v pro- 
blemu ikadrovanja.« 

— Morda se pravice narodnosti, ne uresnitujejo zaradi pomanjkanja 
sankcij? 

»To na primer ugotavlja tudi porotilo za sejo skupstine Slovenije. Sank- 
cije so res pomanjkljive. Vendar sankcije same po sebi ne bodo resile vpra- 
Sanje italijanske narodnosti. S politiéno alkcijo je potrebno ljudi informirati 
in osvestavati o narodnostni, v kateri Zivijo. Ne pa pritiskati samo s sank- 
cijami.,.« 

— Je pa verjetno potrebno polozaj italijanske narodnosti v Jugoslaviji 
enotno urediti .. 

»Enotno, upostevajoé seveda posebnosti. Mislim, da je nemogote trditi 
da je stanje isto na Reki ali v Pulju ali v Kopru. Razmere je potrebno 
poznati in se jim prilagoditi. Seveda mora druZba v celoti nuditi najboljse; 
optimalne pogoje za razvoj narodnosti.« 


Robert Skrlj 
«Primorske novice », 6 dicembre 1985 
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